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ALLA MAESTÀ? 

' * • 

DI FRANCESCO U 

IMPERADOR DE’ ROMANI 

DUCA Dt LORENA, E DI BAR CC. CC. 

GRAN- DUCA DI TOSCANA: 


Alfonso hf i c c o l a i ; 


Ppiè (T un Trono , in cui fieie la 
regnatrice Religione, implora unii- 
HJJlmamente luogo un Libro alla Religion confecra- 
to . Egli quafi ne produrrebbe i fuoi diritti , fe in 
fé non fenttffe i pregiudizi della mano 3 che F ha 

a 3 di/ìe- 
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VI . „ 

ttiflefo. Voi, CESARE , il maggior Sovrana , t 
il maturai Difenfore iella frifliana nazione lieta- 
mente accoglier dovete ciòcche ne porta le ragio- 
ni e r eccellenza /opra tutte le focje/à umane . Vqi 
il fàte in guifa , che il voflro Imperio- è la glo- 
ria del nome Crifliano. Fermo negli alti principi , 
che la Religione fa le anime grandi / che la vera 
elevazione di fpirito ,è fentirne tutta la maeflà e 
grandezza ; che l' incredulità , nonché fia un titolo 
che onora , è anzi il vizio de’ deboli penjatori ; che 
poffibile e gloriofo è l’ ejfere ad un tempo /’ uomo 
dello Stato , e l'uomo del Santuario ; ne' vo/ìri po- 
poli amate più che altra cofa il verace culto d" 
Iddio , lo prefcrivete rigidamente a Voi flejfo } e 
volete , che non fol FRANCESCO , ma CESA- 
RE il primo fia de’ fuoi adoratori . Il /angue , V 
educazione , la floria de’ magnanimi Antenati già 
nel giovanetto animo vi gittarono feconde femenze y 
e ma certa ereditaria tradizion di virtù . Voi , 
SIRE , e quelle recate’ avete a maravigliofo frut- 
to , e quefla di' nuovi atti memorandi Jjtmi vanta %- 
' giata lafcerete alla PROSAPIA VOSTRA AUGU- 
STA E FELICE . Di tanti beni come fuoi e pa- 
tri l* Lorena in prima ; gli /enti la Tosca- 
na apprejfo come trapiantati con fortunato avveni- 
mento nella fua terra : ne corfe in fine la chiara 
fama in tutto il Crifliano Mondo , il quale vinto 
da tanta luce , avantichè nominato fofle dagli Elet- 
tori in Frane fori , vi fece ImperadORE . Un gior- 
no flejfo a Voi produjfe nuova grandezza , alta 
Religione nuove fperanze ; perciocché quefla racco- 
mandata fi vide ad un Principe illuminato , che 
ne’ veri fembianti e ne’ fovrani miflerj fuoi lari - 
guarda dirittamente e conofce . Affai fono, che con- 
tenti 
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tenti d‘ un materiale efercizio la fetenza della Rem 
ligione trafcxrano . Gelofi de' riti efìernì appena 
fanno l’ unico e indivifo oggetto del loro culto . 
Divotì fenza principj , fedeli fenza intender la 
Fede confondono le incerte tradizioni colle gran 
Verità , gli effetti colle cagioni , le circolanti qua- 
lità coll' effenza . Quejla o non è la Religione , a 
ri è ma fola apparenza . In Voi , CESARE , 
quella è altamente impreffa , che forma la mente 
t ’l cuore; che ne fa chiari i doveri d'incorrotta 
Morale ; che i non fuoi onori a quel vizio ritoglie , 
il qual rende un falfo omaggio alla pietà col pren- 
derne le fembianze ; che colla divina Rivelazione 
reprime l' orgoglio- flolt amente feroce della Ragione 
umana . Quella è del regnar voftra compagna . 
Quella non repugnante alla miglior Politica aggiun- 
ta avete per guida a’ vojlri Miniftri , che a' fom- 
mi talenti unì fono della Religion vera t pura in- 
tendimento, zelo , difefa . Dalla forgente mede/i- 
ma , dal gran Volume , dico , divinamente fcritto 
io l’ ho derivata in quello Libro , e in quella chia- 
rezza pojla, che ho potuto maggiore . Ornato da 
Voi graziofamente del pregiatijjimo onore di vo- 
ftro Teologo in Tofana debbo a Voi, SIGNORE, 
queflo primier tributo , troppo dif gitale nel vero 
alla voftra mae/là ; ma la voftra Religione quali 
di terra il vorrà rilevare e proteggere , e al Mon- 
do dare una nuova tejlimonianza , che fiete non me- 
no il Religioso , che H Grande e l' Invitto 
Imper^DORE del popolo Crijliano . 
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PROSPETTO DELL’OPERA 

* NECESSARIO a VEDERSI, ' 


NA nuova Opera in quelle o 
Lezioni , o Diflertazioni di Sa- 
cra Scrittura , come più piaccia 
di nominarle, intendo iodi por- 
vi tra mano , (e forfè a fdegno 
non le avrete, Leggitori cortefi. 
Nuova nel fuo metodo . Ciafcuna Lezione do- 
po le cinque Proemiali , e fe alcuna rara vol- 
ta altro non richieda la copia delle queftioni 
dal tefto lommìniftrate, farà in quattro diver- 
fe parti dipinta . L’ introduzione o efordioavrà 
il primo luogo, non confiftente in vane paro- 
le , come troppo è facile a farli in fomiglianti 
recitati componimenti ; ma che alcuna util co- 
gnizione contenga o di moral filofofia , o di 
buona fific a , o di facra o profana erudizione . 
Quivi lo Aile non pur efatto farà , .ma ancora 
ornato a mio potere. Apprelfo verrà il volga- 
rizzamento , o piuttoflo parafrafi delle divine 
parole, la qual ne dichiari il più vero fenfo i 
e Comento letterale potrà chiamarli , che più 
o meno li ftenderà fecondochè molte o po- 
che , gravi o leggiere fieno le queftioni da efa- 
minare. In quella parte io d’imitare , benché 
a gran diftanza , mi ftudierò il più perfetto 
elèmplare dello ftil narrativo , che lafciato ne 
abbia il miglior fecolo della Tofcana favella . 
Succederan le queftioni a qualfivoglia facoltà e 
fcienza appartenenti , ampiamente trattate , e 
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più che nel recitarle non feci ; dove io dall’ 
ufanza de’ Cementatori mi fcofterò , che o le 
tralafcian del tutto, o ftrettamente le tocca- 
no , quanto , nè più , fi richiede alla necefla- 
ria interpretazione del facro tettò . Da quelle 
quali più quali men lunghe prenderai! la mifu- 
ra le diverfe Lezioni , la qual per confeguente 
non uguale farà; nè è bifogno, perciocché può 
ad arbitrio ciafcuno trapalare quelle quellioni , 
che gli fien meno gradevoli . A me era bifo> 
gno il non trapaflàrne alcuna., acciocché e 1* 
Opera non fi rimaneffe mancante ; e non fi 
penfafle perav ventura , eh’ io fchifati avelli i 
più diffìcili luoghi avvifatamente . Ma poiché, 
com’ è manifefto , mal potrebbe un uom folo 
produrre il compiuto lavoro di tutta la facra 
Bibbia, io farò contento di darne alcune par- 
ti, le quali i diverfi generi di fcjritturc , chela 
compongono, ne faccian- conofcere : e lo feien.; 
tifico nella grand’ opera de’ fei giorni fi ino- 
ltrerà ; e lo ttorico quafi universale nel rima- 
nente Genefi ; c il particolare ne’ leggiadri Cali 
di Tobia, di Giuditta, ed’ Eller ; e il pFofe.. 
tico nella fpofizione, del libro di Daniele . 
Nelle queflioni poca cura avrò dello ftile , per- ; 
ciocché in elle chi legge ha tutta la mente al 
contrailo e all’afpettata decifione . Finalmente 
ogni Lezione da un fentimento morale farà 
terminata , tratto dalle interpretazioni , che i 
Santi Padri han fatte, dove fatte le abbiano 
de’ luoghi per noi dichiarati ; e quivi lo itile 
ritornerà adeffer colto, qual nondimeno ado- 
rai iòggetto lio giudico convenire . Da cinque 
Difle rraziopi fi prenderà, come deefi, il proe- 
mio 
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r el 1 SrZ ei fe»z* 

Gra »di(r t f^/ì t «b,l\k r r><* 

*t e t pJ. na drfK . _ e j " 


ite 

‘ »«w 


te>lt ata fi Co ttX**** c t^,jf ella ^ ^2 ‘ 


W r i de ' Se« a 




H‘*-i 

ti Éf SS'»f r ] -*A >J 

J //^ -s 
<*rebb 0 

son * c^ 
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Dissertazione Proemiale V. 

Introduzione . Elogio di Mosi . Il più antico tra fi 
Scrittori, ,j, 

Queftioni . Il 'Pentateuco . Mosi riguardato come Scrit- 
tore. Di lui han fatta menzione antichi /finti autori 
pagani. Tcjlìmonìanze de' moderni. Eupo/emo , un 
antico codice Toletanq , e alcuni moderni hanno at - 
■ Ifibuita a Mosi /' invenzione delle lettere . Ma que- 
f P’à antica fecondo i miglior critici . Se Mosi 
abbia Scrìtto il libro di Giobbe . Ricerche critiche 
J apra l autore di quefto libro . Opinione J ingoiare 
del? Arduino . Quella de' liollandi/ii e del T. Cel- 
lier preferita ; e più ancora quella di Federico 5pa- 
jiemio . Mose il più fublime tra i filofofi . Ec ceffo 
di Filone , di Clemente Mkffandrino , d’ Origene , 
e di molti moderni nei T affoga are a Mose tutte le 
fetenze ed arti. «Anche T Ve zio e il Lambecìo trop- 
po fi fono efiefi. Ecceffo contrario nel poco conceder . 
gli dello Spinofa , del Burnet , e del Brucherò . 
Mezzo giu fio tenuto dal Eourmont , e dal Catten- 
burg . Temerità del Clerc , o detl' Mutore de” Sen- 
timenti de' Teologi d'olanda. Gran controverfia , je 
, 1 pagani filofofi conobbero i fanti libri . Idea del 'P. 
Tour perni ne di rintracciare T origine delle favole 
ejegttita da valentiffimi moderni . ì poeti Greci han 
J att0 ^elle C0 J e ebraiche . San coniatone , Strabo- 
ne , ’jfil U t arco ; Si rìft tigne la quefiione ai primi Gre- 
Cl \-ail 1>ìtt,, S ora • Suoi viaggi. Teflimmianza di 
^trifi obolo. Contraddizione delClerc intorno a queflo 
Jcrtnorc ebreo . Fabricìo e Brucherò confutati . Muto- 
• memi fffZ >PP ° • Alatone . / P^ri generai. 

Lar n, ' a ”° 3 che "Maone conobbe la Mofaica 


ci'peZr ’un'Z 1 J” te ” da c °n difereta critica - Criti- 
gio della confor,n' a J' tra t>ane della 

n! ^l° PP WÌ 


met. 
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;/ più foggio tr <* * legislatori . 

», - L. Jg/ Barbeyracr - dottrina 

* *.£”*% U^i di Mose . 


^*3 








'T eocmz.ia 


^ ^ /0#e </e/ ìriìd l&ton . 5*«o abu- 

/ /J ^ g m Confutato da un azioni- 
ci ,'rr / &P* Sentanrz.a del/o Spence- 

" *•/>/ ^ P ' _ _ t ». ,» 


^ Mid/eton , *•&£? ^/i £&rei 

fa./- 0 » <g" *Z« i le lezzi e i -religiofi riti , 

^f ^-^g/^s/d^ jidamente dal J^ttfio . F/t 

il 'Pentateuco ben confi - 
’o^ //o Jcy- òr '2^^* , ^xone critico per- ben giudi- _ 

i /lS** 30 *?? » ^ ffer'vax. ioni del F ourmont , 

~ - _ t C 0 de * ìe le £P.i • Mose au- 
°' e d.ej' 0 e* ionamento de' PP. Ce/lier 

>^'5^ e lo S pinoj'a . Due cano- 


ni ttteuco m — , .»• ^ 

•ontra /• ^ ^ Empia rijpojta del Clero 

elP. Marcia ~ 


depP 




Pentat-uco S amaritano . 
in-ventato dal Simon ri- 


mere 

pubblici (c-r* r *~ y' del Clerc * T’e '»/» 0 » '* 
Sìmìlmenro ^ ^ etico . C elider confutato 

Jorifò ìt P°ts effere iftruìto de' 

Itìng . ^ 0/7Jg . S confutatone d' un 

errici Jop^a •’; ^ r ~^^Jiologn a apocrifo . 18? 

°Zr a f 0 d f’‘ y » Congetture ("opra le 

|r ° ^tartcfr .^'r-c^^^ quali pare Mose eflerft 

e , * r ^ / - » — -, ro del Genefi . Sue prò. 

^ lon -vere . Tutto il fille- 
Utato . 184 

raetxo del 'Pentateuco 


Vi r\ v , * V*» lutar — V_ ^ 

Per coJ? al C del 1 J % 

v et ’ o/ ' ^ p0rre ^ 

'?>* 'co, Upp0 ^ 
l0 ”edì 


)r ‘o r.Jt'blosìa r* 


co» 


r ‘v e 


re »3:a ? 

I 





ìft*. Or/-- 

%*e dd r** 
ffWaz ^ 

' ll '*UU **''*■<', Crnko rJ 
*' Se 



irli con efattezza. ìpi I 

N H I. 

^3 lo . ps’ane opinioni degli 
creato mondo. 195 
Se A losè p« rìl M verct 
— dia voce Bara . Ragione 
-Z j( ,ct i della creazione dal. 

abbiano conosciuta U 

-am av crea* 

2 . 
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creazione dal niente . HT^evvton , il Locke , e lo fitfft 
Bayle accordano, che potean conofcerla . Empio ferimen- 
to del Conte di Boulainvilliert . filtro e conofcere la 
creazione del mondo , altro la creazione della materia • 
JlCudvvorth non ha fatta quefta diflinzione negli Egi- 
ziani . Cneph degli Egiziani - Cicerone nega , che alcun 
filojofo abbia tenuta la creazione dal niente - Erudita 
DiJJertazione del Mofemio , la qual dimofira , che tutù i 
conofciuti popoli e file foft hanno creduto 1 eternità della 
materia. Offerz'azionì critiche intorno aliatone etti 
mirili etile, lllufl razioni date d.alClarke e dal Mauper- 
tuis al concetto della creazione - Burnet , Beaufobre, Epi- 
feopìo confutati. Ermogene eretico materìalida impugna- 
to da T ert itili ano. Si fi e ma de' Manichei promoffo dal Bur- 
le - Confutato da’ 'Padri , e da’ moderni fìlofofi . finche 
alcuni Cri/f -ani , tra’ quali Brezio , furono eternalifii. 
ditene gora dìfefo dal V. Maniglia contro il Beaufobre . 
Suppofio vanto datoft da varie nazioni d’ una chimerica 
antichità. Racconto delle Caldee offervazioni mandate 
daCallìflene ad .A> ifi otite fofpetto dì falfità. Cronolo- 
gia de rXevvton troppo favorevole allo Jì or .co pirronif- 
mo rifiutata da’ miglior critici . Hfumeri della pretefa 
antichità difeordi ne' varj Mutori fono fegno delia loro 
incertezza . induzione dalRìcher fatta degli eccejftvi 
numeri a grufa mifura . elitra riduzione dello Sbie - 
ckford . Intelligenza deliri, de' Soft , de Sarimifu- 
re di tempo de' Caldei finora ignorata , j coperta dal 
Vourmont . elitra intelligenza propofta dal Freret - Il 
Bonjour nondimeno dimofira, tire la vantata antichità 
non favor ifee i Tre a damiti. Ragioni della non lunga, 
vecchiezza del mondo. 'Novità delle feienze e arti . 
Oppofiz ioni deboli degl increduli R ifpofte dello Cheyne , 
de/Buddeo, e del tingerò . Sifierna de'Treadamiti . 
S f!& ni ' a ?f£nfi dalla Scrittura d i/ì rutti .Origine 
de Nert.llrraiJU„ nelle fu e immaginazioni ripugna»-- 

? Ì t ZT ra J e co ‘<° contraddizione. SeCbarn 

fia fiato padre de’ Neri . Differtatore »elle Memorie 

J.„ a ìl trertmt f t Z2„ o; « 


t 
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di’T’re'Ooux . S’perienz.e anct. 
Lictre » d&l S ìegfreid , del 
Sifterrtxt da me Seguito e con. 
* delSig. de JBuffon . Difeftt 

ore fice. Zeccar ìa nel fatto degli 
d Jr ^y£menca Soggetto delle ri. 

^ - di ’V latone intorno all' ifola 


f/Z 





eoe r* ^ 
ufo detS^ 


*** s^zt noìnato . IP Gli'vìer ha prefa 
c j » il HudhecAzs per la Scan. 

n d -er fo n circa /’ Islanda . 
c£ ^ enicj nell' .st. m erica offerito 

r ■ tallero arbitrar ì attente con. 

^*0 della buffala. Il ‘ Buffon 
^eflrelab o. Cofìumi de' Mef- 
X ui* per approdare alle ter - 
*el M/f r / nella J un feconda par - 
n'iorie d & ^ f ^ (tura del C apìtanTPorry cìr- 

nìle . (T ^ ^ 'V ? - jr&triona/e . Scoperte contra- 
l mere ^ ^ f -Recate dal Buffon . Opinione 
1 r bìcxooraf’ r * • Spedizione diTittro il 

iel pff a fi P~ • C ongett ure dèi "P. Ca- 

'~ xrx «r\a o*~ * ^ fette ntrionale di Gu~ 

“Stiate 1 /i Ammiraglio de Ponte . 

ile , 5 ‘ ^y/“^ ^p-. Prodotte dalT ultimo fra. 

>Ca.rtg C0 P J t ’rs- ^ ■ IP ^rimerie a feparata 

- beo, /. / ^ _ ^yrron tenerfi dagli antichi 

£>u e fi! j IZ ^ riflejjionì del Belando . 

pAjfa®!: ^ tutori della nuova Sto- 

brJTeft . 0 ■’ Sig. Buffon. 19^ 

* ! ; i« JT beneficenùfime opere 
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" r, 
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‘°»e 


et tici' Xa Aegf* 
a & iù »e » de»/t 

^ lfr*** 



X* 

•piriti forti , deglidtei. 
Sinofift* , degl ldealtftt . 
e fatenza de' corpi . 2-57 

'tata da parte lafuperp 

bel fifte™* 


L °f ff ° Bd,k ’tr 


G e>, 


«I 

«ff. 
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gli atomifli alla contraddizione . Moderno matelialif. 
mo . Trcprietà ripugnanti attribuite alla material 
Eternità divina, L' indifferenza deila materia al mo- 
to e alla quiete dimcjlrata contro diToland da/Clar- 
ke , dal Monig/ia, e dall' tutore dei libro , L'uomo 
più che macchina contro /’ -Autore dell'altro empio , 
L’uomo macchina. Il Locke flefifo non fa concepire, 
come un corpo dar poffa a Je il moto . Autorità de' 
"Padri. Obliquità di direzione gratuitamente attribui- 
ta agli atomi , e inutile all intento . Conc/ufione del 
Cardinale di Polìgnac . Tr incip) religio/i del T^evv- 
ton . Troppo arditi del Defcartei . Ragion di fatto e 
decijìva contro g'i Epicurei- Il Maupert ut s troppo ac- 
corda agli atomifli . Sua nuova dimeflraz 'tone dell efi- 
fienza d' un primo Motore * Sijìema dello Spinofa pro- 
peso , e confutato . Hobbes , Toland , Collins. Liberi 
penfatori. Il Bentley ìmpugnatore del Collins. Il far- 
riges Accademico di Berlino ha fpiegato con maniè- 
ra ftrana lo Spìnofifimo . Il Gordon e l Antilucrezio 
impugnatori del Toland. Il Zimermanno difenjore di 
‘ "Piatone dallo Spìnofifmo appofìogli dal Bayle , e dal 
Gudlingio. L' Unum di Senofane . Ricerche de' criti- 
ci , Je _ altri antichi filefofi fieno fiati Spinofifii avanti 
io Spinofa . Materia penfante . Z eft > monianza del Vol- 
taire intorno al Tfewtcn. Il Voltaire impugnato dal 
Kahlé. Errori dell Hartjoeker , Sentimenti e ragioni 
del Locke circa la materia penfante . Confutato. Em- 
pio Autore «te//'Hiftoire de l’/\me. Scrittori contro*, 
la materig penfante . .Meta fi fico raziocinio contro lo* 
me de firn a . Attributi della materia lontani fimi dal- 
la facolta di penfare. Il Newton ha tenuto lo Jpa- 

a° Ter ,h t r,0 rr' ldAia > e lenza volerlo fi è acco- 
fiata allo Spine, fi fimo . Veggio Emico Moro e il Rhap- 

f Zon cóntr del r Vol fi* ™'*™o allo, fpazìo del 7*e- 

TT^fTlTt c.lCUr ¥ .-Pr r «- 


lat n Jl r,ÒUne J dal newton allo Spazio tmpu - 
re ligio fio . La creduta ■ ? -nazione da Dia 

,niu “ ‘‘ SS,*/* • *;**• 








r 


d'U- 



fi 

*er 

ter 




5CXttr 

/oTo/eCct dello fpa^.ìo . Eo&e * Gaf. 

errore ban tenuto lo fpa. 
• * Vi fica A^loJ'aica quale #* 

^ stila fifica dì Ado se . Sentì- 
J r *lZ-sT, l& fifiche fifl emat icbe . Opera 
f trarre Adose ad. un fifl e ma , 

' f * e Teosfici . Empie prò - 

r »«« approvato _. F tauri- 
- -T. 1B afèlio - Adose abbatte tut- 

ina 

-*>flt*mi ripugnante alla J a- 

' J JOQ 

N E I II, 



Mente di'** X 

"wndo T, ar /^ 


reggitrice del mondo , 
nte da varj filofofi pagani 

30C 

e fio . 504 

,^ e Uet^\ e creare il mondo . Errore 

Fine d'i^j T* ^ ^ a Miose - Sentimento de l 

2 * F > ^to>i e « y^ ne ! del Creatore. Concetti 

firrv tSs>-u - frta*s I /• t„ ,:^1: 


\e 


, Gi °Da» ^ tmC VT^ 

V^ Ue ^ /« n ' ‘ ***'''* rr^ t. 


di Adosè 9 e I I11 princi- 
,* zfe/ F^at ablo e del Grò - 
.S'e /<* legione ebraico. 

- - *«op« . r ^ /a»e <ii Inerbo divino per 

•Pio ° r ( e l'ln, r> ^ U - r ^drtìfi-z.io del Beaufobre 

>t o. t l e lui Tà# creò prima il mondo l 

Cet to\^ ei ' c be' ij errf 7?** 1 Alani che i chiamavano 

pio di 1 Sornione del mondo. Veri. 

A ed J >CCa ho n s. e:Z 'rr dJrìpene degl' infiniti mon- 

^k: r0 »*« t lS f ^ ^(«ta dal Beaufobre x im- 

l < £, ^ d«ó ** prtl mn ^ ^^f^pintenti dì quefio Dottore 

*« h s > ^ antecedente m una par- 

1 % V a 7*- mondo creato tar. 

^dalLeìbnitr. , . i./ £oL 
V,Ne «u* era »e pretto , 

cercar fi H prima e 


etesii 






’tx itti 
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il poi. Sì riformi la qùeftione , e fi ri [ponete . Rìfpt- 
fta arbitraria de' Leìbnìxiani . Creazione digli Mogio- 
li. Diftinzìone "Platonica di mondo intelligibile , edi 
mondo fenfibile . Poni de’ Manichei . Eretici feufeti 
da! Beaufobre . Da molti Padri fi pongono due crea - 
tetani corrijpondenti a (opraddeetì due mondi,. Mali - 
ziofa conjegreenza tratta dal Beaufobre contro i Pa- 
dri. I Padri Latini , e alcuni Greci purgati . Plagio- 
ni per credere gli M^ioli creati avanti te cofe corpo- 
ree , ma non avanti l epoca di Mote, Se /' opinione 
degli Mngioli creati avant i queft' epoca fia contro la 
Tede. Stravaganza de l Loers e delBourguet nel riti, 
novare in quefii tempi l'errore degli Mngioli corporei. 
Monadi del Leibnitz . Stato, »» cui gli -Angioli furon 
creati. Sentenza di S. Mgofl'wo. Loro peccato, ega 
fiigo . La creazione del mondo dagli antichi eretici 
mate attribuita agli àngioli • M Beaufobre difende 
gli eretici. Tinture plafliche . Softenute dalC udvvorth , 
dal Bay, del Clero , e dalP Hartfoeker . Empietà del 
Toland. L'endelecie del Leibnitz. diverfe dalle natu- 
re plafliche. Mite vegetative e fenfitive del Grevv . 
Scala d'enti immateriali del Cudvvorth. Controver- 
fia fra il Clero e il Bayle . Tfiature plafliche impugna- 
te . Giudizio/! {entimemi dello Cheyne ■ 304 

Morale. Intendimenti del Creatore. Mbufo fattone da- 
gli uomini. 540 


LEZ’IONE iv» 

Introduzione. Siflemi del mondo immaginati dagli an- 

DaTÌ ";i; 

Q °7ìm”"L jli h T°Ì U tmU D«!S. C,t " 

Ricerche a c / p, Souciet [aura i vari non)l d Iddio 

Per?hTtllt/fir 0 ” e delle parole ree ì u m & terra m . 

ra t Mollar fi/'* ^ CÌel ltl P ’ CC ° l ? ttT ' t 

ricalo yv r- a ma del ^elo e della terra fino al 
‘ er ° ’ Gtufia maravìplìa dal Mantfaucon intorno 
a Cofimo lndtcopleufl a Tt gJfcVd ri Imre. 
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g/f e n fiori e dia Tvlo s e etile paro le 
«j?y / rrta Jenten-z.a « ■ — ^ W f or ì t a de' 
erette***-* “ Errare dell' Eugubi- 
fatte* dagl* Ebree . Ter - 
/ del r^hi/ton . Spofizio- 

. *** . S^rf f>P rovaio . “Primitivo fiato 

0 Jfiiv cernente dee varie nazio- 

*to ./ ^ /erettori . T>efcr lezione fat~ 

c/ e yf * ^lel f e co/o XTP< Spone fi il 

posrT^S _ 'vacua . Empio ^tutore 

**e / tx 3 ^ ^ confutato . nichiarafi il 

*-*_ ^ iem abylfi . Scrittori del- 
^pet" ^~ort ^ Mose . Yle\ di Mani- 

” cc <5 r* et ff* non parli della crea - 

» T>e*-cf>^ - sdegnatamente della creazio- 
qtta ;» r J<£^' »®« c aria condenfata . 

? L' cteej _^T ifi e ma della -fluidità dife- 

“Pprouaro — ^ ■<** o - Sifiema acquatico di 
euxero . (7c> ^ ^ moderni . Il finto Tellia • 

ovato da di Berlino . Stravaganze 

■ ,er JlccaAerT* * ^~eta-z.ioni date dai critici 


“•Aeri»*» . X Jrnento del cb. Jablonsbi . 

Ai T«J et * ~ 'd.najjtmandro . Quello d’ 

I) rv J C • *-V - » n • v rA_* 


1 '“ dell "Uni xer /0 ^ afflile parole Spiriti» Dei 

Sft’, e0/ „. x/ /» optatone d alcuni jent- 

, fupe r * . Sìa V anima del mondo . 

**te a ^pìrlt 0 lare .ss ’^ / " t fifiematici . Senfi va- 
<x , .. «/jiii'o inutile dell" Epi/co- 

•Ul^.Vw itis, incredibile data al 


n a Sentenza pià domune 

}>dri n wènàto^ ~ " intenda lo Spirito San- 

' **»c Jjcn s ’ e f prime la divi. 

1 ,r *«» r* ,0h e tjgll* _^r4fr»Ve fi Opra la mate • 

*Jo-« ««•' Di/. 


JPrpO' 4c ?f>; MJO'l «*«?«■ 

n N <>>,e à?i>* a l hì-, e ~ iflefiione dello Jablonskì 

ì.<f ?* Sio critico del Mofemi . 

N mondano . Ricerca cri- 

* lop, ?**^t*^ ^.lla dottrina d Orfeo 

Jf era f U ° de la Barre , e ^/r 

'Tm*^ de *« M(U€ 
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mente fcrìtto in ebraico • [Ardita congettura delT. 
.Arduino, elitre opere di Giu/eppe . Giudiziofo fifte- 
ma del Mofemio intorno a Mercurio Trifmegijlo ap. 
prosato. 1 libri delTimttndro , e dell Mfclepio cita, 
ti per genuini da alcuni JcrittOri , affatto apocrifi . 
Manetone vero fcrittore delle antichità Egiziane. Sue 
dinaftie rigettate dal maggior numero de' critici , non 
felicemente ordinate daf Mar f amo , pienamente ìllu ■ 
ftrate dal Fourmont il vecchio . Elogio della nuova 
Opera di quefto intitolata'. Rifleflìom fopra 1* origi- 
ne degli antichi popoli . Mitro fiftema del Richer 
circa le dinaftie . Apotelefmatica di Manetom tra. 
vati i>i un codice Fiorentino . Sanconiatone vero an- 
tichifftmo fcrittore delle cofe Fenicie. Tf.otizie fiori- 
che di lui. Il fuo celebre frammento colla traduzio- 
ne di Filone Biblio rìconofciuto da Vorfirio , ricevu > 
to da Eufebio , contraddetto da afiaifiuni moderni , 
difefo fortifiimamente dal Fourmont . Oppofizioni del 
Simon. Rifpofte. Rifi e fiioni critiche de' Giornalifii di 
T revoux . Mitri moderni d' ottima critica favorevo- 
li a Sanconiatone . Sentimenti del Vofiio , dello Stil- 
lingfieet , del Vandale, e del Brucherò . In che fe- 
cole vifi* Sanconiatone . Rifpofte de' Giornalifii di T re- 
voux 3 e del Fourmont ad altri argomenti del Si- 
mon. Qne' Giornalifii più felici nel rìfpondere al Si- 
mon , che nel riprovare lo fcrittor Fenicio . Utilità 
del frammento per la ftoria f aera bene o/Jervate dal 
Fourmont . Zoronfire Terfiano . Berofo Caldeo . Ero- 
doto . Giudizio de' critici intorno ad Ecateo Mbde- 
ritano . 5 g 

Morale . Fede degli uomini ingannevole . Verità ra- 
ra • * 108 

Dissertazione Proemiale IV. 


M nmp ° ■ v,Utti M, ‘ 

^ 7 / T.‘ 

latra ci/la {Tofana. 
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^f&rzrfi - A detodo zìi <juefla nel 
*V^T zi al loffio , on zie non può 
' , „ i et . Sì ft e ma cronologico de IT 

**** z ff <de' tempi più. dìfettofa ne' 
rzoffittet , del T>etavio , e del 
— cibate T * luche intorno ai 
di Mylord Boli ngbroke . 
j-de~ cronologift i , Erodoto , 
<?^ ^ ^ «y g j epoche filTe - Wo mero* 
rer-tftr * - r^»°ndo . lVtcercbe del Po». 
et< i ^ ^ ^ de(fe varie nazioni . Si - 

'tjc 0 /t ^ ^ ■‘*■1 Burnet y e dallo Sbuck- 

fxzppof^ ^ 7 f ^ - *s4.nno comune a tutti 

>■* l\>* d i * ° ~ Sentenza di S. .slgojìi- 

tvti *i d i ^rronologi . Alefi tricenar } , 
cC *n<x 7? io*’ * * J ~ Origine della divisone 

d Card. -vuton . Intercalazione an~ 

fecondo* // * ^con deboli ragióni dallo 

Cont raùdett ^dnno lunifolare non ri~ 
lai V\ ino !0 *" ^^^Inno lunare degli Ebrei 
dal ^eta-uio - ^ ?u*ndo fofje introdotto . 

oe _ _ __ ^-ìncipio l * antedìlu- 

.^«gìone al ^ e (f& f«ff? il fecolo di 


•ÌJ2 


conti 


eh; "“‘"“«ire 

Jlan »«ta 


p °rer) de 


^ Jentenza dal Vignoles . 

— r*/ _ ^ omo all antico anno Egi- 

UntV*? y „ j _ - »r 

61 3 x,a »i 


ìl 


t 

e J c «rc a 

aT a ^a e - ’* &>or»o 

Si «"■•S*"* 


ardotì Egiziani . rinnova - 
^ e illujlrato dal Freret - 
Ebrei fenza ragione fi 

■x r _ : ì: rtC ^ 




- J w - ' ”6 

. TS^otabiliJJtma diverfita 
^ tno y e della Verfione de', 
nnì dalla creazione aldi - 
della conciliazione , e 
fa e i T > T > - antichi fegui. 

. 1 SS. ^dgoftino e Giro- 
^ numeri - Ragioni recate 
ci rendono lìberi ad ab- 
^ -^nta . Sarebbe nondimeno 
f -,s * conciliazione. Ipotejt 
* " ivi 

** -** ’b Dvs - 


Hu-M y ^ ^ /cf conctltazio 

K' *2?* * Con'W*™ 

' -«»i,i '* ci'r^ ^ ^ . 
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Dissìrtazion! Proemiale V. 

Introduzione . Elogio di Mose . Il più antico tra p’i 
Scrittori , ,,, 

QuefHoni . 7/ "Pentateuco. Mosi riguardato conte Scrit- 
tore. Di fui bau fatta menzione antichi {fi mi autori 
pagani . T cflimonìanze de' moderni. Eupo/emo , un 
nntico codice Toletanq , e alcuni moderni hanno at- 
• tr/'ta/Vtf et Mose l' invenzione delle lettere . Ma que- 
P !U f ntica Secondo i miglior critici . Se Mote 
abbia Scritto il libro di Giobbe . Ricerche critiche 
■j;/. 4 ^ autore di queflo libro . Opinione fingolare 
dell" Mrduino . Qu e n a de' Eoli ondili ì e del V. Cel- 
her preferita ; e più ancora quella di Federico Spa- 
”, e . m ’ 0 .. ‘ il pii } fublime tra i filofofi . EcceJJo 

eli Filone , di Clemente ylkffandrino , d" Origene , 
e di molti moderni nelf affegnare a Mose tutte le 
fetenze ed arti, finche 1’ llezio e il I-ambecio tropm 
f° r fi/T olle fi. Ecceffo contrario nel poco conceder - 
j g/i dello Spinofa , del Burnet , e del Brucherò . 
Mezzo giujio tenuto dal Fourmont , e dal Catten- 
burg .Temerità del Clerc , o dell' Motore de" Sen- 
timenti de' Teologi d'olanda. Gran controversa , je 
. 1 Pagani filofofi conobbero i fanti libri . Idea del P. 
Totirnemine di rintracciare T origine delle favole 
ejeguita da valentijfimi moderni . ì poeti Greci han 
fatto ufo delle coje ebraiche . Sanconiatone , Strabo - 
ne , Fiutar co. Si rtfirigne la quell ione ai primi Gre- 
ci filofofi . Pittagora . Suoi viaggi . Teflimonianza di 
Mrift obolo. Contraddizione detclerC intorno a queflo 
jerittore ebreo. Fabricio e Brucherò confutati. Muto- 
nta d' Ermippo difefq . Piatone . I "Padri generai- 
mente affermano , che Platone conobbe la Mofaica 
dottrina . C io s intenda con difereta critica. Criti- 
ci per r una e /■ alf qttefiione . Sag- 


*«*'' • ■ olisti in. dì. 


/ 


‘~ 1o ni del Brucherò € 


met . 
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piò, faggio tra. i legislatori . 
del Barbeyrac . Dottrina 

/g„pi di Mose . ITeocrnzia 
at del Aiid leton . S zio abu- 

(Confutato da un ctnoni- 
*_ Sentenza dello Spence- 
Z*Ay ** ^ pdidleton , ^/i Ebrei 

. ^ le lese* e * religiofi riti , 

^ yid arnertte dal P^ttfìo . F/- 
‘tttur^se ^ j / ‘Pentateuco ben confi- 
' /cr erte critico per ben giudi-- 

jffer'vazìoni del Fourmont , 
j o delie leggi . Alo se au- 

vteuco . 

:ra f F lob^^L, - 


• onetment o de' T > T > . Cellier 
e lo Spinofa . Pitie cano- 
, Ta t ~ — . Empia rijpofta delClerc. 

1 \ Murtia - 'Pentateuco Samaritano. 
leoT xrcredt^^ inventato dal Simon ri- 

mUlìcl frr/l* del Clerc . Tempo , ut 

imi i,n e „ A ^ ^ *r- *?uco . Cellier confutato, 

lerM PW tfr.*. 


ff 


Come 


^ . 


^0 


confutaz.io>te d’ un 
il? 
o. ii>* 

• ra fó d> * Congetture {opra le 

*£?'•/• Urir? * 


*">« Jop^f) G0** og „ a apocrifi 
’orrtf- ». ^ f nrf 


y & u . l= l 1 fi £=* 
'.fai? p"* '■' i z 

ilio r * oUD^C-in 


squali pare Mosè eflerlì 
del Genelì . 5we p>o- 
^yon vere « Tutto il file- 
r voi t . s„L"V- Sputato. 184 

;v«. me z.z.0 del Pentateuco : 

^rjdirli con e fatte zza. i?t 


rive 


,ye «ta: 


S\ 




2ST 


I. 


n »cV Qn «. Q • 

?fS di/ 


. f^ane opinioni degli 
creato mondo. 19? 


5 e ™ r< * 




'« C c < 


ir ° don^^/f r v° ce Bara * f a £’° n f 

*/«%“* G dell a creazione dal. 
bìtt?l e <>»;,» ^ abbiano conosciutala 

crea. 
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creazione dal niente . 7 / 'Newton , il Locke , e lo JleJft 
Bayle accordano, cbepotean conofcerla . Empio /enti men- 
to del Conte di Boul ainvi Ili ers . filtro è consfcere la 
creazione del mondo , altro la creazione della materia . 
JICndvvorth nonba fatta quefta diflinzione negli Egi- 
ziani . Cneph degli Egiziani -Cicerone nega , che alcun 
filo] ef o abbia tenuta la creazione dal niente • Erudita 
DiJJertazione del Mofemio , la qual dimoflra , che tutti i 
conofciuti popoli ejilcfofi hanno creduto T eternità della 
materia. OJfervazioni critiche intorno a "Platone eoi 
Arì/ì etile . lllu/ì razioni date d.alClarke e dal Mauptr- 
tuis al concetto della creazione . Burnet, Beaufobre, Epi- 
feopìo confutati. Ermogene eretico materialìfla impugna, 
to da Tertulliano. S Ulema de' Manichei promoffo dal Bay- 
le - Conjtttato da’ Padri , e da' moderni filofofi . -Anche 
alcuni Crifl Ioni , tra' quali Boezio , furono eternalifii. 
«. Atenaoora difefo dal V. Maniglia contro il Beaufobre . 
Suppoflo vanto datofì da varie nazioni d' una chimerica 
antichità. Racconto delle Caldee oJfervazioni mandate 
da Calicene ad .Ai ifloti/e fofpetto di falfità. Cronolo- 
gia de ll^evvton troppo favorevole alloflor.ro pirronif. 
mo rifiutata da’ mio fior critici . Tfumeri della pretefa 
antichità difeordi ne' varj -Autori fono fono delia loro 
incertezza. Riduzione dal Ri che r fatta degli eccejfivi 
numeri a giufla mi fura . Mitra riduzione dello Sbte- 
ckford. Intelligenza de’TSfiri , de' Soft, de' Sari m’tfu- 
re di tempo de' Caldei finora ignorata , {coperta dal 
Fourmont . Mtra intelligenza profrofta dal Freret - Il 
Bonjour nondimeno dimoflra, cioè la vantata antichità 
non favori fee iPreadamiti. Ragioni della non lung* 
vecchiezza del mondo. Kfovità del/e fetenze e arti . 
Oppoftzioni deboli dtp l increduli. Rifpofte dello Cheyne , 
delBuddeo, e del tiu fingerò . Sifiema de'Preadamiti . 
Suo, fondamenti prefi dalla Scrittura diUrUtti . Or, gene 

de ’hen.llrroiflon „ e /l e fue imm agi azioni ripugna w- 

L fa a to vT ra J 6 C °‘ t0 « contraid S * Char ” 
fia flato padre de' "Neri r>;fT art ~,nre nelle Memorie 

**«*■'. 

Blondel , e da un anonima ^ j - 'Penfamenft del 
***** 



/ 
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di T ir e 'VOU. x - Slperien z.e ana- 
L.ittre , iegf'reid , 

Siftem^t dct me /e milito e con. 

~ ^/» / CfU. Fìzjf-F/ì-tt - ri if'ffst 


__ /e delSiZ’ de Buff on 

fi ce Zaccaria nel fritto de? lì 

Z'Z :> <* r,r -- „ /- , 


°>7é? 


yV” ^si-rrtericct fot* getto dei/e ri. 
^ 'Platone incorno all' ifola 

trtin etto . jC-’ Olivier ha prefa 
, il Budbecfcs per la Scan- 
** n d-erfon circa /’ Islanda . 

i o ^ cnicj ne IT ^ America offerito 

ttllero arbitrar > amente con- 
a i t r f . _ r ^ della buffala . ii Buffon 

*«. c ogrfZ^ffm ^aflrolab o » Cofiumi de' Mef- 
5 ^ ufo ^Suis per approdare alle ter - 

to à.elfrftttcr* ^ ^ ^o-aio nella f un feconda par- 
3pìn'u)n e d&^ * ttura del C apìtanPorry cir- 
rtJìoii2 e> (T ^ ^ V, ^^trionale - Scoperte contra- 
del m a r e jr ■^‘ ecet ^s dal Buffon . Opinione 

,ìm **i>i aoo'tttrf? ^ ^ *r -*» - ìx.ione di Pietro il 

' e deZ ^ ^ ^ a ~e . C onger ture dèi "P.Ca- 

^*T., nar;"*/i»'^ V/7^ e)ro fette ntrionale di Gu~ 
en fondate" ~£. .si m miraglio de Fonte . 

3 l' Isle % o ‘ Prodot te dall' ultimo fra- 

, “LT < Ì >»«£/ ^ nerica [eparata 

1 e b<i>j to ^. y ^ ^^ron tenerfì dagli antichi 


e i/ 

l ' l T> ( 










rifleffioni del Retando . 




, er r a / e 


» e 


a Zion0 


.opinioni 


iìr^uudìf ~z 

' “ i>l e u-n^t#^ 

1 - 


fs'é^' r li ^y£utori della nuova Sto- 

„ ■S'g- Buffon. 19I 

^ ~^»lle beneficentijftme opere 

256 


li. 




^e*». Sfa 


\ 


5S® >*«!?*' 


V.Q„ r u 


GpJ c X>e 

# VC!« «e ^ 




*>-p, 


<W/ 

' 'ffrc 


■piriti forti , deglidteì- 
Cinofili* , degl ldealifli . 
efilte>iz.« de' corpi. a«j 7 
da parte la fapern 1 



:^m< x ìr rf 


- W #« wtf 4» filo }o fi a . 
%?o.£ofteJT<>B*,lt riduce 

b 5 S ‘ 

I U 
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gli atomi flì alla contraddizioni. Moderno materiali/, 
mo . Proprietà ripugnanti attribuite alla materni 


Eternità divina. vi differenza della materia ai mo - 
to e alla quiete dimojì rat a contro diT-o/and da/CUr. 
* e ' dal Maniglia, e dall' .Autore del libro. L'uomo 
pm che macchina contro 1' [Autore dell'altro empio 
L’uomo macchina. Il Locke fleffo non fa concepire', 
come un corpo dar poffa a Je il moto. Autorità de' 
"Padri . Obliquità di direzione gratuitamente attribui- 
ta agh atomi , e inutile all' intento . Conclufione del 
Cardinale di ’Po/ignac. Tr incip) religio/i del 1/evv- 
^on -Troppo arditi del Defcartes . Ragion di fatto e 
decliva contro g 7 Epicurei • Il Maupertuis troppo ac- 
corda agli atomi fi i . Su a nuova dimcfirazione dell' e fi- 
/lenza d un primo Motore . Siflema de-’/o Spinofa pro- 
pofto e confutato. Hobbes , T o/and , Collins. Liberi 
penjaton. Il Bentley imtsugnatore del Collins . lljar- 
riges Accademico di Berlino ha fpiegato con maniè- 
ra prona lo. Spinofifrno . Il Gordon e 1‘ Antilucrezio 
impugnatoci del To/and . Il Zimemianno difenjore di 
"Piatone dallo ^ Spinofifmo appoflogli dal Bay le , e dal 
Gudltngio . L Unum di Senofane. Ricerche de' criti- 
c> > J e . “li r * anttchi ft/cfofi fi 6n o flati Spìnofifli avanti 
lo Spinofa. Materia penfante . Tcjhmonianza delVol- 
t fl ,re . ,Kt ° rno fi 'Newton . Il Voltaire impugnato dal 
j, T e , ri f rt dell' Hartfoeker . Sentimenti e ragioni 


del Locke circa la 


, .... dateria penfante . Confutato. Em- 

pio u.ore dell Hiftoire de l’Ame. Scrittori contro, 
a materiff penfante . -Metafifìco raziocinio contro la, 
me ce fi ma - Attributi della materia lontaniffimi dal- 
la face Ita di penfare. Il "Newton ha tenuto lo Jpa- 
zto per fenf or lo d' Iddio , \ Jenza volerlo fi è acco- 
flata allo spino fifimo . Veggio Emico Moro e il Rhap- 
fon Giudizio del Volfio intorVo a /lo fP™> del Ne- 

t ' a dlvine^aiTT^ dei Leìb ”’iz colC/arki. Proprie- 
tà divine attribuite dal Newton allo Jpaz'to impu - 
tnm ' 

benché Newtoniano , piu 


retici . Muflchembroek 


religiofo 


i . , ' > "irtene > g . 

si PanUrl* efesie emanazione da Dio 


conduce al Panteifm* J fif zilì/e 9 f»an*y? 

wjmo . Divina i m »i*»f' ta 


e luogo, 

àlld- 
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S‘>yzjrcraj< ! /; 0 j~ f ^ 

errore * *-<>& e ' r _ 

s-r-^sxco . l ì/tcr** A,* r %*****<> /o 

. ^r//^ fz/ 7 cs* 3 ^**-^****?** c? , pa ' 

7 ' 4 S^; 4 ìS:-. £*"- 

’Z^'ZJer V* Me»? 

^*sr rZÌz/' (X PP r OT> et f” 9 P‘e Pro \ 

- - “^«"e 'Ut- 


tsi h 


in. 


6 Ja. 

3 oq 


d ì ‘tJ* / 


M e „ te 

^WhcU 

H0 u*ir*< — 

^ W 

, Fi »e\^e del 1 
' * T>i af l£ ldio rre*^ 

e VSecUtf 


g. Hj «" w . — 

<Ju?r/°' T3 «^n^ rmc * 
i 0 O ■ Veirf*' 

‘° fi fe *•/*“*■ 

« 0 e^. e ‘' c L' ett errt/i^ *“ 

^ed* oc’c di^ì® 

*e c *J e r , c **/ì« H Offese. ^ 

!'*> 

£*0 d„ * 

n q ^;*4 *■«« 

et «>* >ì xem* 
****« 


' a!We del c'/ r ent,l ”ento<iel 
“ jP'e&nfì / °{ 6 ' C .°»eetti 
' .**» 1 , " P r "Jcip/o. 

del r a ; a f,f L \ princL 
~ ■' s e / a , ‘ e del Grò - 
- </; 'traici 

'Artifizio . divino per 
^ Cr eo primi 6 -, Beau fobre 
— - i Manici • 1 mon do e 

^ «*o*e del 1 chi f”™***, 
Z~ ^'£*nejj?.* d , a : *eri- 

&~**Uta dal R» m /? ,t,m °«* 

- ™"'&,it'Z m r 

‘^V,L T” d ° “‘«°'Z\ 

™$ZV:/? fu 

“ter fi u p ,f4\° . 
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il poi. Si riformi la qucfiiont , e fi rifonde . Rifpt- 
J la arbitrar ia de' Leibntziani . Creazione digli Meti- 
li. Dtflinzione Platonica di mondo intelligibile , e di 
mondo fenfibile . Poni de Manichei . Eretici fcufiti 
dal Heaufobre . Da molti Padri fi pongono due crea, 
zioni corrijpondenti a' (opr addetti due mondi,. Mali- 
zio/a conjepjter.’za tratta dal Beattfobre contro i Ta- 
dri . J Padri Latini , e alcuni Greci purgati. Ragio- 
ni per credere gli jin aioli creati avanti le cefi corpo- 
ree , ma non avanti T epoca di Mose. Se T opinione 
degli Mngio/i creati avanti ijueft' epoca fia contro la 
Fede. Stravaganza del Loers e de/Bourguet nel rin- 
novare in auefti tempi Terrore degli Angioli corporei . 
Monadi del Leibnìtz . Stato, in cui gli^Angioli furon 
creati. Sentenza di S. Mgofiino. Loro peccato, ega 
ftigo . La creazione del mondo dagli antichi eretici 
maie attribuita agli àngioli . H Beaufobre difende 
gli eretici. N,ature plafiicbe . Scfienute dal Cudvvtrtb , 
dal Rag, del Clerc , e dalT Hartfoeker . Empietà del 
Toland. L'endelecie del Leibnìtz. diverfe dalle natu- 
re plafiicbe. Vite vegetative e fenfitìve del Grevv . 
Scala d’enti immateriali del Cudvvorth . Controver- 
fi a f™ il Clerc e il Bayle. T^ature plafiicbe impugna- 
te . Giudizioft [entimemi dello Cheyne - 3j>4 

Morale. Intendimenti del Creatore, vdbufo fattone da- 
gli uomini. 340 

L E 2 * 1 o N E IV. 



Introduzione. Sifiemi del mondo immaginati dagli an. 
trehi filojofi. Da Tolomeo. Dal Copernico . Da T icone 
Tenerfi al certo infegnr.toci da Mojè - y 3 

Questioni . Dschsarafi la parola Deus . Clerc rigettai 
Ricerche del p, Souciet fopra i vari noma d' Idd 
approvate Spofizione delle parole rceìum Se terra n 
Perche Mose unifica col del vafliffinto la piccola t, 
Z/, 0 ?r* a r / fi ema del c ’ el ° * della terra fino 
fecola XT. Gtufla maraviglia del MotttfaUCon tnto 
a Cofimo Indtcopleufta . Lo s p nofa e d altri in 
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*0 


g/? enfiane dia A*o_re> aZ/e 
Jenten^a . 

rrtert'Z.n - Errore de//' rf ,? 
err&J* f at J** r Aa & li Ebrei 

srfraos del miìft on f s 'T e . r - 
rsj^-jOPfO'vato . -Er-i^iri^jf^ 
trésrJJ i'y ardente da -varie nf - 

<r f ferire ori _ T>efh-.:—~ Max J°- 
afeZ Jecolo DCIp^ <ff° ne f at ~ 
«Se vacua iT* Sponefi il 

5c confutato . *jr%;* < L-' y * u Z 0re 

r, ^ ^ ^ iX c:i e m abyffi * ~* c } y ’ ara fi il 

f "t.eT * - m*jì .' 7 SS r ’“"* <to. 

.4. eor lfe ”»» pf/l'dtl, Ma " i - 

,«« -^^v a r e z c - d °"« "‘Z£ 

- u xer o /" rry — __ » ' ema acquatico di 

Z*'Y a « l€r *?^*r dl Berlino 11 £"'* Tel/ia - 

et a*_ì 0 „i date d7T”?‘ 

•■ ' d °'& rZLZTr 


À- ni . 

<*i T-. 

•„> r n 'et< 


lo 

ne 





TnZr 1 Ch - Teblonsbi . 
'^dfue aJ £ ma »* ro - Quello d' 
fs-lL- P " ro/e Spiritus Dei 

^ O/);» vi »* » . . 


% . r r ‘a'er/^ stelle t>z*r*/o c • ^ 

5 t\jp e /' e gazjo» , ^ r xX-* opinione A' P' ntu . s P e 
I *\w >T- ymone d alcuni fcrit 

'teli fi a* S l * l anima del mond. 


rf^°ce O.‘ 0 » <Ì’ 

*.•* /*?*** 


'nife 


*5* l (i(l* tnt,na del mondo . 
« W et ?*i *J a Z Mentici . Senfi va. 

siluro mutile dell Epìfco- 
incredibile data al 
— - o e utenza più Comune 
* nten da lo Spirito San- 
letterale intellbenza . 

■ben s ' efprìme la divi. 

/* . 


«la 

s ì -/* « (.v.^nator'^' ^ 


£io 


■ JC g 

°»e a tra 2* 


pf r > efe^'aro. 5 

fo, 

‘»e{ 


, f ‘°>Je J ‘ Ir « « 

U ° 

»''o>r e i T« „ 




<5ST5- *3-5 - 

«piì i** * Milton ~ 




*« aivi- 

attrice f opra la mate . 
Uovo del mondo . Dif- 
iflejjtone dello Jablonski 
_ 3»® critico del Mofemìo 

'**q>7* 0 n,l°bi l ' mondano- . Ricerca ' cri. 

0>> ' lì! e/?A ^ ^ calila dottrina d % Orfeo . 

« v * •.. 


5 sès* 3* ■ 




'«n ? 8 la Barre 

iti S~ r —^~ 


, e dell 
db(U€ 
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'Ubate Soucbctjr contrarie /* u „ a . ìt , 
colo d' Orfeo _ . air “ ltf * 'et mi 

Morale . I fuccejjt'vi gradì dì perfeim. a , . MJ 
mondo deano Ha noi imitar fi coi prc s jfjn' mìi ' m 
li virtù . & 11 mera. 

368 


Introiezione. Moderna filofoda <w . . \ 

chi circa la figura della terra s/r*** 1 amt " l 
mi alle terre polari e alt * *«'•*- l 

la figura della terra ha confermati ^ f etem ' ,n »re \ 
tXJgenio e del 'Newton . 1 P en J Amenti del . \ 

Queltioni . Si dee difiinguere produrlo», a 369 
ne . Giudìzio troppo fevero del * . crea z<°- 

r7ùr° 1 * ** 

di . He.igicfa nflejjìone del Mauti 
del Defcartes e del Newton. Co no 
\ico è una tefiimonianza delraccont 
gorie degli antichi Teogonifti. E c odi 
degli Egiziani . Hemoemeria d' 'z uaos 

da Lucrezio ; non però ateifìica \ a & ora deferìtta 
{opra un pajfo di Cicerone . Confronto’ dall **1 r Bayle 
” ,a t Fenicia di Sanconiatone colla Ma/- * Cc {™°&°- 
delCumberland J coperto dal Fourmont r * ,' Abb *& lio 
do confutato dal Gaffendi . Giudizio de/rT ■* * d ' 
ca Defcartes . Defcartes diLlZ/ We c,r “. 
ac cu fato . Sua Cofmogonia . Le Monnier ~r 3 6 
Burnet . Sue befiemmie contro Mose . ìmt> e ° Tta *** 

Zoi'e T ri anti : 

ine, nato a/ pia „ 0 de// . tu , . »c 

T l U , che * 1»efta parte del fiflema . Confutato A ^ 
//*£*: r«»ta g g) dell' obliquità dell* Ve Tnt /a c 
eclf/ìcaZ d Bl ? lucbe ' Se Ja preferì te obliquiti, c 
> nazioni f. d ’ m,nu,t * » e dtminusfca tuttora . o 

tìZZ Cav - Louri//e • Dei Le Monnier J 

T. Boldllr /e 1 /" 6 * ‘J* Bou f er * Offerziarzìo, 

' Cina nrr el re Z no di Bengala . Del Gaubìl 

v • ffervazunì fatte m‘ p affati mefi dal ’P. 
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morte Cattednafc fìÒ^Z 1 - 1 - 

i torno **//' obliquità dell editti” ** 
ìon propoflt* e impugnato . sZtià 

i . Teoria del FVoodvvard covfffa 

uffon iti molte parti non conforme al 
e in ale te. né et/la fijtca . OJfervazioni 

ii contrarie a quelle del Buffon . Teo. 

■z. affatto arbitraria . Immaginazioni 
Soverchia 'virtù, data da un teorifla di 
r aftone Newtoniana . yAffaipiù mode. 
fo e H Sig. T argìoni . Saggio filosofare 

, e del Sigorgne . 3yt 

fo , che l uomo fa delle opere divi - 
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. Benefìci effetti della luce. 40» 

letterale del tetto . 40* 

le i giorni iella creazione debban prender]! 
•nte per fei giorni naturali , 0 per un fola 
~ itone , Origene , S. Ifidoro foflennero la fe - 
'inione . Con pià ingegno e fottigliezza 1 ha 
S. vigoftìno . Valide ragioni dì non abbrac- 
fentenza del S. Dottore . Come /offe compoflo 
» giorno del mondo ? Il V. Mauduit } e il Sa. 
utati dal Sig. du Mabaret . Clerc impugnato, 
za più vera . Opinioni del Tetavi t , dell Eugu • 
e d' alcuni 'Padri non approvate . DiJJertatore 
Memorie di Trevoux confutato . In quale Ila- 
fu il mondo creato ? Si propone ne’ fuoì veri 
ini la quefìione . Gli antichi Scrittori per la p 'à 
i tennero per la primavera . Il maggior numero 
nodemi è per l'autunno. Le ragioni di quefii fo- 
pi« efficaci. Computo delTetavio preferito qui a 
•■Ilo dell Vfferìo . Formazione della luce . 'Parlar 
Iddio . Ri Ueffione di Longino fopra il Fiat lux . 
pn approvata dallVezio , che ha con forza rifiuta- 
il rimprovero fattogli dal Defpreaux . Difficoltà 
elio jtabilìre la natura della luce in quefto giorno 

prò. 



nrodAta. Opinioni vari e meno a cutiabili ; Le fin. 
tema àelf £Lugubino , dello Scbettien , dii vvbi. 


xxviii 
proidi 

fiori contrari t* al Jacro teflo . Quella dii Dikinfonm. 
futata • Due J e utenze migliori . La prima di miti 
interpreti e Rìccioli . La feconda di molti moder- 
ni fifid conftflc ntè nel nuovo JtJìema della luce efpoflo 
dal Tlucbe. ^Nfevvton , e T. Bofcovicb in una dotta 
Difiert azione contrari a quelfiftema. Velocita [offen- 
dente della tue e . Eulero , e T». Arr\ fletti in una ben 
ragionata Differì azione favorevoli al nuovo fifiema . 
Ter che Mose non parli difìintamente della produzio. 
ne del fuoco ? [Par ad affo di Madama du Cbatelet . 
Due f e utenze circa la natura del fuoco . La nuova 
del Boberaave . Dinerfi pareri del Tinche, delJ{ol- 
let , del Quefeay , fe il fuoco fia la fieffa cofa che la 
luce . ^Approvazione da Dio data alla formata luce , 
Beftemmia de' Manichei , e rifpofia di S. Agemino . 404 
Morale . Grazia luce del? anima . Seguitarne la falu- 
tifera guida* 4iS 


by Google 



^ ZIO NE 


IL Ivi X ALE r. 


prinopto , e troppo ad ogni umana 
oUa . fop.-aftante .o m, veggo porto 
vaiati , liceo m è dovere in qu e rt 0 
tbblico luogo a voi , dotti Afcoìtato 
, partitamente fporre e dich. arare Je 
ivrane opere di creatrice potenza gli 
,tù , » fini , ì m.rterj d* incomprènfi- 
ftabilt fondamenti di perpetua fopran- 

\ nt*i r*-»A nrtnmi 1 * 

> 


'.ne , le prime origini di tutte le cofe 
na natura in fuori , che d’ ogni cofa è 
raciflimi e profondi fenfì finalmente del 
i\e > al qual utìcio non men che divina 
,ua farebbe richiefla . Maravigli 0 fa feien- 
luce all' ofeurata ragione , ficura e ìn- 
i all' incerto e debil volere , inerti inabili 
lunque maniera fono apprettati nella Scrit- 
tola fra tutte di verità è appellata, e pii» 
;e da noi , che da 1 ullio la moral filòfo- 
ce della vita , maeftra de’ cortumi , medi- 
ammo , norma Ji ben vivere , nudrice 
(tizia , e di fantiflìrna religion mottratrice 
inarfr . Ma quanto io da p ù fervente defio 
animo accefo ai pervenire a tanto teforo , e 
ame aperte le infinite ricchezze , tanto pii» 
o tono dalla naturale infermità deli* ingegno , 
grandezza dell’ opera ;bigottito . Nè p avere 
icorfo , ftecome io ho , ai folenni Dottori e 
, Interpreti de' divini volumi , e veneratilfim» 
notiti mi reca , quanto bi fogna farebbe , fìcur- 
confano : perciocché il Grifofto no ( a ) * m j 
re, non meno o più fatica richieJerfi ad inverti- 
i divini concetti, che impieghi chi fofpinto è da 
t cupidità a metter mano m ricca miniera d’oro i 
intendendo d’ aprirli una via per entro gp 1Rtun i 

T ^° A Peni 

, v » Uc. Tilt. <\a. 11. j, si j, ( j jTcbtyt. Uuin. s ~. : , Q~uS“ 
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feni della terra tutti gli sforzi adopera e di corpo e 1 
d* arte , e frnuove il duro fuolo , e abbaile le {opra- 
danti Querce ■» e 1 Rrandiffìmì iniraverfaii fa ffi per- 
cuote poffenteirierte e rompe , e forte anfando , e da 
-rran fudore infievolito tuttavia non fi rimane , nè tf 
alcuna lucida jpartrctlla qua e là trovata è conten- 
to ma pure g'u fcendendo a fuo potere , di ve- 
nire fi fludia alla detta origina! vena del cercalo me- 
tallo, e di fa rie ne a fua voglia fazio e beato .Odo 
Girolamo (i) » uomo ' n ^ ra tutti nato allo Audio de’ 
fanti libri , il qual dopo confumatavi la lunga vita 
afferma, molti e fovrani ingegni non aver molte co- 
fe comprender potuto . Gregorio (2) ha per fermo , 
affai mifterj della divina parola alle fole celeftiali 
menti effer aperti . Ago lì tuo altiflìmo maeftro di ogni 
dottrina di fefleffo quefla tedimonianza rende ($) : 
Tanta è la profondità delle criftiane lettere, che ogni 
giorno di nuova fcienza io farei acquilìo , fe da.’ 
prim’ anni della mia età infino alla pii tarda e lon- 
tana vecchiezza in quelle fole tutto ’I tempo , gran- 
diflimo ozio , fommo fiudio , migliore ingegno , che 
io non ho , collocarti ■ Imperocché tante oltre ogni 
efìimazione , e da tanto varie ombre di mifterj co- 
perte cofe agli ftudianti reftano a dovere intenderli 
e tanta altezza di fapienza fotto il velame novi pu 
delle parole, ma ancor de’ fatti è nafcofa, che eziar 
dio a’ vecchiumi uomini , agli acunftìmi , e a’ ci 
pidiflìmi d’ apparare , e di fapere quello addiviene 
che la Scrittura in certo luogo dice (4) : Qnum cc 
fummaverit homo , tunc incipiet . Perlaqual cola < 
me potrò io , dicea il Nirteno (5), lottopormi a 
carico , che avanza le umsne forze» e il qual fe' 
grave riprenfio e , non può, non dico foflenerfi , 
neppur imprenderli , com’ è fegnatamente il do 
i lacrofanti Scritti del gran Muse divinamente f 
to interpetrare? Quel prefidio, che folo rimane , 
cui giuda ’1 parlare di Teodoreto ( <5 ) principalr 

al 


C * ) Hic cp 69. r.ov, e c'ir ( 2 ) Gicg M i n czcc h. 1 * ^ 

\ 1 ì ^ SP * J> ad Volttf.num- i »«*• « di, ‘ r „ 
f 4 ) Et clcfitllic. ^8.$ r « \ GicZ» Nyfì- P r **» Ir * El* 
( « ; Thcod. p-«f ia c »r.t. 
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ili' intelligenza afpf ra de* divi * r 
coll* urreil Davide dicendo ( t ). 

Ì9* corx/iderabo mirabiiia de 
A&oftmo regime, ò ( 2 ) . Mlo 
ale alla, mia orazione intento e 
adifca il mio defiderio; i miei p a . 
ieno le voflre Scritture, nelle qua-* 
r a , cYV io cada in abbaglio e in er- 
uce de* ciechi fiete prima e viriti 
uce de* veggenti, e virtù de’ forti, 
.onda caligine a voi fupplicante aC- 
a mia mente gli arcani della voftra 
Tcìocchè non invano voi ordina Ile 
urne fcritti forteto tanti mifterj, Sve- 
della vollra mano dal cominciamen- 
ft.e il cielo e la terra infìno al fempi- 
a volita fanta città ; io celebrando le 
ri a grado il mio defiderio , e piaccia- 
; defiderofo aperti fieno i fegretj fenfi 
tole : per Gefucrifio io ve ne prego , 
r nollro preffo di voi , e in cui tutti 
i tefori di Capienza e di dottrina : lui io 
ri libri i di lui Mosè fcritTe ; di lui Mo- 
a divina verità lafciò a’ luecedenti fe- 
i teftimonianz3 . Così Agoftmo , ed io 
avo cominciamento . 

>era io imprenderei , fe intendedì , non di- 
are, ma di pure annoverare tutte l’eccel- 
.e alla divina Scrittura fon convenienti . 
e toccarne, che di tutte 1* altre fon fonda- 
nti che le altre confondono !’ incredulità , la 
: ogni mifura crefciuta fotto diverte forme, 

: pretefti coperta per ofeurar lo fplendore 
libri, obbliga oggimai i C r i(tiani *4 armar» 

1 tuoi fofifmi , e a premunirti contro le fue 
. La divinità , l’ infpirazione , e rivelazione 

2 per conseguente l’infallibile autorità fono i 
e foftanziali attributi , che di tanta reveren- 
tanta tede degni rendono fopra tutti gli ai- 
uti de’ due Teftamenti . A noi gl* increduli 

__ A i do- 

fui. m. i3. ( , j 17.. coir, i ti. c. », 
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domandano arditamente , fu qual principio fondiamo 
r mdubitabil e venta delle noftre Scritture: e noi ri- 
foondiamo con aperto vifo : Sopra Dio flefTo . Im- 
perocché fe v e Dio , ( che v’è , Acrome contro gli 
^ le r è dimoilrato ) vi ha una religione , concepir 
non potendo fi un , P ; o. creatore fenzachè le fue ragio- 
nevoli creature s impieghino in onorarlo ; nel qual 
concetto è la natura della religione comprela .Se vi 
ha religione , v . \ divina rivelazione, veraciffima 
appunto perchè divina , com’ è evidente : v* è , di- 
co , divina rivelazione ; perciocché, quantunque l’ 
umana ragione per fe , e non elevata fopra fefteffa 
roda conofcere , doverfi a Dio reverenza e culto , 
ella non può nondimeno per fe determinare qual par- 
ticolar culto gl' Ila dovuto; e perchè 1’ ofTequio , che 
dee il fuddito al principe , non fecondo l'arbitrio del 
fuddito , ma gtufla 1’ ordinazion del principe dee fla- 
bilirfi ; e perchè fe ciafcuno da fe fiabilire il potef- 
fe . oltreché non unlroime 3 ma vario fecondo i va- 
rj penfamenii , foggetto ancora a gravi e a fconce 
luperllizioni farebbe , nccom’ efTere addivenuto lap- 
piamo nelle fa 1 fe Sette de varj popoli fcorti da’ foli 
umani lumi a coftituiie la pratica di religiofo culto . 
Vuole nelle cofe alla comun religione appartenenti la 
divina rivelazione efler pubblica , ff a bile , e a tutt 
ugualmente manifeftata . Imperciocché fe fi dica 
che Iddio a ciafcun particolarmente rivela le cofe d 
credere e da operare, s’ aprii à larga via al fanaiifrr 
e all’empietà : ciafcuno fefleflo ingannerà avvifa 
do efler rivelazione divina qualunque forte impt' 
fione della fua fantafia : niente fermo e certo fari 
e confeguentemcnte muna forma di religione nella 
ligione medefima li troverà ; poiché una incerta ^ 
gione dalla vera religione è lontaniflìma . Veggafi 
ampiamente il 1’. Calme! ( i ) •' ^dah l’egregio r< 
nar di Lattanz o (O : Quia fieri non potuit , ut 
inibi per je ipjum rat o divina innotej cer et , no 
paf]us domini m DvUi lutnen fapienti £ retjUirent etri 
firn errare , ac fine ullo labori j effe blu magari pi 


C i ) calavo .fleti. di ,ibr. f acl* In'pir 

( * j t-aet. in ] j, dui», * n “ il 
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_oculos ei»s d/i qua „J 0 
rnztnets Sìuum Jectt , ut ^ . 
ull a m effe? monliraret , (y, errati 
ifequencit*? immort alitati s offend i 

:voltnente s’ intende , quanto fall 
diritto ufo della ragione all’ uom 
nfo , e da* principi della naturai 
\ moderni Deifli , tra’ quali teglia. 
Ty ridai nel fuo perniciofo libro ini 
anefimo così antico come il mondo 
i ") oltremi fura le forze dell' uma- 
ne di fla hi lì re in ogni cafo la fu/fi. 
ion naturale , e 1* inutilità della ri - 
nfeguenza della diyina Scrittura. Gl’ 
tran numero ( 2) impiegate hanno le 
ripugnare i fofifmi d i falfiflfìini ra- 
famofo dei fla . Lo Stackoufe ( 3 ) ha 
.uipendio riflretto quanto rii pii forte 
ferino j o potea fcriverfi , invincibil- 
iào , che per quanto fuffìciente fi voglia 
ural religione nello flato dell’ innocen- 
pur per quel tempo può dirli aflbluta- 
a, e dopo la caduta e corruzion del ge- 
per lo fopravvenuto peccato fu aflòlura- 
ciente , e non ottanti i tanto vantati lu- 
ione umana afTolutamente necefifaria fu la 
data , la quale ne prefenta e obbietti affai 
quelli delle nottre ribellanti pafiìoni , e 
ed eccellenti mezzi per confeguire in più 
era l’ultimo fine , che fenza quelli per gli 
a inevitabilmente perduto . Or quella divi- 
ione, ficcome deferitta è , bafe e fondamen- 
.a la religione, fi contien certamente ne’ li. 
eccbio e del nuovo Tetta mento , fecondochè 
; nella pillola agli Ebrei ( 4 ) : Multi furiant 

A 3 muU 

V'i' ct ‘ 1 *• «. 7' * 1 ». II. il i4- 
oifttr. Ecce'leeia deh ciift. xivel. Conybejre . D feTa 
: S imi. Lelind. Kifpoftt id un nuovo libro Q ark 

« l ex ftenet de Dici , Lm. Jenkim. Brongbron. Water* 

>gatx ite. 

Stirk. Le feu littei. de T Eciir. Toro, a c. aj. Hayei 7 .,. 

Utoi. 1, 1. 1, . 
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multifque mf>**isohm Deus loquens patribui in prctbi. 
tis , ( cioè i n Mosè, ne’ patriarchi , e ne’ profeti del 
vecchio Tetta mento ) mvijjìme dietus ijlh luutus ejl 
n obis in Fitte* , cioè ne.la dottrina , negli efempli , e 
nella vita tuff aquanta di Gefucrrfto , ond’ è il nuovo 
Tefiamento formato. Quello provato, rimarrà chiaro, 
come vedete , 1® tioftre Scritture edere di divina veri- 
tà e autorità - Ma in affaiflìmi modi qirefto, ch’io di. 
co, far fi può mani felto: ne feiegfìerò i più efficaci. 

La loia s noi Criftiani Sacra Scrittura appellia- 
mo , ci preferita una rivelazione , ben può dirli, 
incominciante co’ principi fleffì del mondo , pubbli- 
cata convenevolmente , e pervenuta infino a noi il- 
libata : ed intera tra tanti accidenti e tante vicende 
di lunghiffimi tempi , conloriniffima a’ piu diritti prin- 
cipi della naturai ragione , ma luperiore inficine ai 
ogni umano ritrovamento, certificante noi degli eter- 
ni beni pieparati ai meritevoli , e de’ fempiterni ga- 
ftighi ai rei , e prefcrivente giuftiffìme leggi e facri 
riti da onoVare Iddio , ma principalmente in fede , 
fperanza , parità, e in ogni bontà e giufiizia , e con 
ogni piò pregiata virtù . L’antichità fpecialmente de’ 
primieri libri del vecchio Tefiamento apparirà, quan- 
do a fuo luogo T antichità del loro Scrittore farà per 
nei dimoftrata ( i ) » e P u ò vederli a dai bene efpolla 
dall* eru ito Jaquelot ( 2 ) nella fua Dimoflrazione 
dell’ Efifienza d’ Iddio , che oltre 1' età di chi fcrifft 
vien ponderando le fcritte antichififime cofe , la crea 
2 Ìone cioè di tutto '! mondo , e fingolarmente del 
uomo ; le co(lum3nze conformi a quelle delle p : 
vecchie nazioni, e gli ufi de’ cantici, dell’ of pi t aliti 
delle fepolture, degli altari , delle colonne erette \ 
monumenti di memorabili azioni , dtlla pa(\oraV 
ta e agricoltura de’ patriarchi , non altramente < 
de’ Greci eroi rapprefentati da Omero ‘ y e final me 
l'uniformità della fioria co’ p'ò antichi profani f< 
lori , ma Tempre con affai più chiari caratteri di 
racità negli autori delie noftre Scritture, alle < 
meglio conviene Quello . che troppo largameni 

tu 


duiun acrile t 5 et 

meglio conviene quello , che troppo largai 

< i ) Difleit. pictniiale V. , 

( » ) Dcmcnftj. de l'cxift* de Diru , Diflcxt. j. c 
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pronunzio Tallio ( , ) che J 
it . La d.ratura po/ e 

legg. nel/a ScntturaVÓn! 


i e del i 

dubbio , re dalla divina Capienza 
uomini derivate . Delle leg^i G 
\ legislatore faremo ragionamento 
mente ri gcua rdandoie J e otTervo col 
t e con Natale Alelfandro (j) per 
ig,\iofe , perchè fatte fenza le moke 
he i faggi e politici della Grecia e 
;arono nel formare Je loro ; e perchè 
oca perfezionate , come le profane 
L primo loro ftabilimento , e quantun- 
zzi tempi , belliflìme non pertanto e 
;ra morale , religio n fama , e manife- 
tva virtù , e vizio , tra lodevoli opere 
\itti affai volte da altri legislatori co- 
r muftì ; e perchè rimote da ogni umano 
gono i diritti d* Iddio fopra tutte le ra- 
Vrtico (fato , dove al contrario i profani 
n parte la religione per fervire alla ti- 
comechefoffe al principato . Laonde intol- 
a licenza del Giannone (4) , che pensò e 
1 legai difciplina degli Ebrei non eflfer da 
i nel pregio delle leggi alla Romana . La 
l natura , o la naturai religione ci porta ad 
(letti , ad amar il proflìmo , ad amar Id- 

0 notlro autore . Chiunque ha umano fenfo 
fe fentire quelle tre verità . La corruzione 
:U* animo degli uomini introdotto il difordine 
ti doveri . Elfi mal fi amavano cercandoli fal- 

male amavano il proflìmo a lui congiugnen- 
.1 per imereffe, per politica, per timore; men- 
avano Iddio , poiché 0 per malizia noi cono- 
d , 0 conofcendolo riattavano di glorificarlo irt 
edefimi . A tutti quelti fregolamenti pon riparo 
: tue leggi la divina Scrittura, per la quale Iddio 
nàofi con più pe.fetio modo conofcere ageingne 
A 4 ' una 

1 ) 1 ie. Le». I i. n, p ( 1 ) DÌlText. p oem v 

I ) Jitp 1. e. t. !, N. Al„. H. E. V. T. T. x. in Mundi «• 
iS. XI, pop. tuie» . ( * ; tiii». Stox. «ivil, &c. i. ,, c . 7 » 



«, n X SSERTA^XOKB 

" r VÙ alta rive* Fazione a quella della natura . El- 
la inlegna ad amare, con deb. ta mifura regolando i 
defiderj e le preten fiotti .dell amor proprio CQn (em _ 
peranza e giuft'zia , c. obbliga^ ad unirci al proflìmo 
co’ principi della carità , che è il più forte vincolo 
«Iella Società umana , ci comanda d' amar Dio con 
tutta V anima e con tutte le forze . Cosi ella (labi- 
lilce il generai (iltema de noftn doveri , tronca dal- 
le radici tutti i vizj , e 1 fondamenti gitta di tutte \ 

le virtù. . , 

S’ aggiugne la qualità degli ferì* tori , pallori per 
la più parte , pefcatori , e uomini non fornai d’ al- 
cuna letteratura , • qua'' mai non avrebber potuto 
colla lor mente inventare si fublime e ammirabil dot- 
tiina , a c.omparazion oella quale quella de’ piu ec- 
cellenti filofofi è ignoranza , o puerile feienza ; nè 
contro P autorità de’ principi, le fuperfiizioni de’ fa- 
cerdoti , e tutta 1* umana pottanza e corruttela pò- 
tuto avrebbono promulgarla , difenderla , e ttabilir- 
la , fe da Dio non fodero Dati fpirati a fcriverla , e 
a ffifli t i a fotte nerla • Ipf e e f‘ Domìnus Icquem in ] fa- 
ta , ìpfe in Elia , ipfe m ore prophetarum , ben ditte 
Teofilo Antiocheno (O* Lo fletto loro fide, e tutta 
Ja maniera di fcrivere ha una femplicrtà e candidez- 
za , ed infieme una si nuova maeflà e forza , che 
non tanto fi concilia > quanto comanda la fede . Ol- 
tracciò quanto vale a dar loro autorità la teftimo- 
nianza di Critto medefimo e degli apoftoli , che a 
confermar la dottrina da etti infognata fpeffiffimo re- 
cano gli Scritti di Mose e de’ profeti ! E chi p»ò dir 
quanto vaglia la mirabil concordia , che tralP uno e 
P altro Teff. «mento , fall' uno e 1’ altro fcrittore fi 
feorge ? Si veggano i foli Vangeli , feri iti da dìverf 
autori, in diverfi tempi, in diverfi paelì ; e trattavi 
in niuno nè follanzi. l diverfità, nè contrarietà dì far 
ti , nè contraddizione nelle parole s’ incontra : qua' 
do . dice Agottmo ( 2 ) , gli Scritti de’ gentili filof 
6 dilcordiflìmi fimo gli uni dagli altri : lpfi phi/o 
pb> .... qui non ridentur labcrnffe in ftudiis J ui 
nifi, ut invenirent quomodo vivendum ejfet ciccommo 

t 

_ v 

li) liieoph. Ant.jii Auto! 1, i.p V7' i * ì C«r. 1. it, c. 
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c<zpe/Te~<*<*™ > cut di^f g 

te? *” teir Sf co»d,fc,p uJi > hifi *** 

human! i rat iocinatio- 
r dove ^luctores no/tri ... a i,r 

rattorte dijjìs ntiant . Che fé * fi oV 
dt lezioni nel terto originale c £ 

della Scrittura fi trova , H dotto 
pondera , che ciò non nuoce men- 
ta! varietà non mai elTere In cote 
a collume appartengono; rifpofta re- 
VValton (a) - Codicttm innttmerorum 
s in omnibus , qua religioni} fubftan- 
, meritare/» di'vinam multum confirmat 
fpecìalem circa hos libros demonflrat ’ 
negligenti* , ignorami* , temgritati 

» qttaft fi* ìngere in levìorìbus vul- 

injiigi f aiutarla dog mata corrumpendo non 
poiea meglio ragionare un teologo della 
imunione : e lo fteflb VValton fommini- 
egole dì fana critica per ridurre la varié- 
té lezioni . L’empio autore , che fi fa ef- 
fta Tommafo Morgan > del libro intitola- 
lofojo onefl' uomo , grand’ argomento contro 
ilari dalle dette varianti crede di trarre co- 
lo (j) : „ l Crifliani medefimi non aven- 
tutft accordarfi fopra il fenfo della lor pro- 
ivelazione , e gii abbagli in quello punto 
lo inevitabili , per confeguenza non v’è ai- 
dogma della rivelazione, che porta ertere ne- 
irio < “ £ di nuovo (4); „ Dopo un tal efa- 
accaderà infallibilmente , che gli uomini fe- 
tdo la diverfità de’ loro fpiriti penferanno di- 
rfamente, o intenderanno le fterte propofizio- 
verbali in fenfi , che non faranno gli fteffì . c< 
oliai bene ha ri fpollo uno de’ fuoi impugnato- 
ai titolo , La cattiva onefa del Filofofo onefl' uo - 
. „ Gli abbagli , dice , riguardanti (5)1 dogmi 

»» fon- 

_ I 

j 1 ) Sabit. de Verni lutici 1 puf. f. 1. 

( ») Wilt. Bibì. ftolcg VI, outti, |. 0 . ( ) J Le Fhi'olnphet 

c. p. II. lui*. ( •> ì Le meme p. il. 

( 1 ) bi milboucteic 8cc, 17. 


Digitized by Google 



£)Ì S^tRTAZlONE 

fondamentali del criljianefimo non fono punto ine. 

” vltabili e b nché i Lnft.am non fien d'accordo fo- 
” ora il fenfo di ciafcun i p ffo , s’accordano bemffimo 
” ^ e i fenfo de* parti P'ù effenz ali e più importami 
” n 11 fenfo p01 d ' ft ualun< 1 ue lefto emendo unico, 

” che s’ inferifte dal non effer trovato da alcuni in- 
” terP reti> ch'effi facciano una religion nuova ! Quan- 
” ù0 rnai fi dirà , che un giureronfulto sbagliando 

” nell'interpretazione di cinque o fei leggi particolari 
” faccia un codice nuovo ? Que’ Crifiiàn , che diffe- 
*’ r ,fcono nell’ intelligenza d’ alcuni terti , non fanno 
” meno la fteffa religione . “ Io però lafciando da 
parte quefta rifpofta dell' autore dell’ opera intitolata 
La cattila onefta del Filofofo onefto , dico col fenti- 
mento di tutti i Cattolici , che nelle cofe d’ impor- 
tanza noi abbiamo per legittimi interpreti e moftra- 
tori de’ veri fenfi della ^Scrittura i Padri e laChiefa. I 
Il fiofòfo oneft’ uomo e gran difenfore della legge di 
natura. Or egli confetta . che almeno la religion na- 
turale è neceffaria al _ genere umano: eppure non può 
ignorare, che i dogmi e i precetti di quefta fono Ita- 
ti così , come quei del vangelo , diverfamente fpie- 
gati : e alcuni pagani nloloh infognato hanno effer 
lecito quello, che da altri ripuiavalì repugnante alla 
naturai religione . Sarà egli adunque da ciò confe- 
guenté, che tal religione fia una chimera? Sono e la 
rivelata e la naturale fiftemi reali e filli e nectflar") 
alla focietà umana, i quali dagli abbagli degli uomi- 
ni non poffono effer diftrutti . Aggiungali , edere fia- 
ta opera di provvidenza divina , che i noftri fanti 
libri cotanto antichi , e tante volte copiati , e in 
tante lingue tradotti fi fien prefervati da errori , da 
guaftamenti , da alterazioni confiderabili , di cui ri- 
pieni fono gli Scritti puramente umani meno antichi 

e m e n 


( i > L» rifpofh dell’Autore dell’ opere : /.* cAttly* ontjtà di 
f ;/•/*/• intftì non lemfarj punto valevole ad ovviare' i prerefi ir 
convenienti , ed abbagli , che fecondo il Morgan fuccedono p< 
la diflonanza tra i Cnftitni nell’ intelligenza della Scrittura . Te 
«hè que’ Cr ftiani , i qua li ammtt rono 1» fpùit» privato per Gi 
dice della rivelazione fono difcotdl eziandio lopra punti efl« 
arali, come (eco la Trinili , Eucarifti* «• 
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a x- e r. 


-a di che legganfi I- . ** 

on ( i ) fcrictore contro el‘ 

ciane la Ferma fucnemv'i 
quella de* Criftiani nelrL d,z ' oa 

rimi libri . Ni.lff^ssyys 


fanti libri 

monumenti o dipimi o ‘ fcolpYtilj 
, di ve . tr * * d, lapid, rapprefcntamii 

enimemi della Scrittura : «J 

t«r« , boc id-iotis prcelìat pittura cer„ e n 
ipfa et i arrt ignorante! vident quod /equi 
» legunt qui In eros nefciunt ; unde prat. 
prò lecitone pittura eli , dice Gregorio 
") • P* s \ fatte memorie molte recate 
V. "Bianchini ( j ) , che fi veggono maf- 
ve\\e Romane bafiliche di S. Pietro di 
e ài S. Maria maggiore, e affaiflime di 
.mine , e d’ altri frammenti pofìfon vederli 
: de\V infigne Senator Buonarotri (j). Che 
(i defiderano tefti monianze alla verità della 
ttura rendute dagli Beffi nemici , cioè da’ 
\eggan(ì diffafamente apportate dall’Houtte- 
\ G ozio , dal Clarckr , e dal Ditton (5). 
tali argomenti più invitti produr li poflòno a 
à nofti;o intendimento , che i miracoli , e le 
ì lnnuùrerabili e flupendiifimi fono flati i mi- 
la Dio per mezzo di Mosè , di Giofuè , de* 

» e fopratutto di Gefucrillo e de* f uo i difcepo- 
ati a confermare la divina rivelazione conte- 
rrò facri libri . Incominciate dalla prodigiofa li- 
ion degl’ Udraeliti dalla tirannica fervitù d* E- 
, e dal paffaggio del mar rolfo , e feguitando 
te alla vita del comun Redentore , e v’ incon- 
:te non pure in affaldimi e grand mimi ma in 
1 ettari , certi , evidenti miracoli , che impruden- 

« tiflì- 

( 1 ) Keli» chtet. demontice par 1* «efurrcftion. T * d 
marne». ( a ) Gs. M tpift. ad Sete:-. epileop. MallìJ. " ' ** 

( 1 ) Bli eh. Vindic. S Snipt. pi*:, c. 5. 

C*) Bonai.de ant *inei» liagm. pp. 1. a. 5. ip. ,g_ , „ 
t r J tiooit. Relig. ptouièe par» ci fili» I. 1. c. io.' clot. Ver. 
lelig. chnft. t, ». J. Jeqep. 6t 1. )■ i ij. Cjar. de jjien T* 

V fc 17. p. loj, [uinom. oìtt. 1 , c« T. a. c, 1, fui». 


Digitized by Google 



5 ff E R T A B IONE 

Tì „ . farebbe chiunque pur fofpettafle, chff 
tifTinno e . ? e a bel diletio inventati . M vero 

fieno ft atl . n .rt’ fai ] <* effe miracula , nec fuijfe falbi , 
Aicet <th e l u,S ' J ('cr ipta ? Qtiifquis hoc dicit , fi de Im 
fed mendaci omr) : no n//it literis effe credendum , potefl 

tiam dice ' 

Ingollino C 

ipinofa ( ? 

ta luce ne 
riar j fatti 
to altro c 

?de e a ft V. h mirkcoli7e d. foprannaturali principi . Que 


rebus negai nec ^ eoi ul/os curare mortali» , dice 
etiam Atcere > j-j 0 bbes pretto I’ A badie ( i), e io 
A godi no l '' u ’ tta v ia amando d' effer ciechi in tan- 
Spinofa U ' , 0 n dicendo , che tutti gli eftraordi- 

ta luce ne . {at j ne * libri di Mosè non hannoavu- 

jrlltro'che naturali cagioni , e che l’ ignoranza di 


10 a r u nrodotta nelle menti de’ popoli una falfa 

miracoli e di fopranna t u ra I i principi. Que. 
idea di miracoli , , ^ non crec i ano } fi f anno an- 

fti fpiriti o » ridicoli . Al comandamento di 

coia avvedutamente e d vcnuta ad 5n . 

M« sè '"fg / V acqua de* fiumi e de’ laghi e 
ieftar fj> £ ata - n f an gue , denfillìme tenebre di 
Mezzodì più che in alta notte fenza alcuno eelirtì 
£ fole un Angiolo fopravvem.ro ad uccidere tutti 
i primogeniti dell’ Egitto , un mare con una bac- 
chetta fubitamente div.fo m dopp.o.quafi muro fer- 
mifiimo e un gran popolo , che in mezzo come 
SpTa avido fuolo vi pa^a » un f ^lonna di fuoco 
fa taf. di nottetempo lucida guida de viaggianti lf- 
draeliti ; preziofa manna per tant anni fcefa dal 
cielo in cibo di tanta gente e frefchifi.ma acqua 
con leggier tocco tratta da dura rupe un uomo , 
che tutto nel volto rifplendente a villa di gran po- 
polo ritorna dal monte, a terra apertafi ad inghiot- 
tire tre feditivi , la E»h.ta guarigione di molt.ffimt 
da’ morfi di velenof. ferpenti al fol riguardare uri 
alzato ferpente di bronzo; quelli ed altri forni R 1 .anti 
avvenimenti ebbero , o aver poterono naturali ca r 
gioni? O quelli fono miracoli, o il nome di miraco- 
Jo nome inintelligibile e non lignificante fura . Gli 
avrà fatti Mosè per opera di magia ? E quando rna* 
la magia potè tanto ? quando mai fi vide quella 


" < i ) Aug. Ci. 1. ,o. c ‘ ,3. ( i r*b*^ MÌt ’ d * 13 VCrÌtè 

]a Rclig. ch(«t P. i. fcfl. j, *. 17. 

i ì ) Spiri. Tiaft, ilice log ic.**p olir. c. 
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Jn f dubbio fi f ^ ni d ’°Pera /mperfL 
i fa pure , che , m .raco/i affer/aci 
,h a P»' «corti gentili 4e‘ 

^etti di de-ridon? e di Scherno. Leg~ 
?f\rmom s risse r>e/I efatt 0 Jaqaelot Ci)- 
co\ar\ Diflertazioni de//’ Anfelmo e 

0 GH aridi er , e Io Stackboufe (2 ) e 
lUTipata tutta la maraviglia de' fai f] 
e poi da Mnsé infefo ne' fuoi miracoli 
; \\ culto del vero unico Do, e il di- 

, de’ demoni , e tutt-a i' idolatria ; e i 
ata ?li avrebbero I’ opera loro , perchè 
e> O fe falla era la dottrina dell’ ebreo 
lata potàbile , e non orrenda beflem mia 
, che Iddio o tanti miracoli adoperaf- 
e cosi ingannevoli prefligj permetteiTe a* 
r indurre , anzi precipitare gli uomini nell* 
Clarke (j) troppo potere in quefl’artico- 
ì. ai demoni ; ma il ierces e il Mofemio (4) 
no , e con lorti ragioni , e colla manifefU 
della Scrittura ( 5 ) dimoftrano , che i mali 
mn godano neppur con apparenti miracoli 
la vera dottrina, e ibi per giufto.fuo giudi-r. 

10 talora ha permeilo qualche prefi igio per 
de’ contumaci alle fue grazie , o per prova 
i\ fedeli, ma tempre in tali circoflanze, che i 
nmaner non potettero ingannati . Sarà flato 
, potrà dirli , un impoftore, che inventato avrà 
che ha ferino. Ma quel che ha fcritto egli lo dà 
gere a tutto ’l fuo popolo,, il quale in quella fcrit- 
uova citato per teftimonio di tante opere rrta- 
gliofe ; e niun lo fmentilce ? niun !o convince ? 
a gli rimprovera l’impoftura? Anzi al contrario tutti 
rendono ubbidienza, lo riguardano come l'oracolo 

1 loro Dio, lo leguitano come lor Duce , Eh nort 

mgannano facilmente fecentomila uomini , quanti 
era- 

/ ‘ >!»!«'• 1. ». Diffcn. 4. c. t. ( » ) Anfelm F, ei . T . g. de 
1 Atad dei bill. lettr.Chind Ninne Jc ulage de« m iacj. c . 1. Stick. 

Ve t. 4 .Jc«. ( j > ciit. I. c. T. j. c. 19 ( a ) Scic. Tuiiè d es 

Amfteid. n,j, Moshcra. td Cudvvort. Syft, intcll. e- S» 
ltft. 1. J »«. not. 1. ( 5 ) Ejcd ».»i. & 7 - }• Deut, a Mail» 

*t. «4. il, Tbeft. v 1 
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erano gl’ Israeliti prefemi ai miracoli di Mosè Po, v 
alcuno forfè ingannare un volgo ignorane™ 5 A 
ciare un prodigi o operato in luogo non S ? fpac * 
fcofo , con vedi re a fu, vogli.^j M“a ' »*• 
conto , con fubornar feltimon) • ma mi i" * 'l rac ' 
chi non f, fan travedere . Q ue Vi fo» S d ’ .«■ 
videnti della miiìione e de 1 libri di \W> e p' m< ? n l e - 
te il le Vaffor C x ) opporr un,.^ 
quand anche negar fi voIeflTe la verità •’ 

Mofaici col negare la fincerità del Pennro miraco11 
tunque rammemorati fieno affai fpeìn In ° l ’,? Uan - 
gue’mi Scritture , che non fon di 
mente da’ falmi , e da' libri de’ profeti ’ n, ^JTima. 

ma prova ne fono le felle e le' offerva’nze d «fi " 'e 
bret ne fecoli eziandio più tardi f0mp „ e », “• 
baro, la pafqua , le fettimane o la pentecofte '• fa " 
tentacoli , i! giubbili» , che fnpponS, ? £• ! ts ,: 
miracoli deferii ti nel Pentateuco e ne fnnr, • Ipau 
numenti e le memorie : offervanze altre penofe "la" 
tre opporle a' proprj interetfi , a j tre i f , • > al ‘ 

contro la politica e il ben dello Stato; alle ani) 1 ; fan ° 
non farebbe!! il popolo Soggettato, f e conofeium mai 

ragione'. ,Ud " eLe Iui " PCT 

«ra di 

zi a odo vada nell' alto larghiamo campo’ deUe'nrfe' 
zie , le quali infinite fono ne’ due Te fl )m -, P rote ~ 
invittiffimamente provano la diviniti deila' ' ^ ’i C ' 

Il S !° 0,0 ta : ^***'^«- 

(ì) L R ” j,turu> ” » & fuemus quut Dii ejìis vor 

Pavvetam^Vp' 16 vere .P r f^ è J effetto . Or 
Angolarmente neif pr ,°' e2,e d€ J l ecc ^° Te «aniento 
mento della Dim 'rt P^lona di Cr.flo e tutto I* argo- 
u 'niofirazione Evangelica, grande e dot- 

< * > Le Va/i' a, iZ — - - ** 

< « ) Ao S . C : v . ' 'eutable /eligion. I. •». par. ». c . 

• • »•. (a 10 , ( i ) rat. 11. I 
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Jezio - Belliflfìmi r/fcontr,* d / /fc 
itti pofTon leggera nella bell • n 
us deUa ^el.g.on criftiana prova-' 
delle profezie dell uno e deI1 . . 
condo il metodo de’ SS. Padri <T 
ititi tonnetti in difefa deJ/e profeie 
d\ Teodoro Mopfuelìeno , del Grò. 

0 Simon ; nel dotto libro dell’ Aba - 
CO> e nella Differtazione dell’ cru. 

t lopra la Divinità della Scrittura » 
on può trattarli fe non col recare in 
zie llefle , il che io qui non ho agio 
tran contrapporre gli oracoli de’ paga - 
arerò nella gran controverfia di sì fat- 
ito agitata dai grandilfimi ingegni dei 
Yontenelle , del Baltus , che i due pri- 
ati • Dirò folo , che la più parte era- 
attifiz') de’ facerdoti : e quelle predizfo- 
ivano da’ demoni ignari dell’ avvenire , 
urltà fi trovavano e d’ equivocazioni , e 
ne' loro effetti , come da niun può ne- 
.e quelle non poffono in alcuna guifa ai 
ù de’ - fanti libri paragonai . Or qual altra 
qual altro libro fuor delle «olire Scritture 
vantare tanti e così evidenti caratteri di di- 
re adunque v’è Dio , v’è religion vera ; fe 
, religione , v’ è divina rivelazione ; fe v" è 
velazione , quella è racchiufa ne’ libri , che 
m’vamo Scrittura Sacra . Le quali cofe verif- 
endo , feguita non poterli in dubbio mettere 
nità , la verità , 1’ infallibile autorità della 
Scrittura \ che è ciò , eh’ io preio avea a di- 
re . Chi brama vedere piò diltefamente le pro- 
cede fondamentali verità, fi può infra gli al- 
.olti procacciare due ottimi recentiflìmi libri , e 
ad intenderci da tutti, l’uno col titolo di Prg«- 
de la «ligio» di f.C. contri les Spi no filler {y l es 
Us fi) ; 1’ altro intitolato , L' Incredule detrom - 
b" k Cbntìin affermi, dell'Abate Pontbriand ( ; ) . 
Le 

1 ) Houtt* Rc’ig’.on pioatcc pax 1« kirs. 

U)hmt 7 St- ( i ) fsiis 175 1, 
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initk ^n OP ^° n2,0ni degP ^creduli per negare fa 
Ai dell’ un 3 Sc J n ” ura trat te da var) particolari 
«Sri Teftamento, alle quali noi 


^ . «irnnr m i . . — . x uidiiicmu . anc quali no» 

parte /'fponderemo . E fono effe per la 

<**'rf 0 no in r mi 1 Giuliano apofhita , che legger fi 
/.n • ' r, ,,° Aleflandrino confutate validamen- 

-t ^ at’ip di Fauflo , e di Adimanto Mani- 

eretici ? Ua \! ri ^P°[ e A goffi no ne’ libri contro que’ 
A^^jìq in >S , e P u ° vederfi di tali rifpofte un com- 
Z c r atale Aleffandro ( ,). Io qu! rifiuterò un' 
‘che - 3 *“«* ' libri generalmente fi fa , 

• _,ni i m e *y tono frequenti antilogie e contrai- 
.tf 113 ! cofa io ho poco avanti negata : 


ti* trad ,H u ai cola io ho poco avanti negata 
C^^oncilia^P ^ ' ’„ Ch< ì invan .° gl’ interpreti fi faticano 


C ^nnriliot- gì interpreti u laucauv 

d* • ? » e che affai ofeuro rendono il tefto , 

co 1 ”, . e * a naia Introduzione ho conceduto . R.i- 
^ 1 ?°° • ViD tutti gli antichi fcrittori trovarfi fomi- 
è'\ a *tpn ™ co . t ^ >,l e quali non erano punto difficoltà 
iiet . 1 r° > in cui effi fcriveano , ma chiare cofe a 

t utt' e palefi : col pafTar poi degli anni e de’ fecoli 
^vitate le maniere di parlare, e gli ufi e i coftumi , 
e perduta la memoria de* fatti e delle lor circoftanze 
a \l°r notitTime , fon divenute ofeuri nodi ed enigmi 
quindi li lon fatti e fi fanno tanti conienti a’ profa 
n: i- \ ^ a t l ua * cri tico di mezzano giudizio p< 

tali difficoltà fi farà mai ardito a difpregiare e tic 
ricevere per legittimi i libri d’Omero , di Pindarc 
di 1 lauto , di Terenzio , di Virgilio , d’ Orazio ì 
Mo vuoì dirfi delle facre Scritture tanto pià av 
che delle profane ; e tanto più che delle facr 
convenuto fare molte verfioni j e ciafcun dee fi 
re quanta diverfità ne’ modi di parlare iuol quafi 
ce analmente feguire nelle traduzioni in altre 
gue , pei rimanente » bS. Padri , e i dottiffnx 
;- pre l‘^elI a divina Scrittura affai bene han no 


na 


’ 5 he fo, ° apparenti fono quelle antilogie - e 
dalli 3 Contr addi 2 Ìone . Oltredichè 1*- ofcurita 
ialle P«de« e di S| „afce , fi può creder* d 


( * > Aoa. con- 


1 J *• IìXTt 'Ì* «• *■ *«. 
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? M ' * t e 

u umiliata ] a 

iè vieppiù s - 


Tu 


r. 

P^rbfi 


dell 


e r °- 

nu n? 


, . ' S’ efe,. c/ ( 

g.liono aver p er r £*«*no 

ì ; e piti ancora 1 le cofe a - 
re Va fublutii tà d Pfche 7 a /? e ^ 
comprett nella Scn». arc ani , * 7* 
rfità dò’ tetti , e [. Jt * ur * ♦ AggiZJ' 
z , che t facri Scrin^ P ^ arente co/?' 
jfamente l’ un 1* altro ' "i* 11 .?* a(?~ 
ono ; onde la dtverfltà £ g 1 ^n; 
onformità , che vi & tr 2 ?L' dent *‘e * 

1 accresce mirabilmente / a fede° nc 
l mente qualunque Ila i a di fFerenaà 
rGorn , conchude l*ill u ft re BoÌTuet 
ittavia Ve medefime leggi, gii lìefT, .* 
tezie frette , la fteffa cont i nuazione J? 

,e fimo corpo di domina, i n una pa ro ; 
ita • Nel ragionamento da me fin q u f 
e come ciafcun può intendere , o p 
ro dae.Vi avverfar) inculcata, che p er noi 
un cerchio viiiofo , mentre Paiamo 1 * 
a Scrittura coll’autorità della Chiefa , e 
;Ua Chiefa con quella della Scrittura. Op- 
:r altro vanilfima ; poiché quantunque la 
. Scrittura fi rendano reciprocamente tetti- 
no*! dalla Chiefa provata m a ‘ bll e inco- 
ia qual ne fa certi ; che t f am ‘ hbn con- 
» ‘ " n ... n i ’ : ritornando ponghi*' 

a divina parola - nè poi r noftro V tt ' 

prmcipio per condufione • 1 1 -Awfe- 

Iternatiyamente confluenza > ^ ^ v ^ 0 Co 
Wernativamente pancino > n nnUO o\\ et c " 
confitte . Ma ciò ha piò luOg? n AO r d,aY *\oW° 


che contro gl’increduli mira 1 * 


dito , l’ autore della Scrittura ^ nr da veAt' 8 AO li 

e Spirante i facri feritori 
da Dio tenuto nell* tWarzi’i 
diamo di deputare nè colli AtC* Z-óV? E 
ulto negano ogni ifpiraz.one * t%& 

prozio e con Erafmo . i q Vali 

B 


Vdd\o 




°pove 

*T infe deV v. ao 

: e il* 

’ t\ crv'\ ■■ 


Tomo I. 


Ò 

V 


1 ) Beli- CKcoun lur 


1 H,rt ’ ««vtii, ie* e *‘ 


i8 

à} ra ?*'on e fcufo t ; s f s ER Tm 0Sl 

fognano, che . °. n ° dal Calme, (i) n.n 


idronò daV’ "vZ.I'Tl"'" 0 «5.Ì. 

titano e (iEn° finiti, ««,' *1 . «°» 

r° *' una e t- a l oro Memoria b-n c hiV n °" I,e 11 ^ 

ne ma è n a J !ra ad abbagli . . fo K ttte folte. 

SiamcnTe 1*'° fuflunoto “31"™ • « <M S. 
f Sen,^. »» »n„„ ÌTO «^. ■*» più ™. 
critica de/ „ d a . lcunt Teolooi d' n> j r conlmer U 
»uto,e ,| c £ b \r‘ *-mÌ. (? ) JV,!" S i™ 

«-K&ps^Sr -j* 

dille foVr ^«evolmeme ^^1"“”* 

1 f^ mbattUto Ci ) La M r° th / COn r Un inter0 l ' ,bro è 

fcritfo rnr da Prertoché L tu?f ; U T f f tenza de ’ Pai " 
J ' nfi |’° al fecole XV , L Te ? lo |‘ che W 
a fllltit° a gj| a g; fi r . ? cbe 1° Spiritoffanio V 

J? c . o nflJe pfrofe^hv' che niente 

fp.raz.one . n D ? ar ° ,e «««no fcmto fenza divi 
P afIÌ de’ Padri P a !"P«inente riporta me 
tamente è ! a ca “°J«ca fentenza , che c 

dopo .I fuddetto temno ;• ?JTt? Cl6 a,cuni au 
? L ; ìp ' d f » «1 Bonfffi* C ',°Ì Me,ch, o r Cano, Corr 
J? CO han ere ntr N-.fi’ ' ÒUn ° a » e n lupino 
i r U , fUra è compoL cJnT 3 d ' fe , nJere ’ che tut 
che ,0 SpiritofTaf, ' r d ' Vnia frazione il e 
con Partitola? P - 1 f 23 deaar Parola per pax 
fCrì,t0ri £ *»£'*'?* e prefenza aOìfteva P al 
genere ihetS * «Munque cofa e di qual 
rnrc i b , 0 m ' fcnUo ’ non ca dettero in 
n, °do. c l 3 ; ( ? ua, e a/fiftenza fi può efplicare a 


err °re ; ]a n C |° ’ n ' fcr,tt0 » nor > cadettero 
che ;? U f 6 * ffi ? e ?* a fi P uò efplicare 
013 ’ c °(lanr d'Vwn Spinto imprimeva lori 
6 ,n ^ein e • O infallibile volontà di riferire 
«fondeva lorochiariffimo 


— .oro 
riferire i 
lume, or 


*c. L^*v^r~ 

hc r . d tr - J t . » *’»• de ( t er. l br. infpir. a ». < » Se 

f t \ U ^*T, '*• ( / ) La Morh T rairè ile I* intpiia 

!• te. p r *n. i Dup. Di/Prrr. preliin. fur Ja BiM. J- x. 

Pro- 0r - thcol 1. a c . lS - 9* a L . a P « C P' 
J> c. « *8- C. 8 feft. ]. Sun. Hift. exit, du n. - 

*' •*-& 7.' 


/ 


0 1 M I JV t 5 -r 

1 ricordarli delle *" 

one „ che delle C( 5 ^ re , ehe r 19 
ulta d’iddio era *fì T * 
cadeano folto ì r en fi* Vela55 ''o„e 4? * 

ià primato -lTpl^ f “™-n« "Jfe- 

di Lovamoe di D 0ua J ; 
alcune proporzioni , e ? gua/, ‘ Po; 
«K*™* A Scrittura „ o P * r '£ 0l *r 

e'ìtts •vsrba mfpirata effe 
lira : TS^» nec effariun» , 

ntenti<e fiat immediate a Spìritu sZZÌ? 
jpirat<e . E certo dovrebbe a tutti qufr° 
fpiaceve , fe fi provaffe efficacemente c-, " 

favi dì quella harmo mtefo di provare 
al cornuti contentò de’ fopraccennati s 
Carminarla lenza fpmto di partito fi tro J~ 
a edere anzi una pvu dilhnta e tninui^ 
del fentimento de’ Padri favellanti c 0n 
v, e appunto fatta per chiudere I’ adito 
ezze de eli eretici : il che ben fi fa, ficco- 

U Cairn et (l) , col dlf };?^ e la V ^ I t e to ?* a - 
razione Certamente a falvare la cattolica 

L i l e» , Cenare « foftenere . “<<aq».nu 

crii tura è divinamente lpj r , V ( ei j. n Aj'i 
Nel tettarne non fumo ni 
e obbligati a difendere , c J . bafta cWe a 

aia tal quale dallo Spinto»»" f uaz \ on d -„ el - 
e r concetti abbiano avuta 1 f co \V Amplio 
qual fentenza il Grav efori onV meentl ra- 

dicato d* abbattere con poco c ^le , 

Al contrario la gran differen za n®(fa cola 
ne’ varj libri della Scrittura, 1 * àivetq»^. 

‘ e nte efpreffa e con diverte par° l fi fedeli. vetf/ ( 
a . 4, vìna autorità , che hanno Ie -, r 0 r\ 
n &na’.e, la iatica , che i f acr j fc r ’* come 
aver durata nel comporre i lnr li^ r ‘ ’ 
e del li. de' Maccabei (5)- £f #ob /J u s 
1«< hoc opus breviandi caujfa (ufciP 1 * 


I5»7. ( « ) AH. 


* > GiM.Tiift. de Script ( * > Crini- 

r ’ Uc *- p 1 . ).j. C 


fi y 1 ' 

> 1 * 

„ IA -V 
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40 * * 

fi/em taborern L S * * T M !o , n 
UT [udori* /r‘ t 'V ,no ver0 negotium plenum vhìì'nmm 

«o “ficee L ; 11 fate, ihe fan. 

Soddisfatto ^'f'°. neiro ™ore (O.fcno» ha ben 
roncedandum , , ! 1 P®2 llor Sta autem mima digne , 
■fai dimoft e P ra ?' on ' ben valide a che af- 

AeJ Vrh, 9 ’ ft,Ie ’ ie laniere, le prole edere 
Vaneelift; aL* ‘Apertamente il dice de’ 




Apertamente 

ir cuL2 gOU T ( 2 ) : Vt enun quifque meminerat , 

rtttwifeflum e(i P l Car ? lentenuam, ita m expiic^a 
«ropofito AA * i fego,ta molto a lungo fililo Hello 
witrà r>ii\* d a , no nondimeno , nè fenza ragione , 
^Tauale ft-' aCer S l ' avvif o del g'udiziofo Jaquelot (j\ 
iLftareli ~ fu P erflua * faua quiftione , e àree 

o cKp i ^ a P cr ^ da’ princip; della religion rive'.a- 
* anno ' ai l to ^*-de’ libri, i quali l’infegnano, non 
!? alcun uto ^rivere il contrario alla verità; nè co- 
\ non A" c C c n . 0n ^ ,a conforme • Qui è luogo , 
rirniai n- C t- are interamente, almeno di purgate co 
S ?!Ì! fl, dlTrevoux (4) dal fopra indicato error 
i° °^ > 'I Dottore Hoiden Autore d’v 

*t ItJBi ° pera intitolata 'Analyfts Fidei ; po’» 
Bolirtgbroke in una delle fue tanto dì v ol g 
nioderniffime lettere fopra la Storia ( ^ ) coll’ auto 

' n U, u 1 mtef0 d ! r 'P r odurre quel peftitero erre 
” • oiinon ( dice Mylord ) nella prefazione 

” a p 01- ' 3 critica del vecchio Teftamento cita 
„ teologo deila Facoltà di Parigi ; il quale ten« 
»> cn. le rfpirazioni degli autori de* libri della G 
** r,c °nofciuti per divini non fi (fendevano alto 
j> a|1 t materie di pura dottrina, o a quel' e , « 
»> avevano una profiìma e necellaria tei azione : 
» fopra gli a ] fr j f 0 ggetti , com’erano la fiori a ^ 
« io e d’ ^fl] r j a q Ue gli autori non erano più 
« C0! artnei,t e aflUtiti da Dio di quei che lìer 
Il sL 3 l,e P er lone di pietà. “ Or non è ver- 
ò,n \on i n q udla p ie fa Z ione lodi quell' opini» 


■ >&Vr r °?m“ - *“■• • 

*• T. j, Jecrx- }- r/ì 


Digitized by Google 


^9 

V 


•o « M t A t E r. 

tove l’impugna , coni’ é 

snttè C O - SirrjruZaris Wg,, 1 ' 
imeraria *’//* fuit opinio . 
r 4 . e lAylord non hanno £~ 
co Pentimento di quei dotto t- 
(2.) che gli fcrit tori /acri 
3 f peci ale if pi ra* 

. <K dottrina * c.oè Lnc còcT^ r ^' 

tendere rivelazione de/ /e cof<? 0 yj.. 
tendere r. materie , ne// e „ e/ 4? 

renza delle aiu ^ ,. , • f ' e ?</.*// 
Mutati fol come gli a/cri icr,tr 0 // -/ 

1 è dove V Ho ldea m . anc * -Ì 

uk 1- fcrittori non ilpirati por 
erchè gl. tkrtj ter fcrivere . Ma ££ 

nente errare n* l ° h nelIe matene 
ente voluto fpecia !e ifpirarione 

tno avuta non q P n3 ferale e co- 
: e per le paro' e > l'ordine , nu- 

. maniera di f cr ‘ v n ’ P i a qual chiamali 
alita delle circoli 3 ’ c chè non ifcri- 
protezvon direttiva ch è ben 

na cola contraria g ltor ica della Scr 

tentare, che nell P. all> £gUto e all ^ 

- ne’ fatti apparti :h e 

aver luogo alcuna ver o Centunento ® 

a al efpreffo ’fi nWt ìone , eh’ egj» « » 

mani fello dal , e efclude tutto . 


Ce m<ii ciyi— — uo dehniz'mit , ~ - - f \ò , 
ppar ma ni fello dall efclude ■ 

ia Scrittura, dalia M Afonia fi ™ * 4 /j- 

it/iaK* ventate / . «Ji Wj a nrinai* 

e più largamente: , ve/«t« d c laut 

nivsrfa/i £cc/«fa^ P nibH •* ^f^iQottUpa 
continens , ve/ /*«• « U f 

un» . Perlaqualcofa - , . «no 

1 Mylord. t „tti ' " Ct ' U nd * av er P u ^ 

n ' è cert.Oimo preflo & 0 Via , ° d fieno 

■ogo della facra Scnt tu L taU , q»e u- \fpitare » 
ari fcnfi,. domandar» , . ofl anio ne fungo 4i- 
ruti m mira dallo Sp'J tetD po dl 1 {corto 
fittoti . Io non ho qu 1 . 


...nt. E'era- theol. d* Seii 

* -=a 6 ®« 






I 


ir 


D i 


fcorfo V* S . S E STAZIONE 

iliffufam«fnre deU ' fen( ' ; mat€r!a > che poò vederli 
dal Dupino ,,‘T “c dal Bo " frerio * dal nù-hamel , 
leggerli co * e da . ilmon ( 1 )> il qual tuttavia è da 
vorire il s 5 a . lUe ^ a > perché tioppo impegnatoli a fa- 
vecchio TS in,an ° i,ftema > che dalle profezie del 
la venuti ''mento non polla trarli valida prova per 

ietterai tefto d^fcnfi^r^*’ fa ame al1 ? ^ 
Principal 1 ® nl1 > 1 un « pnmarioe proprio , che 

SU Pernio !?. forza d ' f°" i ru» Wim e 

Ouefto liRe ma Ta P ° C ? ° certanien,e raen P 10 ™ » 

-.uto dal r' ÌÌB - e , ato tempre ne’ fuoi conienti tofte- 
\ sì hen <■ ' 0 ? 10 divenuto Sociniano , dopo efler- 
’ ;t ' a A-n er Y. lf .° delle profezie nel fuo libro della Ke- 
/rati fni-^rr 2 ^ 9 ” crifììana -, ma egli e il Simon tono 
, l p u’ , ma mente confutati dall’ illultre Boffuet e 
j 11» r llS ’ ® ra * nella Scrittura riconofciuù 

. ( \ f 3 e da tutti i Padri riportati dal Bonfte- 
r, L or l due principalmente , il letterale , che an- 
y , an ? a ^i borico, e il miftico o Spirituale . Quello 

u- C r.r° , .*] 1 tre fpecìe divide!), in allegorico , quando 
O) ucrifto , della Chiefa, o d’altra cofa del nuovo 
T. e amento s’interpreta un avvenimento del vecchio 
in ropo ogico o morale , quando s’ adopera un fau< 
P e . * scrittura pet dare infbukiooi giovevoli a’ coHa 
tni> e in anagogico, quando alcuna cofa della hcr 
tura riterifcefi all’ altra vita e alla beatitudine ce 
ltidle. Serva d’efempio quello nome Gerufalemme : 
ii P ro Ptio letterale è una città della Giudea - , ,i 
allegorico è la Chiefa di Gefucrifto ; nel ttopolc 
% 1 a P ,ma .dell’uomo giullo j nell’anagogico è la 
d iddio, cioè il paradifo. Già alla propolla que 1 
tnpondo, che quando le parole; del tetto oltre IV 
letterale e ftorico mediatamente o immediata 
«gmhcano o accennano un altro fenfo fia mora 
alle gonco (i a a , ago? co in modo che non iu 
JJ ente arbitrario e immaginato benché con inr 


lo 


S»pii r 
il et 


rbitrario e imwag 

ad a li j teB ° ^ due lenfi propri , e 
-a ambedue ha 2V1 ,m )’ intendimento , .. ■ 

cter ®tna Je efaminattdo i luoghi particolari 

,5:’ > BonfT -TT "Tiu-ham. Prolog I- c. fi. Duf 

* Slta - w a.clì eiue»* 1 * JBonn.l-c. 
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Quelle parole d' Ofea ( i) > 
■nettm , nel Ietterai fenfo £ 
popolo ebreo cfa/fa ferv/ tl ^^ 
plrltuale e profetico lì rif e * 
da\V Egitto dopo la morte ri- i 
r n i amo (lorica 


^2 >><? 


dall’ Egitto dopo la morte 3 . ' 

( ) è detto ftorica mente d; 

n p atre» i, ^ ^ r/ f mib ‘ **, 

gl 1 Ebrei (?) , e ft efr, % . ^™ /e d e r . 
■Ituale e t»rofeuco di Gfefucr,*^ «i&C* 

•iffimo del doppio. fenfo C^^ <? „* // 

colla fu& fohta ftsnchezz & 

ma°non l*.*"» i .e.*, »«««.„,&■ 
al doppio fenfo ritrovali nelle prò /è*/, 

, nell! quali molte volte contro le m a/ i 
io e del Simon "guardar fi Le p r,„ c ,- 

\o e \a fua Ch' efa P er trovar la com- 
1 e \a tua ficcome ancora è 

a ,f A° TZ q Jf/«) , che molte perfone e 
1 \ A portolo (a. amen to furono figure 
à del vecchio T avvenner0 nel nuo- 

» e deUe co ^ e ’ • - in fieuris contingebant * - 

ento: Uésc o»?«* "^vecchio Teda mento 

gu.re di Gefucnft dottifllmo Uezio n -., 
iamente d ' 7 ’ fate ^ Ab a;e di VVihetvQi ^ 1 E 
(trazione ( 6 )* L . $ introduzione atl 

me lettere per f* r ( 7 ) (tende di ttop? ’ 

nelle profezie C 8 ^ a ( tr o il nuovo Udr . 
piardante P antico » a d\to agl' Ebrei _ 

iv\ del convenevole d ntea U’ amica all 

ire la profezia rela^ v trop po dilatare j ^ 
mai alla nuova. P\ e • q^a ancora deg 

co non pur delle prole b J re fra 

:conti della Scrittura f Uomo d ele ,- r\ 

■P» Filone è (lato O-^ò . «cepole *0- 
gegno , ma poco r ^ 


* i 
"/ 




1 ) Ole. «• «■ ■ * 

1 ) a. Rtg. 7* »«. mD UU.Vltet.d«S P l * * 4 0] 

1 ) Heb. 1. $• . . j-i’accomP 1, 

4 ) Wihft.fupplcm. *u mite « c 

u)i. C«. ««• *»• c. *7 C - < 8 > t-oui. t 

c 4 ) liuti, nero, kvang. P">P; * - s «. 

( 7 ) Villelt. Ititi** £cc. P»ii‘* 



Al „P *.* S E RTA 2 I 0 NE 

_,n . ‘lefTandrmo , che da Platone avea prefo il 

£ r e ««fico ( i ), inclinato al difficile e all' a- 
' ,n r , > r non * ,^a maravigliarli , che abulando del fu# 
" i; pP ere fi gittafTe alle fonili allegorie. Diche 
ci » ’ccome dall’ Uezio è fatto vedere ( 2 ), fu e 


Ila fu V *^czio e tatto vedere ^ 1 j , ru e 

^ 3 P'^ Padri de’ pofleriori fecoli bia- 

* 5 . d « feti o d' Origene da alcuni moderni opo- 


• 'V ^ e ’ ^ ant > Padri , o troppo amici delle alle- 
^Iv-r'ntnr ' 6 l° fe ,to comune a molt’ altri ecdefiadici 
s,- -p' *. C j. e r e .ftì chiamati fono i Padri allegoti- 

' r’ 1. , a l difenfori delle allegorie ha voluto feuna- 


; ,P, 1 * t 1 aepe allegorie ha voluto legna- 1 

Catalogo 1 d’ < IutorT C ° l ?° n, --= I 


~ r ir , j~. - e di libri allegorizzanti 0 veri 0 ' 

e V. fecolo e de’ feguenti con sì mala \ 
* € .t_ C ” e fte/fi » e fingolarmente lo Smal- 

t* 1 . 0 n e *° Stackhoufe (4) han prefo a convincerlo 
^'Tu 1 ' n tanto numero non fono, quanti 


*■* ... . » ni idiuu numero non ioni), vjuauvi 

qu£‘ . '^credula ne ha calunniofamente indicati coti 


citazioni fa, fe } con traduzioni infedeli , con inter- 
pretazioni, furtive , con intrufioni d’interi patii , con 
allegazioni d’opere apocrife, e coll’ appena riportare un 
luogo lenza mutilarlo, o aggiugnervi parole per lar- 
Jo convenire bene o maieaì fuofifìema . Con più (in- 
cerila Uezio (5) intender ne fa, che i Padri gene- 
ra. mente ad una voce han fuppollo ed affermato i\ 
fenfo letterale delle Scritture , ed han riconofciuto 
che fenza quello le loro allegorie farebbero immagina 
® n ! ^ ane fenza confiflenza e realtà . Se alcuno d' 
ladri ha praticato altramente , non ha ottenuta p 
quello nè lode nè approvazione; nè ha lafciato W V 
tavio (e) di notare nell’ Omelie del Grifoftomo v 
soverchia frequenza d’allegorie. Del rimanente e 
gene fi e (T 0 ] e ^ vo i, e> ficcome è fatto paìefe d 
otackhoufe ( 7 ) co | f en fo figurato ritiene ancm 
ì L ' ral5 ; 'B alcani .Uri T&i « da enervare 

prendevano i fo.™.» del loro fermoneggn 


tare 
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Quello era anche , g ^ 

* P ra avvertito, che / 

alt anzi fupF°*? evano 

revano, * • e j fermoneg S i 3 f>S er _ 

ità de’fam» fi .^ungfor^A. 

Lavano , c ‘ a d Ì (laccare le allegò 

metodo fanone e la materia , e a 
n’ erano 1 ° ,• dando alle allegorie / a 
>r\me a» l eC ? rinCuflifte 0 * 2 certe a]/e- 

:t\ , e a ’^ alt * fato avrebbero , che /J po- 

\to meno peni»' fanno i moderni mcre- 
edere , come P ur fteffa di Gefucnfto etere 

orifti , '» .’** ma un 6ft«»£ a £f|. 

iterale ftona > > e Arnobio d.cev 

l\ a tniftica , " . ; ama (i vec- 

\to\ofeia C na Scrittura . j cioi 

A corpo della «JJ* dag li Ebre BJJ** (atta 
uovo Teaamento > Dl0 agl' ^ a parola è 
Aleanza , ^brevemente « 

. folenne. l' ù r . e ca voce f \\\cella d ” 

a fibbia *a'»®Sd. • ' **&*£ V 6 ,^' 

\oè 1 interna . atl t'cb' u { a te '" ^ «tiara' 

, nella quale & \ c -, a tof' ad v c b. a' 

nel papiro co*'* bencbì ^ V # 

d* Aleffandro ^. otve d ' a «unta . 

una fua D' fferta ap «o era v^. pae lan 
v \ Macedone. tt P \f4>lo ° r .. nn a o d' t v- 

nelle paludi viene * v 1 { pe z'e triangolate e 

'fmr*. ; ed era »«*, U>^,_= »f£o- 

-Inacciaio, che g' lta r o d ut ?, V e ftet'Ot e > v \ r 3 . ,* 

« pjf Voltò aule pe> lic nò àalV »U ta 

an di wtto aure P . u0 a 

e quali deliramente 1 , -r* Tt* \ 


sltramenie — -r — . , > 

•dv. Geni. *• * 

Bile* lettiti « c * 





16 Di* 

•veano, fecondi.* S E , R T A z rnn! 

** afio CO. Ma effendo^ro? ? ,^. gliandino e !l Sa!. 

r,t l?a V f ment ‘ affai ‘ìopo ? età d‘ b M '° ni ,-c pap " 0 
^J e * a faa moderna Via ali n . d ,^ 5ose > 1 Eumnnno 
c [. e duto c h- jj a alIa Cl° r, a letteraria ( 2 ) male 
'^egho il Cal met g (' 3 xPP era f e 11 Papiro Egiziaco , e 
.fienose f r rinr ; n ,! J , COn buone ragioni perfuade , 

sl .a.iar fi de. ° ?" e ■ S 1* »« 5 w» £ 


icrifle in 1 — * -gioni pertuade , 

^tiar^ar fi dee per in n i° e,te ’ e che la voce £iM/»t ri- 
comprende divedi d l 11 k na .' 9 ud *° cor P° ci °c la Bib- 
catalogo delle Scrini ' ^r’ C ^ e dormano il Canone, 
^.inne f„ /• ore fante e ifpirate . 11 primo 


none f u f attQ Ja f ?nte e. ifpirate . 11 primo 

gjelta fofie opera d' Ffi ed e p ' 1 '' Probabile , che 
, checche co» - u f at , fdra do .P? la «abilonefe cattivi. 
0 |-ti 1° fcritt 0re de*' c en ! erita in contrario ne ap- 

( 4 ). Alcuni vi 6 ”!''”*”*', d ' a!cunt Teo!o ^ d ' 
f 9 >n nuova divim ifJ av Y'Carono.( 5 ), che Efdra 
fura interamente nerd^ 0 " 0 ! r '^ abi,l<r ^ tutta laScrit- 
«vi- °ltrechè mai n 9 c* tem P° di quella fchi a vi* 
V»ta > è certo per u fìnr fe " e proverà !a total per- 
%' Paralipomeni ( //ffe n, . an * e libri de’ Re e 

f»a ne trovò alcuna parte „ÌV T fott ° '* regno d,G, °‘ 
argomenti recati dii n ■ e ne l Tempio ; e grandini mi 
Ve cbeQiofi^t 1 ^”» O) Vi fono per cede 
impedirne lo fm arlìm , ' im° " Cop !° appunto P s 
fu impiegato nel raccorrai 1 avoro adunc l ae d’.Efdi 
pian, che potè „ 1 \\ e '• ma gg |0r numero d’efer 

e nel formarne C ° llaz ' onare gli uni cogl, altri 
gli errori c hp „ 3 co ^ eit, ttìma edizione . Emen 
erano introdotti -f e " za de gl' amànuend vi 

l- e gg e s ne’ P,nf • ** e 1 Canone in tre parti , ne 
Scritti f acr j .• t ’ ,t > e ne ’ Ketubim , cioè agiogral 
Luca (S),’ lv,l,on e ammetta e citata da Crifto i 
rio gli parve g U,i ^ e * n v . ar ì l uo gbi ciò , che nect 
bri colla fteff ^ en unire e P erf ?zionare i facr 
b ero i prin, - 3 d,v j na alTrfienza e ifpirazione , che 
Caldaie^ c ù aut0r >. Egli fcritte ogni co fa in $rara 
J le dopo il ritorno da babilonia erano 
TTr-r- Eb - 


y/ 1 ) 

Ma* & r" 1- C ? v d f Papyxo Alembr.*. & 7 ,l«|q- Sa Itn . Noe. lo 
i* r I .° rn, .Vcr ?, Rc um. c ». D-9- in Noe ( » > Cairn. JDif 
-- ’.'Fc.,. — * tlb. , . . A-r. Ltm.ro. ( ; > it 


■rr. 1 , -• rer 1 . --—il. *. ». D. 9 - ln ‘j 1 _ ' 1 * 

'• *<1 ci -ì* **• Te, . * c , ) Scnrimcns &C. Le.tr. »o. < $ 

C 7 Vi °°. c '•‘‘«tiabir. mulier c. j.Cl. Al.Sixona. I. 

J tv. geo. jj. a.ji.P*'.J4-«4 ,s - 

ft ’ des lui* par. i. J. 5- < 8 > Luc * >*»• 


x / »* 

ora. 1. ». Il 
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■ro e mi a ir. n 1 . 
e comuni . Il lìuddeo ( ; y 
rve dù caratteri . Il VanJ^j 
levtee Samaritane , le <]n H j 
non tono altrimenti /e J 

.amarti ani non ebbe io il 
;ifma di Manaffs genero di / 

v «1 .vi Jvlagno • £ 

ni’ incentro a ^ 
lettere 


r />« > 


à d’ Al ^ niro 
- ng_o ieri véndo » 

l'opra 


.. ■?. 

» «w %■ 


} * 6 . 


LO 


le 3 nt!ch<; 




. «?/ 
° / 




.. | UC*t,«*v ‘ w Cf g» _ 

, 7 ^.: in. Bologna dal «n Co ^'^ 

uo nuoy° fviiem» , e dal] G • ^/,- 

ms Parchi vi fi leggono * p r / 0 , /f/ ^/ /<? 

>*\ < .inpone eilere Itati in pp- fl - Ca ~ 
r , che r vuole inferire, che 

Samaritani, onia te dopo » tempi d'ETdra ’ 

iece^l créduto cambiamento delie lettere/ 
tece . cr cosi gl' Ebrei Tempre le 

me r Samanta»» £ che la divertirà of. 
e primitive . « u a poco a poco , 

;Ue moderne Btb j ùClt à 5 e dal comodo 

avvenir fuole , da a ca mbiar(i notabvlmen- 
\Nere , ond’e ven ueri . Ma le °P’^ va " 

L,\ita e formaz on. (emb * ate non fona p , \\ 
vieto Scrittori a 1 ® da erudizione , c0 ' tev \a » 
la forza e alla P \ raU ata Q«eft* ^ en - 
«no 1 J - Souc.et Venii mento , che Efdra vera^ U 
;nuto il comun 1 ■ he * m Caldaiche , e qua _ 

cnb ò le lettere e è \ a Samaritani, « prova 

aW.cs Kn S «.*b-*« ieU 1 = 1 ^*^ Cft£ 
ritte furono le. ta v ri ' a . R»» uia due 

quafi innumerabtl» *“r à , chi ha voi ut r ae^ 


>/•<»/ 


.ir ' 


numerabili C V. ha voluto 

ito a capriccio q/ e facro pe T & cO lfl ” 

:àratteri efleryi F er V 

>ne , c il profano e C e f{ere il da *?! ‘ e Sa^f,. 
o della vita , e le moderne lettere. ^ 

maritano. Moftra , ,j a \ Q ro ° n &' n • p u \\e n ' lV 

non differì feono «* U J fon ^^ddSto 

■««eri ebraici , <*'.»««** "“f- 

, nella qual parte s tte n dv tau - accfì 

“ rae a ' ^saaS* 


vx e 


_ — 

— 7 ^ 0 - 6 ‘ 4 ics Mediti. tt* l * 

, ).c. Fe.ìod.*- , .tu« lcS * 

( ì ì Souc. Did c 


I Budd 

. !■ 


id » 1 


i»’ 
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accade, 1 s * E R r a z j d », » 

«££• C« non'S»;» ,*■ 


daiche i antiche Samaritane ° p * ll ”“ 1 fetf. 
Xd.lleG^i"*«u,o , *rrS fc “"' 1 ;«ì dalle 

• fìnndi' ^"4'ii-V' 

£«.*' f “PPo.S ■ qud^vTZfn 1 )'™; 

s*"ri.r.° ndiuoTh 01 '; ^ «ri” ; 

c£ 

aice> >6 prima lefteri J, Sou L clet Protetta, che quando 

' i,a d"'C'^ de «St' m!? 1 --.■«? w 

te di trancia e d* InXi,! d MSS * e «*e»lé- polirlo^. 
R° n ° f °P ra Je v ( re£[ a - ma quelli , che (', veg 
Samaritane. Vere, °, meda g*»e ebraiche deu. 

fe , dritte in leu r'" ,P erc he molte ve ne fono fai 
tefte o bufti d’uo^inf mi1 a,ie mxie rne Bibbie co 
Sè ec. Le vere non hanno C ° no ™' d> Abra ™o, dì Me 
anima , p er | a , 11 ? «a, ligure d* uro, n, ni o 

failpt’U dee. che da e f, Èhr f ° ( /V 'K**f*cies ti 
que umana forma g credeafi vietare qua 1 

daHMrdui no (, ) ‘,P er tt^unque ufo : e mal fi « 
limone d Uce dee/ f p u V -° *; n en f , c civaia col dire 
tcifmatici fe , tbrei fece battere da* Sama 


• — — -'vie na cuuin»»^» in 

; H>tJ ' Ghtla s : «. », c * j **<»<*• *=>. 
1 L Ti ìq(, C htdi- Jn ’ *l J i 
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T. fS T. 
i critici, e 


tl.OF.MI / 

na\ d* accordo i critici, e ^ 
tov a à\ tali t'ticdag.lie la /S - * »* 

\v\e “Cono ri poi tate dal Kirr^ 
e a qual ling.ua a nparrei,,^. 
xi ere , e a qual età J - <£?-' 

zi llal pando , « due Voft;, | 0c / 0 
irò il VValton (a) , e il ^ . V 0 • <£ 0 
V „ ptfer monete di Satnu&f ,>*- 

^uelie erte bMfute avanti ^ 

w- di tempi P ,u e p//i ’ 

e rT '«Maccabeo verfo gl, a ^^- 
eta dlb ' D '° i a liberazioni di Gerufaj e ^' m 

Scleucidt dopo ^ diftjngue , n quattro elafi 

A /' — ° ne - ‘ atfegna le tre prime attempo 
i dubitazione ai & , per a}cun 

*> Va quarta, d,c ’-n. r u e a d aliro . Ma ap- 
vCr aà un tempo p m , ‘ i; e di sì frefea data 
ù v etVere si latte % hanno inferito , che 

l**». “fi' Ì-~iÀi- » delle 1£«*S 
cvon può pjo '-ad critico ; e P e " fta- 

eV "No » tifpond« d ? lrebbono eftere 
e della quarta § ne ghi "Son- 

ate avanivla c » -one, tanta an V C ^ m otie » r ' 
ron più probatyl ? ■ a f i^tnpo dl e ver. 0 

ò egli da* fieli co" ; i on i fono 1 a "* d* l di '° 

«* . '““ielle . di “'^Affiti» '"«'e 

ttre ebraico e q ira fportato imen0 co 

vafi avanti d efie nara doffo , e " fie fatte fo T d » 
aidea . Pare un P er f ua de , c d , Giuda e . a 
a medaglie '^ c ,f u f a u folto !^ e ura e bra' c 
fui modello de ficU “ ^ r a» 1 ca * J ter e 

aello , ne’ quali certo e tl ca bnfeUa 

gua, che divento la u ,vità la P ^ el d.ve 

Ile monete. Dopo la * aVU to co khe col» f3 . 

. peT lungo commerci . {aC erdou ^ màu ffe 

torta e poco .conofciut» - fi n\eti\e -£ > alle * 

intendevano , il volgoqua ne \\e G £aUO , e Ve \ì 

i mutar le lettere eb aie" era a ffa 
:i Innplla ra rt i v ita ft* “ - -rr~tTsQ* c 


uva* . » :< 

)po lo nella cattivitag>“ 

& p*’ 

iKuth-O'd» Acg. T.i. P - 9 ioB tl 
I ) R g. Me®» Txcr- *7®*’ 
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- coll’ufo e^ol L S E n T A z r OKK 

\^ U >? r prima orSalTs ^ 1 '’ 11 - ' 1(2 fcol]ats 
fc ? '»*&*'• . L > fo ^raici 

**f < O ;. Ora 

ft 


<3 ^ r vtiazion^;* £\^ u ^ r, S , ^^e iamsrit^a , cioè Sa 
?t c • Di più i a liS « - ,efto domin ante nelle mo- 
i en n ° g!i ftefl . ,n gJ e . caratteri Fmicj o Caria- 

C } ° r * il ca attera p gua e 1 C3ra,ter ‘ ebrai. 

:/ ro, che duello de ile m ÌTp'V Cananeo «» >° 

■ ll . ^ en ! c >0 quello che r a ! ed, S,m0ne ’ Ed £ ^ n * 

jal quale le lettere r u T P Uf 'ò nella Grecia , 
,£gono formate d’ un , He f ° n venute > qnefte fi 
, le medaglie ebraiche' ™ ttere ‘P ” 0 r >'»^ a quello 
fabett» prodotti dal R ’ f me può oflervarf, negli al- 
0 comunemente s am '* * le quali fi chiarna- 

* -, lingua diverfa P fi n - ane } P erc hè credute feri* te 
1 ti a ' tr ‘ P e nfato ha I*- « a, V e . ra a ^' EEre ' » Uccorae tra 

£t l * 03 1 Ardlimr. f - \ VI... S r -, 


fori 

lai 


t ; per io piu ; r r - • • fc r — ~ revet atum tut* 

che vuole, non da Efdra eren ’ e , cce ?| ui il Pfeiftero^ , 
to effervt fiati aDDn n; : ’ A da altro autore Spira- 
ne per lavoro de* u* n- ‘ l ‘” tl . ten S on( ? la puntuazio- 
deir anno too. d^I ,^ aflore '* dl Tiberiade non prima 
verfo 1* Vili. o IV 1 » e anche più tardi 

mafino, il Morin^ 0 "*’ .i C iV°*. come voglibno il Tom- 
lamente il e _ ^ u P ,no ( 5); banche nove! 

autorità d’un a Cr,t,co Fourmont il vecchio (6} col 
la Heal Biblior ntlc ‘ 1 ’llì rna e preziofo manoferitto de 
tuazione fu c eca Ea huefa di mofirare, che la pu 
Oifio. Co JJ t tatta M neIla Caldea nel IL o III. fecolo 
ra d'ale un Tempre è certo, i punti eflere op 

altro che a 3 . n ° > e confeguentemente non ave 
t0r,f à umana. Ma ficcome nel primo CT 
^ none 
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t A L 

L conteneano ». . .. » 

a medesimo , o dopo lui % 
is;p'\unù vi fofTero da Siine > 
s V’’ u \ùmo tra’ membri de// > 
ta. . come fi crede , dopo 
• vuol fetidi l* avv.fo > del 
.* /- .Un dormio tu il 


divini’ libri fcr 

filone degli Ebrei fu da ’Cri(l ia f n f 
. il Canone » deI nuovo Tertame™ 
non pur de » d> aIcun i anche de/ vec- 
neceffario , " . f aC crefciuto . I libri , 
svutl dagU Eb tQ nè dagli Ebrei , ne da; 
a non s e d . a ^: olo . can onici : quegli» de 

no chiamati pr0t ° temp0 , Denterò- cano- 

.o dubbio per al c hè nQn ?„ ogni tempo t»tj 

munati : .P srC '°u tU ra fono Itati d nlC i 
della divina Scrit datl come catto 

* tutte le Chiefe , «g ^ eccellenti ^ r(al 

che Agoftmo ( prudenza dell ^ 0O n 

offervare la fo» , Canone } f ? n . ^rlo , le 
teli* ammettere * le ragioni di ttadizl0 ne 

•avere ben dita® ..lutavano. , e vaz ; 0 ne d»" 
i di coloro che dub f 0 Va offe irefll p»o 


uro- M«m- Trev.17.7 * 1 C p 1 g« lC . H, \ou.incaL- V ' c 
( t ) Tolan. Amyntor* r C 5 
oc, TiiU, Self. <». deer» 



« lor fori*: ^ ISSer TA 2 ION* 

5 * ,l a - non è favorito dall' autorità nè 

nè dJpL Uda,C u» ? è delIa latina, nè di Meli- 
quefto vefro n \ Ch j- fegU ' tarono '* catalogo fatto 

di F?ren^ V ^ S ^ d,Cenfe : che 1 Padri de ’ Co "’ 
verfo eiurt; C j' ^ rento non avrebber potuto dare 

^VT! fe ÌvÌ* ,C> da ^ el , che han dato 5? fanti li- 
^'crida crìtica . T0 ' nt ? f °i dl P ronun z' a re un giudirio dt 

^ i Protettami a " ,t,ca non ha piò te *° le », 

^^.torità np 1 f= ,n ?-L . r,con °fcono un’ antichità e un 

monumento 't* l ”f gg Ì? re > che in qualunque fio. 
t%c o ««mento, che ad eflì ardifcono di preferire. 


M O K iA L 


E. 


to .f be ora a voi io mi rivolga, virtuofiUc 
efortana 6 5“ l cbe a ’ fuoi Giovangrifoftomo * 
C e3 do. ? C i ) , a voi io dica altresì : /d /«mf 

h J t r te *d*tu ns or TuL T defi ” am ■ ut non bic tant 

***. r . . 3 4** A'cuntur , verumettam , quum 

**** / • ^ J àjjìdue dtvinarum Scripturarum letti 

' t>aC i* non v ' è difcaro e grave 1’ adunarvi 

afcoltare , che come la mia 
f. ... f 1 meglio m'affatico ad interpretare i 
** * r non farà , fpero , fenza voftro profitto 
*° JV mmma grazia l’avrò . Se o del mio ftut 
°, e rnodl m ' e ' comeccheffia contenti non fiete 
C [°PP° bene e con ragione può avvenire , 1< 
te .• l- v ?.® re cale affidila mente per utilità di ■ 
e di chi alla voftra cura è commeffo, il divine 

1 'I ete » che profondi di troppo ed ofeu 
der n Lr nfi ? ( Seguita il gran Dottore . > 11 fo 
ouam»« d,II,eno » >1 tener fra mano ' divin ‘. fe 
produrrà^ 6 non be P e intefi » con maniera me 
t P evof L ,n Voì fanfi affetti , amor dt virtù, e 
ad intendi d ‘ idi ' oi leggetene le parti più a 
quanto ; non fono i facri Vangeli, a et 

S^.'S' ^C.p.r.I e «h*i» Chi nor 
fere i a " a ' o leggendo o afcoltando C a ) » 

d ‘ animo anfuet i beati i mrfericordiofì , beati 
e fomigiiantiammaeftramentt ? Cer 


ijT i ■ '~Z T ( * ) M*tt> 5« 

««. |. de ' J 
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un l ‘t° 

1 & ara ,n fp\vit° > \nduftria > v o" 

a 

, r impuro ol c venle , <* e .* aUt a tert» . 
eg r incontra J c\»^ a , x pTO pno 

latitato m alt , a e f l ; n , e ra e X * ie <x; 
della natia è ggt la y dica co \ 

de* diverfi ltn?n a ^ c Vie '0 ^ ^ , cK 
o» è agevol cof> ’/ tf O»» luogo '' 
alorofa trasU»»* e in P r ° v 
(iena delle bel ^ — - 

* 1 — *’ 

Dotti. flit 1 * ** a 

tier. * u 
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34 Dissertazione 

centi negli originali autori , ed ebbra de’ felici vapo* 
j-i t che da quelle feconde forgenti fi levano, le cofe 
jriedefime così , come nacquer dapprima, rapprefenti 
per altri modi , che fien pure firanieri , nè pajano , 
o faccian per effetto fentir veriffimo ij concetto di 
JPlatone (i) , tmìtaùones .... in mcres & natu- 
rttmabire, qualunque le imitazioni fieno, femprtché 
perfette. Ma pollo ancora che fien perfette , fi fen 
tirà pertanto a ciafcun idioma , non altrimente eh 
alle piante , effer la propria terra alfegnata ( 2 
Divi/ <e arboribus patria. 

Oltreché affai fono i difetti, gli abbagli, le varietà 
che quafi di nectfiità foprav vengono alle verfioni 
fecondochè da tutti i critici (3) colla teftiraonum 
de' manoferitti fi fa ma ni fc-fio * 1 copiatori trafeur; 
il pù, o m*l conoscenti de’caratteri e de' fenfi, gì 
vi falli commettono per molte guife , ficco.me b 
vide Tullio (4}, che a J f uo fratello fcrivendo die 
De Latini s (libris) <]uo me venata nejcìo , ita mi 
da/e fa fnibuntur , & vgneunt . Che direni noi 
fai fai j , i quali a Àudio e ad arte nelle altrui fc 
tpr,e mettono 1‘ ardita mano cambiando , toglienc 
aggiugnendo per foprapprendere la fede de’ leggitc 
Nè o 1 poco intendenti , o poco giudiziofi critici 
troppa vaghezza di trar lode dagli altrui difetti 
nor danno recano agli antichi libri non rade vo 
Chi potrebbe infine o le fmarrite parti , qk le cai 
late, o le rofe dalla vecchiezza del tempo , che 
chè le pergamene e le carte , ma i marmi e bi 
confuma, annoverare, e gli altrettali fconci , eh 
maefiri dell’ arte critica partitamente fono addii 
Cerio di niun libro tante indiverfi, e ancora ir 
fieffo linguaggio , e così tra loro varie traslazi 
copie fi fon latte , come delle divine Scritturi 
perchè molto avvedutamente è da guardare a q 
convenga e debba la fua fede commettere , a qu 
perciocché , ficcome non ogni albero bello a 

t 

< 1 ) Fiat. de Rep dui. }■ < * ) ^irg- Georg, a. y. 1 

< } ) Rie. Simon. Hift. cr'*. dl ‘ v T J- ”■ *- I 

luffe it. Frelim. 1 . 4. c. j. $. i ■ & 4- CUrlc. Au- crit. par 

< 4 > Cic. ad qtt. frac*. U j. ep. j. 
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erosi* A * e ir. 

> è chf, 1 ! 1 qUaIu ” C7ae Scritturi 

v ^al ure rr.o a a lata » colpa, de’ f u ^ 

fono a Ir* e gu;da * *><* tu,?* 

ateria _, a difeernere quanto bif^* 
? «t divif-, i tr0ppo funaio ragiona^' 

; iell e . r ‘ u verfian/ tutteqaarif ^ 

to**-»; l,lc, pali , e o d’ infallibile ^ 
' v va.\ e ta nto fola in ente favellerà^ 

^ x T\f^ r - ~ nuov ° Teftamento, e de/, * 

n ^ e T e ancor pii la materia J c * 

a Perorami 0 v* n:li ''ntr^P>endere 1';^ 
a . Prima Va npreli ; e come m Pp ^ 

r ^«Ca. n _ n K«a del mondo , e fpecjj^^ 

avvenne era nel dicf,iarare !a totip " 
le . oTef?^ a ? eW edlfizio de//a fiA 

r **nitìv-o ~rr co ^ e premette , dico il terf* 

*3* qnalcE re ftat ° ** P» fe ?? 
we convengono r„ f Grec ?*/« <?ue* 

, le gli EbrJi abbia no’ * ? Ut ° n * U gra » 

’ A a malica *. ano 1,1 a,c « n tempo ap* 

16 ,\ contro v- r fì* r ìf >tt0 r dl>iao teftoebrai- 
a \ Controve-rHa fono fra | or div -fi anche 

cxitiCV'* 1 «tati. PP. Mof.no e Vezron e V c * 

CO ™ oU ° e , c P n rnohi argomenti V 
ovate la mal *tofa mutilatone , 

5 appo??,' ano all autorità d'ale uni 6 ^dx-v «** y 

.te di Giugno martire , d’ Ireneo a- x v > e^V 
O- Ma oltreché non può negarli , cS' *•* <>?* 
l^tccatdoSnnon CO» che i primiera 
renati in favore della verfione dei* <J° A. 

tua! fola allora la Unefa fervi va fi V» ' 

furono alla lezione ebraica, lo fte f^vJ^v 
mino, i PP.beQaren e Martianay - c 


furono alla lezione ebraica, lo ffc € 
mino , i PP.be Quien e Martianay 
pino, e ilbamy (-4)> oltre le farle 
C 2 


) M.oiìb. cucio- Bibl. r. Pczr» Defenfe de 1 
l. e. 4. Voff Synt de 7 ° !<>'•«■ »• ( 1 .) loft 




l. e. 4. Voff Synt de 7 °ln'-«-»- ( ‘ > loft 

1 .. c. 11. He 1 . 4 c 11 Tett. ì. de h»b. rr 

) ) sim. rr. c do v t. 1. 1. c. n & i. *. 

4 > Sim. I- c. Beli, de *erb. Dei i. •. c. i- I — 
I. Hcbr Moti. Defeif doTexi-Kcbc. con. Peep . 
jlcg. 7- Dup- 1 1. 1, 1, t 4. Lia». Appli- Sibl„ 
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3 £ ' 

ranr >o aM; ; s * E R t a z , „„ 
r ?> che 1 - a tr .‘ argomenti, fanno sflvl • 
zìone del r C, n at * f>atiri d ’ a,tra cofa rh/Tn int!n< ^ 

Greche d« f a ° ebreo P arlav ano c ìoé^<Ji * “J r ° 

verfe a |i ^Uil a , di Simmaco ’e di r 6 T " 10,1 
tanta , d*M °' te •" «*fc foflan*i a ,i Sa di 

trario ree! e qUa,i » delti Padri facean J^f^" d< f Set 
{ingolar me "° ^'ardirne «ertimonianze d*Vil& 

l «smì ^:jr ,0", > 

f nel, a Prefcr 1 ?* hamC J- ( 2) te . nei »*e una via di m« 
-* ,er f a Jea.one Lr^'T, che dove nei .erto era 
^ oriVa iCriftj* ’•* tbre ' ,a f' aron quella , che piCi 
n °" fu 2 r , m J q “ e ?° medefimo Piùv«ifi n 
£ laffora molti f! 'r fatt ° f 5. n ° ,1( luando compofero 
#7' Pofto a | ' feco ! 1 dopo Ge,uc ntfo , nella qual 

^' te - fto indi C a^ argm , e / 0meneV L Una Iez,on div 
/«manente • ro1 . fcgn °/ C , he chi «niaron Ce» 
4* fo Praccit af - ,nv '«iffi« e fon Sragioni, per lec 
*‘ Iere ftati da au,0ri fl E rova > Sii JEbrei lontani 
E P r,tn »er aoi l' v,21ar con malizia il te ft 0 origin 
P re avuto a * ? te » incredibil e il rifpetto da lor 
mano, che ; lan »' libri. Filone eGiufeppe ( 3 ) 
ofoto avea d’ focolì avanti loro niuno giat 

flino C^) g a a ggiugnervi, o tome un apice : eS 
tum g|» Ebrei re all'Ebreo Trifone quel Pentirne 
me delij to j. comune, che tutti credeano più 
re > che l’ado niUtar checchefode nelle divine Si 
molare i j 0r ^ ar o il vitel d'oro , il confacrare 
Incredìbile ]» -Alinoli agl'idoli, e l’uccidere i p 
rodibi | e jj naf tfe * 2 a > colla qual le copiavano . 
■leggeanle atrin C ° nder o le mutazioni efifenziali , 
E? 1 ? Ji Ebrei Uan, eme nelle pubbliche Smap.og 
;' a ?‘ J armi n e, i fat0 avedero a tor di rr=>«« 
le / en f/ alcu n p 7[ e dalla Scrittura, lalfific 
■' Cri !( " bb '° le pii chiare profezn 
7 afì fon 01 agli Ebrei opponeva r 

_ 0 «ella lor nati a punta , 

t . . . . 


ma 
cai 
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no 


<' > H.V. . 

< a J o u .; *1 c 

*• •• Aug. Civ. ]. »?; c - 
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* 1 « t 'mane di Daniele 
a Jor ^ j ^**9* arretrerò la h 
l Gr modo gli esemplari de' 
°^Pìrar .* era mora Imenfe i m poffik-'k 
^ < ^'^pevrt Utt ' 1 Hello (le fio d i fegno 1 
^^CV\ * P e ^ mondo incontrarfi^/^Ci'' 

■>TÌ^ trovar fi alcun di ì*f'' 
„ '^pVarì re>« S ?PP° nefl e» cc>tìie 
- . c Orromnp r 2a ,che alcuno intatto n Q 

quelle copie, che ne// e G ^ 

a Ppartenefie a ; r ] e a,ÌCOra > c ^ e a ^ a 

?Te dÀ2Ì on ; ri» u Ì i n ° n P ermettere il f* 

Una gran ^ UardaTltl GefucriUo ; per Cf - ^ 

« * ! ch* P ^ Va deJ,a teligion notfJ^V 
U _ * y n f l lì rrn»H«n~: JT_» i »•, 



\o fi conviene aggm gnere un J » 3 'wo * 

prenda i\ tempo pa (fato da G crolli W?.<<P * 

« tefto «tao* (lato dalla c 'O** <> 

.rrot io, no s e fatto o avanti Cier.^^OcO ’o ’ 
predicazione di Grillo* mfino a S 
tempo di quefto dottore infi no al ^'to' ~ 0 ci^ 

rfi il pómo > perchè Crifto e gli ^^VrO \\ \^..* 
oer lalciato di rimproverare agli \? & 

, e noi avvitato avrebbero a ron ^V V. + W 
a' lor libri : troppo quell* avvifo ì ti 

dar noi dall’ errore » Or al contri* 
tamente fuppone, ch’erti averterò 1 
ScrutaminiStripturts , dice loro in S_ 

C j 

i ) Aug. in rial, 40, y. 14. & in Piai. 50’. v _ 
a ) Abati. Tiait. de la «et ac la Rei. chr. ( c 
; 1 ) Hier. ia c. 6. Hai, ( 4 ; johan. j. 
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r^SKRTAZ-IOKE 


finta ’vcf . ~ - - . - . w * e 

putatis in tplts Vitam <eternm 


! Ò* 


t^bedra' teflimomum perbibem de me . Super 
* unt fc*’ b d ; ce . , l° m S - Matteo Ulfeie. 
ri»* ^ob*^ phar, i? i: r Cmn ' a er &° ?»«»»?« dite. 


ari»* nobìs te r ■ ‘/«sumque aixe- 

t°r,UMor? 77* ? I avr n ebb ‘'? li così parlato 
jo fcriv endo .. d ^' a . i>Cr, / tU ' ra ’i ° efTo ^PPOfe S. Pao- 

^arlar.do 1?®-? Corinti 2>i ,0 ftefTo l’ spilo Iacono 


-a'enza t a i] 0 . > ref convertiti d lla lede ruffiana aveano 
Jrji otti na »! tL rai . Cl efetnplan de fa mi libri, ne* qual : 
g^vamunn^.™' "<>" poreron mettere Je manì - . e 
^-onfer va(Te,~ f,° a r ° v,na diGerufalemme pochi Ebrei 

r ,c| 0 1 lineu.lpoin -l : _ . 


Jcnfcrvaro V bra,co lmpaggto alcun. pure 0 u 
pararono ®\ <l ue ' de ' la Paleflì *« , o l r itn- 

zL età re Eeer 3 (5ua!i fecondo Eaftb >o (4) è da anno. 


Retare P or .r c 5 Ual ' Sconco tuIt &>o (43 è da anno. 

0 • Sotto il p ?° » che certamente avea il tefto ebrai- 
duello confX ,T! Pudore Adriano il tefto ebreo era a 
Set la VerfinS^ 6 » che ora abbiamo , ficcome appare 
quello chp >5 ,rec a d’Aquila-, e contoime era aìtres' 
S nalmente " a | rigene appreso inferì, ne* fuoi efapli : 
Ulani aveanl f f m P° di S. Girolamo gli Ebrei e ìCr 
bianio, f en ° _ ,e ^° originale > quale al prefenteV al 


-forai, che , Ce tto la fcrupolofiffima diligenza de’M; 
'tinti nel c-3 C ° ntSror!0 infin ^ lettere de* libri con 

buito a eor?!> 0 r ne de ? li Ebrei > dee / ver «•»».,«» 
dirti il ter™ Vare ,J teflo nella fua F uma - Non 
dopoS.Girol * CÌoè che il corrompimeiwo feguitc 


Cane. e ; l"CS ro > cune tra gl' altri peritano Mele 
tufi tra’t 3,10 (l)i perca, ebe la conformar 
» JiW»#*» « ledo e h »..r™ 

ofira i| , 10,1 parlari delle ai tre 
luogo 2 rar io; nè potrai! ma 
ndi enr. ° duf re dove fia nots 
V n ì Fr non nffer con*, 


trovali tra ‘L ~~ v ì |K : — * 

roLmo f " P re fcr.tó ebraico tefio e la verfion d 
dimoflra ,1 ' n °n parlare delle altre ) ev.demen 
con luo 20 ' l ° nt >-ario; nè potrai! ma. gl. ayverf; 
Ollillnl. P r odorr 0 y . E d» notabile ctiflere 


^erifcó^Tn ; ch ^S ndo vengo^ j-a n < 
n generale, che il t erto ebreo è ira 


generale, che il 


( * ì Eu ,,•»! t ; ” / |. > 


> Aa.iv 

*1 


^ 1 »’ 


c * r». 4, a< prop. 6 • 
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^Jc bf Ure ' prec,r ° r empo, f H 

l, Pìno ( , \ CO r nìe guaftators del r % 
r ^? a *i è o,,A:. fa veder e, che m?’ 

■’V lafc :' c ^ s a Ppareuza , e 

teda óli ere ’, e f ° rtl ra S» oni * 

^v Xl «la. i«d,*u- 81na e » e a d>fco, P3 
v a ' n»** accufa > pofché /aJ** x 
^vr kp \ v - ^5» Orbare. Il VV hi flou 1<* X 
ai CJrì rtìa. r-» ; 1 ] a H* Secolo , in cui 

il jv. <- le . profezie viziarono // «ff 
, Ji 'nollra sì ' llt ''’" n w e dalle noJnA 
cV « «affatto a?? ? al VVa " «M*- 

“ r « . che nelf' ft r Ut '° Non P'Vn 'e 

che fia per,,. fua 'murai purità a '"o. 

lno £ "1'° : S'i «"lori 7"al? ,> 

" PresiiudicanV; Che , m olte alterazioni a '~ 
fturni 3 vi 11 fon^ 61 - 0 al/a dottrina della (J~ 
ho accennate 0 n n e 7,.' n '^?«' P» «Mie £ 

t„, ti ì i'W , àZ qu'n'Zt’T ' 1 e che *?■ 

, collazione con altri co L; cop,a > ? 

A voler foftenere. che tutti fcop^t^'S^ 

follerò divinamente fpirati r,S ! no" 



i ) P«r. 1 c. c. ( * ) Dup. 1. c. I 

[ J i Wh ft. Etili pam letablir le texte du - 
( 4 ) VVal, Not, cntii). (ai le V« & N. T. 

■ ’\ ■ 





4° i-v 

fli cnnrj U I s s E R T A Z IONE 

ofiginale^ra V nè d ' gra ?\ foflanza , ritiene il ttffto 
de e i * ndllIìma aut0nta a regolare la noftra fe_ 
La D • n c oftumi . 

la che d?\ VerfionGreCa dal fonte ebraico fu quel.' 
so più mi ^ tanta , ' lt . er .P' etl e nominata con nume, 
-fero. F* v ndo > benché (ettantadue fi dice , eh’ e’ fol- 
/imo p. h ' a,rU , ni a “ lor *> ,ra ’ quali l’illutlrif- 

t3al ten-,p 0 j. e .\ P * Ba 1 ^ ^ 1 J han credut0 * che 
gnatica f 0 ^^, ,enrandi ;? av anti la fpedizione 

at euco ” e . B ato nell? Greca lingua tradotto il Pen- 
eri, à e’ 1° P' ut tofto alcune parti di quello; ma le au- 
-he quelì 6 P rove > ch cffi recano > al più ottengono , 
«-noflrann °i ^! to rimanga fofpefo ed incerto , ficco 
Fabrir' 1 ^ u P*no e il Fabricio (2). Ma dallo Ilei 
niente *P C ^ ) è dimoftrato , non avere alcun fon 
* \ la ve» f 3 Con Ì e ttura dell’ Ottingero (4) , che avar 
\e fatta Settanta un' altra Greca ve ne fo 

con fotti f amar itani. La gran controverto agita 
lìtici £ r' stor zi d' animo e d erudizione da vale» 
C ia della l0pra ,a celebre verfion de’ Settanta. La f 

unente dal in"‘ era » nnde fu V è prefa 

un uficialf» j- r ° d ’ A ri dea , che : fi fuppone eflere ft 
(ìea riferi ir Tolomeo Filadelfo Re d’ F gitto . I 
Tolomeo ch = Demetrio &lereo biblioteca,,, 
delle lev»; j ndo detto a queHo Principe,, che il 1 
lagran bibr degW Ebrei ben meritava d*e|Ter pollo 
ebraico f c ^°J f e( :' a Aleflfandnna , ma cheb. fognava 

da Ebrei ,U '° in E ? ,lt ° i^ 0 t . r f f d “. rr . e A? 1 

ne ferirti. !t ^ ,na e nell'altra lingua iftruit. , Tol 
a mandai! i^o Pontefice degli Ebrei prega 
>, per ciafeuna tr.bu r.guardevol 

per età 2 


tù , per dottr* dl ciafcuna tr,b ? T ard r e t VOl V 
ne ,e > e oer età a far ladefideraté 


ne , e nello n 5 e P £r età 3 tar a r 
liberò r,?^ 0 tempo per moflrarfi 
pagando d i r ttl quegli, che fchiavi era 


ami 


pagando Ab" J quegli' che Chiavi erano «1 

l°r padroni f ?° ter -ro 20. dramme per eia 
°“ le *o'„ ce ò f lue! fomma arrivo . a 


(*) H 


iducefi ,1 q° al fomma a/“ . 

U 11 t' Um ero de' rifcattati 


effere 


( , a > Dui* '® B b, t ' f «• "* B * . , 

. ( 1 > lb. * c. ] * i- r - 1? ... T. * * 

*''• Aotùu- . f > t'n' - c s - Fbr. E'bt- P- ■**■* 

)0i: nì* n ,,,n S- in Thcl.nro F l,,J£>4 


Di 


d by Googli 


- o E M I A T. E IT. 
tera fu portata al pontefice Eie#^ 

vedali da due ambafciadon Andr^ 

*■ » 'f quale fa un’ ampia m, Q, 

» del Tempio , e di tutto » 
ragionamenti d’ Eleazaro v - 

racconta la graziola rn*‘ > ^ 

a rtadue femori fcielii da ^ /e f ? ^or^ V 
^ vna tutù ad uno ad uno J ^ 

» corri’ erti gli prefent 3 », D « 

L'W »Jotò >.= com- *S**r .V? 

rv-^ ^ c ' e !' za per tre giorni a cl , 

- \'Qne differente , e molto con 
' nfp 0 ft e . p a(Ta po -, Ariflea aMa i 
^6 Demetrio mndufle auefli . Ok , o. 


-ii fe’ tutti infieme alloggiare m un# C afà 
del mare. Quivi e(Tì intraprefeto 1 'or ; a _ 
appoichè conferito inlieme aveano, /labilità 
azione di qualche parte , Demetrio la feri - 
antadue giorni durò il lavoro, e lu poi <-*" 
i verfione pubblicamente alla preferì* a . 

U I di Ebrei d’ AlefTandria, che V apP!°J a t- 


- t «U Ebrei d* Ale.Tandria , che l 
voce dichiarando, che era fedele® r e i t3l "\. 

, 'tnlo® J regalati magnificamente 
fine i° . r ; ma ndò a* lor oaefi . Ol^Vo^. 


una 


'ini daUO ipuuu a u*au, 

- , e lor dettava ogni paro\_ 

guidava, . ■ fieine \ lavori , che; e 

tei «ifc° nU *v lt alV uno e f altro l a ^x’ v / , C°\ 

non fi . _ e circoli a nze da luì pur ^ -.d' ■* V 

a . Lafcio ai Uq di cronologi 6^°^ 

3 (O C0 \Seda fu mandata dal Fi 

cadetta amba! nola bile circoCfc^ »-v ^ * .<? 

> e Vl £ a delle qtuli era un v 

de , in eia lem ^ ft0tt conferite^ 0 

dine regio, cw ( de’ 7»* * «■ ^ < 


jjuftio. ApoX 


1 3* 

*?* arav *glia e I ? ISSERTA ZroKr 
^ Zl °n e no c °n evidente riprova d?V r • 

u na e ne trovò alcuna diverfa h n' V '» na f P'* 
, c Parola . S. Enifanìr, , _ ,® r 3 MI altranpr»- 


firure i n Un * e ne trovò alcuna diverfa a ii , . V, . na f P ! * 
6 % cell e Parola. S. Epifanio r.) a dtr anep. 

^0 ’ e v uòj e nd P due interpreti i n c ;,r° ne T n ' ma 

^ an ° ne degl? p] e » on foI ° tras 'atadem"VTJ a(Ie - 
altre m , E bret } ma altri i2. 

■m 0 d Arift e e ,P art, colarità foggi U g lle l nJl ° 1 a P°CTÌfi ; 

JU^ mora to r a ; d ’ Fil0 ^ > e ^ G.So e n Sda , <1Uei: 

^jje^u'fato nell CO J? to dal,a ma gg'or 0arf ' ? r , a '' rat n- 

^Snan«e . T' ,,a . r°ftanza , ma variato T de Pair ' 

^ - ' 1 ^t, ci , » d : vifi ,-' a '° ^nno nelle òr- 


anze . , rottanza , ma variar,, ù lMn ta 

A,Cu *Ì I ha» , r' fi f0,ì d,VÌfi «n JTW*- 

così i| c tenuta per veridica” la n mo e Faz, °- 
’ il V VaC»:< il Bbnfreno, n 
R P° c ^a ed’ '' P- Morino CO. Altri del,» 


_ 

— -» * 

' v v a | ton , U nonrrerio, j| u 
apocrifa '1 P. Morino (2). Altri <£ ,’ , Uffe_ 
mutata, ficco m °P era d' un Giudeo Ellenilh i^l° Co -* 
?o , if Val^' ^ fatto il BellarSSTif?."- 

gin«P"-CO,* de J ' ^ od y, « Vandale^A*?: * al '» :: 

verfior, ..quali alcuni ancora npnr™/ -u* 


*3- 


verfi 0ne c f. quali alcuni ancora penfano^'ì-hè n *' 

_ * a fetta nf ^ a ^ar a (5a de'SettantJ 
^Gelufaf " d '' cf rche etÌ ’ ** a PP^ata d; 

t hrea , ?'^ ^ componevano ,1 gran Sl „edri 

So eJi oi ^^dna da fettama , 2' ud 'ci della nazio, 
v ° f ,! 0re del D :”*» come penfa Lamberto Bos nu 

P ?rune g n me cr *meT‘ IÌm 2 eCemp ’ ar Va *ica.io . Io d 
alcune pr 0pofÌ2 **e di quella controverfia ftabilirò c 

WataTeA^ff 3 \ che - P ‘ Ù P rof >abile mi fe 

Srfi ftrf eflfar, dro r v’ * che ,n Parte ha abbracci 
fer .irta a | te (•*). Non dee cadere in dubbio 

ìS£ eCa d alteft F \ de * To,ome, ‘ in E S una tra 
chire di r'^ na dii, jr ebra,co , non blamente perchè 
la J 1 ^' J a |,f en2a addietro lafnarono per a 

riti '■ '* nega,'" “t*" 1 > m 

ant, chità C ^ are hòs un apertamente 07 
- » alla tradizione ebraica, e cr 



- i. — • 

K V - T. T , . 

1 • *• M 


VI, Jtfofld» '' ce * 
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■jaAe e” t'o f S Padri * ÀfTat proha f'. 
r >* •» crV»e ; r 6 Pr inc *P a ^ ragione di > * fr 

v> ìr * Alerr^j.^ Ebr . ei 


*> **~a ^\lerr 1T,0 4 11 Et>re# <** To/o^ ^ 

'mcr u ,. ^ndria e in tuffo 1’ Egit* 

^ e ?Uenr ’ v Jenuta era la dominante^ *^4 ^4 

1 ?i'»om!^ apprenderla , e A™ ^t. . 


j 1n detta verfione fcnrgefi }» *^ c 

\ lvari ' r ° T nd ? conchiude , Aleflatidrinì fi / 0 ^ 

, fe 'ÌT ° r ' * 11 ch - P- Bianchiti/ Cs) ,*£/? 
’ . e debba crerWfi i tv,.„ „ 


> fe ^uu * 11 ch - P. Bianchini (s ) , b h 'T 
ut» dalla ® F r ® der fi la verfion fatta o ^ *fc; * 
^xlcht - Gl " dea , o da Ebrei dunor /* &** 
i ? a, J 1 nel inare alla Boria d‘ 4^ "* 

X CWnA T -? U / ,cf ? e P^te, eh* egli ^ * • 
v 1 fenti mento ancora del Petitdi- 

). U lungo tempo , per cui fu creduto il rac- 
’ Anitea , ha tatto rimanere a quefta traduco- 
ovvie dv veriion de' Settanta . II libro d’ Ardila, 
t abbiamo è quello ftefTo, che fu di voi?,* 10 C °i 
ne' ptitm tempi , e più verifimil mt , 

ff Anfiea pagano , ma d' un Ebreo 
come 4, tali Ebrei era cortame , pt e £«T ^ * G' e l. 

Cna talento dopo molto tempo l a AO < *\ < £'- v 


torneai i— mirarne , p te; r V* „ ° P - 

, c u0 talento dopo molto tempo la - ^ C\0 <v »<a- vV 
il, fatta In Wellandtia . C»V »V 

^ ni noTì irò cruci rnirabile fattn ^ 1 


:viat\%auuc numi a uu w j uà x 
lonfigjio Gerofolimitano di 72. comp^ ■jp* , 
lettere, che vi fon riportate, comparì aCT^-.] 


t 1 ) Trift. Sophetim c. i. i » > Ho<i y 4 " 

t j ) Blasch. Vindic» C*nonie 
t r, ) fttltdid. pi (Tei. 7. il S»C1, Scllft. 
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ufcire da ° r s s E R T A 2 1 o ne 

<foefl 0 libro ,lled P firn . a p ? ,1,la i molte cofr.legronf, 

,10 colla ft Qr [° V che ,’" mun m » do accordar ji^offo. 

-tfcohh , a 7 , r « d* quel tempo che è U pif f®. 
^utte quefte <fo aI non può dar fi acconcia ìifpofta . 
j iftefaniente ^ he 10 acce| mo , vegganft 

^ a “*. e dii S ? 6 d al Dup.no, dall’Hody’ dal P r [l 
l nto . La noSk-? 1 ^^ 1 r’ x C ' a f cun ° reiteri con- 
^0*" d’Arift"J tab '! 8 d.veriità che vedeiì tra i rac- 

^ io. viamaggi ; dl F,lo ?ft’ d ' G, . uftl 'ao , e d’ Epìfa- 
. —.na r: «tfetormentp diuruese il j: 


fo. viamaggio * 01 F,lo i-n ’ d G, t ufhn ° , e d’ Epifa- 
^^r.a . GiroSo 8 ^ 8 d,fi - mgge . • 11 credito di quella 
^ jtrovamento ]!„ (ì) nomina chiaramente finzione il 
*<?0 r f e P. tu *gìn ta _ ^cellette ; Jiefcto quìs primus au- 
s? +-U xer,t . Le fellulas ^Alexandria mendacio Juo ex- 
Sz.&nù di Fil 0 n„ a j? n ? n .credibili circoftanae de' rac- 
sy {fono iieiu * dl Giu fi ino , e d’ Epifanio veder fi 

c- c Confu» fattene A*' _ 


0 nelle Giu fi ino , e d’ Epifanio veder . 

iti . Siccoiy,° n ^ ut . az ' on '. f attene da’ critici pur o 
4 V'< 1 re quella veJr P °* F opinione , che i Settanta m 
* io ne è fondata ° ne . fcorti folTero da divina ifpirs 
cellette „ Principalmente. fui la circoflanza de 
_-,n ente , C0 5 s j del lavoro da ciafcuno fatto feparat 

gl* °OCn f?°n revirendofi il fondamente rima 


elite , C o s j del lavoro da ciafcuno fatto feparat; 
P° co dire a?° n re ?g e, idolì il fondamento rimai 
Afferma ì n ^/jy- tTler '- 0 incerta . Girolamo (j) di le 
t a l‘<*d e j{ ‘ Ca . Congregato! contulijje , non propi 

jpa’ primi intern*"” Vlt tem, aliud e/l effe interprete > 
A otto altro rKo , *• più probabilmente non fu t 


primi interni Va ‘ern, aliud e/t e/fe interpr 
altro che 1 *' più probabilmente non ft 
detti il Peniate, f leg S e > cioè i cinque libri di 
tempi avanti r S° » gl‘ aItrl f “ rono n e* fegu 
Alelìandrini ^jucrifto traslatati da altri Ebr< 
il nome de* S' e ? d ’ a ltrove ; ma tutti pattarono f 
fatto Ior nome anta » per chè i principali anda 
comune ufo di f e Perchè così portava il volg 
porzione fo no 1 aVe,, ar e . Le ragioni di quella 
Ari dea , di Gi„f chi are autorità dello ften'o PI 
di Girolamo , u . le Ppe d eg i| Ebrei generai meni 
Ì a J U V* 1 au ( V TÌt l n P'ù luoghi , che Tempre I 
fella difFeren 2a deU degii Ebrei medelìnu ; la 
“° fti/e , che appare tra 1 I 

f I \ tv ' — 



f atto e ’LZt 1 ' E 11 - > 

\ a diverf, °' Irie aI fonte ebraZ? 
a >che At m ?n.era de/ tradurr^ 

► '°‘l ar2T> m i°nt ■' — i. ” 


aHTai deboli' e? g/i 
ar f J’H°dy , il MLontfau 0 


^tV ed 


^ -W.H 4 > 

coltumi , ficcome 


wHf 'v 


U mtefa * m Pi > quando l’ebraica ly’hì^* 
•E»' .poftili a,, r« ' "e adoperi: /'%£ 
,Co tetto • r. A* 1 fantI Padri la citaro n *^c r f 

\ Perìcolo’ comi i uef l n . irn P rudenf/ 'n r ° c °- 

Wto con • fcritt0 em P'*nien f n °? 

tempre e _ ,° v, gore dal dorro P. A n f a ,' 1 

come- divina Scritturi ,a , Cbie ^ Grec * l * 

« fatta Culla Greca dt\ C 3 Ver A fion Latina 
V- u-orata dal r-vf-.- Sef tanta è (fata ao- 
Schiarata dal Concilo di Trento . Finalm ente 

v medefima ta comporta | a verfm« ? at'** a 

in ufo pubblico ed univerfale nelle r>' cte v£ 
ne ne' pnnu fei fecoli dopo Crifto e § ?*££> 
:tV articolo conchiuda con Girola * ^*c c ^Uv* 


ìft* articolo concnmda con Girol a r^ aC«? Sf- 
itto come poco favorevole alla veJr^* 

, dal'a quale aceri» egli fi difcolpL^*\V 
:ontro Ruffino ( 4) > dice : J U r e ob t ì ^ rve '’ i<* ,r ^M v 


:ontro Ruttino v 4 ii 
, C la deuà verfione 

■fl. / rr 


, ^ ìa ucwa ✓ v/t-*. t/u/a 

i fti jatfa diventiti *} , -uè/ ^ ^ 

fame» afe bsferflico tfo» difcrepitt ) 

Uffeno ( 6 ) pretende , che la genuì 
ttanta è tutta o quali tutta peòta - , 

otre co’ fuoi argomenti è fiata vai 


^ V 


SS. 
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tuta d a j , D t s s t n t ji j . 

reno fatte J 0 Va,e: '° CU. Vari! °r Ht . 

corre?,* VaJe » » tórni uopii ni 
X-ucian 0 rri ® » da O ig ne p 0 q a Al 1 ' 3 . 1 P‘ u > tjuatì 
&>chi Q p Ur *l re Prete della Chief, a^;' f faplì > d a 
'^trovarne - m f rl »re e vefco.vo nel/* V oc ^ ena i e da 

^ Ji2i °ni ?SV e,Ja «ampa fi fan Prf l, ° ' Do P° U 

^I<jl Card^, quali tutte J e altre (L f lr V? rinc,pì 'i 
^I-'o i n y *C"nepes detta la r 0mn , Cop ' e > S u e"a 

^otcìiù ?**«»«;. cblt.'iipnitt ™„ tr' e .i S«** 
* Ttre di,* 5 quella rno, t' antichinna- 


V . .‘U V 

.Oicmtij _ 7 ;>* voir.iziuuaca con mri i, " : 

ltre due Co ?, Ue ‘ a di Ironia preferita j,- antlc ' 1 'n»a- 
^^tta Si ft; n r ° il Pentimento del V^nìo 7 °' \ a a \' e 

ordinai e } p * r petc H incominciata da Jlh 

< a***n.m l ut ? 0 r^' Q . nata P' 1 ' dal ordinale Carato "T 

; antico m 3 nnf,.;»„ Vi 1 


«3 
1 ^ 


biUi o.' 4 » 0 v «PÌ^'d/u,, 
f“ dtó di, ° £ fe? d f"“ "'*”4 , pachi vi 

Ja ^ , u » e liuto Lucari allor Patriirra V. 
ci Lia che docm^' di Coftantinopoli . D ; J. ^ 

Pf. L Conc «'lio m 0 » che «a anticEiitfmo e poco do 
edizione, j a W'ceno : il Grabe „ e fece una heU 

«i C fi? ìw fta ‘ a apr n^ a for *™ perfezic 
?he ne r^^' queQ* ! ng ' r0 * ! )e,,e edizic 

ch " , ende il c; 1,1(1,113 P l, ° v eder(ì il giudizio 

te /' I 3 C (' tica S t 00 » ma Jeggafi cautame 

que. t più Ce , . ,°Pp o intemperante , che ali dì; 

MSS. al,ra. i due’ ' ,Sf, P i 

noli in r quattri! fono q ue ' dt Cambridge , « 
' a Cr eco « ^angeli con gli Atti degli A 

lo coni 1,1 ^ ra ncil n ^* at,n0 > e qnelio della regia 
mano • n pUr fon ’• in cui fono i* epiftole di S. I 1 
dicea -* ' •'*‘ r 'acn *, 1,1 qu Ilo de' Benedettini di S. ( 
P*«enn« e G otiJ e f« evangeli nella biblioteca 
* a Gardi e ? a «aj, a ? eg,i M vangeI ' -* J ch « 

fciinu ri-, u do tì di VVerd'n , e poi dal c 
ni , bencU^ 3 ^ s‘ ° all ‘ Accademia d* Opfal . 

e al n, ttr ’buifce l’età di piu di noi 
— P r 'mo n, Hall* autore 


cT'g. 1 * 70 ««• aJ «fé. Eufsbri 

* * *• c . f ' ^ VoiE i. c. 

*• l< Se *, 


Scritto 
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d ^l*^p e eWo° VUO/ 

J^f«®5?it?iF2 ta . e*c/o;,o f. .«*■"< 

* ? 'ferite • ij?° v< r r P ar7 a re della 
r - * -££*«2*/» * ® ,P r,,n i reiv *P f moltq * 

0fcJ ^ , dicrt P ud La t**os tot Jf»t.‘e#e*\^ 
'** Scrif, r; ^ Gioiamo C 2> ) j e 

cU***^*»-* Po3i/' V Hebr ‘ e * &»£U* 


♦ a w ia tra ► - — 

'\a "* ^Utorirl 1 * 116 Una Vei1 ’ aV<? *A^T*\. 
^nte dr>\> e ufavafì dalla 

• <W, p^ K S P*"“va il La.ìnq^r* 

ll2 e a da a -Reamente leggeva!] ,, c <^ 

or l rpretatfo »à° a r ln i°J taM nom,naf / f-&T 

r m rt '»^« y coltri 1 

Comune ( < ) . perjpicuitate fente n . 

V> 6 ) ntìcbiifi ’ da altn rulg a /'** 

^teco de’ sJrr”* e venera »da , fm ta * * 

Uore o Sii autoS ta .’ m della H - <}l,a,e 'W** aS? 

•reità» fu riformata* tJa m ^. d, , venirt « offendo 
Ottanta. Oltre alcune Glt ? lar ”° /ni tetto 
Ua noftra Volgata fiiVi?'' ’ - che fi fon * 
a e aV«e con tre an 'L; Mar|, «»y cen’ ha 

e ài tutta la v.erfione h /talT an °f Cntti cpl^ 

1 Sabatier ha fatta una nolL(r„2 a * nta ’ 
le una prefazione premette , j„ * Xe 

ndetabiU notizie di quella fono V **,©** « 
lue è da ricordar quella ( 7 ) c K 

1734 . nel catalogo de’ MSS.’dell^. 'A 


W , Latini 


rtute/t» /*. 


lue c ^ vj«cua ^7; 

1734. nel caulogo de’ MSS. del là ; v \V 
eie (. 8 ) pubblico , non ettervi m W v \> v » v CO' 

-1 i it* a> »>•«»_ -t ■ * ^ • * t — 


•». 

n 4 * 




\\3> 


ve ^ 0 ) |) uuu,,w > »ua ener 
verlion de’ Settanta chiamata 
tato tetto d’ Adottino per errore c- 
1 eftere (lato (crìtto Itala, invece dì - ^ \V 
•4» ficchè il verace tetto del gra.rk. ’ 

g&ettt in quello modo : In ìnterpre tr 
Laùnìs illa (iteri! frmferatur , qu.ee *” 

1 ) lice», delle Sc : en. tradot. daìl'inglcfe o. 
a ) Hier. puf. in ]of. ( j ) Aug. de Doftr. c ^" 

4 ) lb. c. 1;. ( j ; Hier. cp- 57- ad Pamnvac- I» — 

5 ) Mor. P. a. exetc. Bib]. a. ( 7 ) Sabit. de 
il ». ?>. ( 8 ) Casi. est. MSS. Bibl. Lond. 
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eft tenete ìor ,P / S S E , R T $ z 1 °»! 
Benedettini f. rùo *" f ” • Laonde il Casley dica che; 
ricercare i, 1' * Maur ? v j a »amente s 1 affaticavano a 
Pi Sabati!? quel ,efto la detta Itala verdone £ \\ 

rag» i edl prendendo la g, afta d.Tefa de’ fu!i 

«»«. c Le dovear OP r erC ft dd gf f nde A ^inorifp 0n . 
^nrre ì n ^ p en ! re '* "uava gioire pm 

Coperta codrce , fopra C ui s - a ^ J 

tutti ' MS? qi ! ando ' ^ aUr,, V rnofttano , che i 
jll« e < 7? <<e a lor confu tati è Itala e sa , Qc 
|a cnti Ca » °nde sfornita di foftegno cadeva affat 
jaiverfal p er c,, 7? s » n0 !- C ie Va ledTe a mutare 1 ’ 

g-io de| l'or!,? fi °" e beI1 fo " data f °P ra q«el patta 
rapprefa | a .." 10 Dottore . Via poiché Girolamo eb 
impudente r i^ Ua ebraica , la cui perizia non fer 
«raprefe j a f a,Un »'a gli c negata dal Clerc (1), 
ebraico C) - , Ua ,T| 3flima .°P. era dl traslatare dal ti 
to , che’ «fan dal Ponte 1 llb , n , deI vecchio Tettati: 
■fo come il pr ) . ne * Canone degli Ebrei ; il che 
negare. L e r e !^ e f° (2) ed a * ,r i Protettami pc 
noverate dal 3 f! 0ni » cbe ve * determinarono , font 
ordinario a f Dopino (5)- N°n s’obbligò egli p 
der piuttolio r c durre P aro,a P e r P ar °la , ma a 
ripi , fìccon tede, nieme i fenfi . Quantunque fu* 
fe Iaiirto,.- 1 ■ alle nuove cofe interviene Kenr! 


cipj > ficcon uei mente J i emi • Quantunque tu 
fe iaudevolio^ a ^ e nuove c0 ^ e interviene bencl 
de’ nemici e \ Ir,e ’ egl* incontrale la dilapprova; 
del fuo Ja Vo de §L amici, la perfezione nulladi 
mecchè n er '° fu riconofeiuta per modo , eh 
tafle ad efl e ^ Ua * cbe tempo la verfione Italica 
gorio Magno C | Ia c onrune della Chiefa , dopo : 
fe il luogo ° ia verfion del Dottor Maflimo r 
è al Prefent»* c' Ventò la Volgata della Chiefa 
no ^ntandor* fu ° r eW ne’ Salmi , t quali ogr 
r0 "° ritenuti » e a mente fapendofi dal pop 
Sft correi * c °m* erano nell' antica Volgati 
fiurbo e f 0r f ni di Girolamo , per non cag.c 


Vi fono noi 
ioè a 


ora., . I0 rfe „ 'Jiroiaiiw , r f 
?e a r dubb i fon ncora fcandalo . Vi fo 
or J P nU ^ e v e ?r a fuetti due punti , C1 - . • 

Je gg'arn 0 '^Latine appartengano» A* 1 

ne,,a Volgata, e qual torte fo P 


( I ) _ 

k(i. a . Clc,i e> ^ 

^ f ^ fili. A- f / r ) r 

C j \ n Art - dir. < * ' A 
> Da M. «. 1 . 1. e- 7 * f* 


Cxi tic. 
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^ ° », che fi crede triplice edere fla^ 
* “ affrettatamente ; gn (fa. 

Greco 

-o affai bene è P ol . tu 't* 
a Dì Arenazione Capra. " 


v erl\ e affrettatamente i z- — T „ 
. Greco ; j. ne fece una ver/Za^ 

i c .° - X utt a a (fa i è tyolto / 

^ct nella i 

j , _ a l^/iuciiaciv/uw> — — r - 

de Salmi i i;u ,-t,» non Cono 


ei 

v 


Sai mi . I libri , che non f ° n ?- n ^l 
' C fe s* eccettuino quei di io** ^ 
^uvon da lui tradotti , ^ ,0 , 

i Maccabei, Baruch , e ^' c t) x 
n , e di Daniele , c J?f 

Italica fon rimali, fuor fo/a m e ^« 
p \° ni dello fteffo Girolamo . U / e '"Po 
!a diligenza ufata dall’ eg regio 

f | Q Q 0 «r aiT<r<i l« nf«A fi O fi 3 I * * v.*Si > 

c bni teologi 


— “«‘«fecnza utata aau 
^taduzione veggalì efpofla dal l 
:v *tù teologi a tra* quali Melchior Ca^" 
* ( 2 ) hanno pretefo, che Girolamo fo r. 
Jpera divinamente ifpirato, e per confe_ 
libile: ma ad effi s’oppone la copi un fen_ 
tAavno fteffo in più luoghi (?)> m un de* 
linciente dice, che ha potuto ingannarli, e 
Volta infatti nel traslatare qualche parola 


V Ulta *“—7-* # . r . 

Quindi fecondo 1* offervazione fatta Q< * 

( 4 ) in più luoghi la verfione 
cr \V (ferente dal te fio ebraico , e Gwo'®' < a\. 

- d \ r u0 i Coment! 1 * oirerva ; ma 
. ,,r P dì leggi er confeguenza , r\è tVfc. < x 

vn C % a mi • Oltre a quelli picco\\ p e ^°' 
te e cotto® . f ,, ^ 


C Aifetto de 6 h amanuenG altre 

Qualche tempo vi nmafero a-tv^Vi* v TL* 
, e per Concilio di Trento , 

nizione u cl m — imi 


v e di Clemente Vili, £v* 
di S , np piccole cofe refiate v ì 
aleni .,‘,._; an7 , dello fte 




v* v 


iv ia 


iVitnonianza dello fteffo 
ire per t c . ,, ua \ CO sì fcrive 

‘ S ’ rS! w*/i* B ' Ò/Ì<J ” 




; : J cl * S c Ji rata > ««''» 

ac curati /finte c Jt £ ^ domanda il 

jgrtranft'vi rnUS 
Tomo !• 


» o 


ì 


in 


- « imr ( » > C* 8 - de *■ « 

1 CtlM- * V 3 ) Hier. Pf*t- » n 

p. i. exe». B b 5* *; C»lm- 1 c- 

r,i v. i«- < ♦ } Uup 'dit*' «• D‘t emb - 1Sa -* - 


Mono 

.lt 



$ ; Bell. Li»*’ 
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re}i c * • •• p r ( *{• s,a *uu fa pentita d,i r 

± ?Z n l< 'Z»ZZ k >^,, v «2 

«a/? €{ìer e fta7o U ? in?* 

GrecJ 5' oé ? 1 fV'^ '* O*»» *1 c” 

era . de l n , ' ^bra/co de/ v efr L°Wa ai ,. B ; \° 

z^X\\ , 

/e <Ju a N Ve "W r que[l ?. fe ^o au " a,a ^ die 
verte qLn olt ‘ vé L n *'" ie d ‘ c f Mo »«*ci Sf ,ca >: 'He 
te n e >l el/ *, di ■ avea . 1 ,a fola v d . eretici , 
e la r d ' v ini C ‘ JI ^ Chiefa f, r ^ 0l gata efter 

là , e e ? 0,a de*c„V ne/ con/er 'nar e r 7 l !j e pubbl 'c ac 
trehbeJ d **n 0 P** torre / a l ^ n J d '> f« 

Conciò ' Q wnJ tfe ,c ron fedeli pc ' ICo, °fa v 

« ll°S%aZ d ' f m<n *°e na Z erfioni reca ‘ 

V<d g«fl e n«»r«w ai fon!; pT*’* > c 
don a ' &!»?' fa , é dichiarata am°^!.\ l ' hTako » « 


dicare à- v °^a fa , ncorrer e a; fon fi P V cl CI » 
M no n a ' *«>? V di I hiar r at >ten c £ a br f a,co > 

«»<• '‘/inchini ' ; n f a 

rotini, a "Oni “ j> 3jti t ) 
a ourft * ?*<e „• u diiputato . .£*. „ *., eue 
ragion '' C 0 i' rc ^ferarrtur (fy ^ bus edi 

a PpOr t a P de[ „ ae ' tcflo Ebraico del 

^isS Tf-» 3 .ra; 

5d??W f„ c °me 0 Vizierò regole per < 
n del Co COf Jrnr convenga aver rieorfo 
^,l l0 °^n za delle ver foni. Che 
°” e ne P' 1 ^ ne meno ia qi 

/*• e. 

J>r*f ■ *. i *• Strt?’ c . a" — ■ ■ 

r t c r. ■ *• i. ,' O) Be!l. de ver. Dei 1. -» c. 

^ 15,. C . ' i*, r 3 n.n Avve.id ad Traci. Bonfr. 

&• i, *, Tf/tf J. c < / ) Blanch. Vir.el C 

* 1 . ». ! c - fi) Vo /4 de Ics <Uv:a* 

‘ + * ». , 


jgk 


^ A X li II. fi 

coll’ autorità del cardi. 

, ‘tona del Candito di Tr«* 
^Unerone » e del Vega ( 2 ) " 

a 6 » a * C^'I'OJ.5,^,^0 

a. “ ^ ~ 

Più-. 5_ Rk °. tn! «>* Chiefa é tra f« t| 


*_ r-«»erne 
vm 
*nTo S 

teologi .1 C „ 

*—» a v éndo interroga to it P.Lau ' 

^r« , ? Pagm * a di<5esA, il xjaal gr 9 ^ 

\ c-? 1 * Atti conciliari > ne riporti 
La '°3»Ct\io non ave* ornai inteCo 


* ' aeen ^o paragone co’ tedi oro* 
\- _ rxe ^ Per fermo , che /a vef ^O»^ 
Fin a ^° mSns Chiefa é tre 
oì orio^T*!-* * a P^ emendata » *» 

Otti u?^ a L* * r ? cco . me h * nno an £® f 


C»*; » noce me hanno ancor Cn^'' 

A' p :ptoft anti Lu ., yìco ^ Dfe» V 
?'?,». " VValto. , il Mille , « OcJ ' 

1 * Le menzogne e temeraria pf 
i U r ■ e . m ’ orno alla definizione del Tri * 

Vn fittamente confutate dai dottiflj* 
f Li ) • Aveva io già di ftefo quell' « r . 
do alle mani mi venne il Luglio delia 
1 Trevoux del 1750. ( 6 ) , che mi prefei»- 
exiofa tcoperta fatta dal P. VVidenbofct 
jàefco , \ tp n cu * io già mi trovai a f arC 

/|pl a Inerii «b A | I • • M 1. a 


cotfo teologia oe! Collegio Ro^? # 

»ale a vn^v^gUa illuftra , t fentimenP 
«Uà deUa VpIpa a finora fpofti . «£* 

de’Getuit' di Ma line» s avvenne ìn\w, *J 6 \- 
originale Differtaaione del gran cavdV^N^Vf 
, nella quale più ampiamente, che tSJiO 
l luogo da me &>P ra * c, ***o * d* chi 

definire V autenticità de U Volgat*. “ +% * 

S r ne ottenne con giuridiche atteC^^ 

'ima copia , « ^ cce 1 V> V S 

ili avea il tuo foggiorno ( 7) , S <$7 

D t ^ . /* / * 

) Pilliv, StCN dui Coneil. !• *. •• «7- C * > 5 

1. Tuù;. de juftificit. i. IV*' *• ' I } “«*»! 

:. rial. ( ♦ ) Lud. de Dica. Hot. ad S V *™K.~ 
it. tuaslaf. V. T Giot. f-af. in «dBOt. V. TT..-. 

Vili. Frolcgon). in tf. T. G*c. Cat’ttb ahi. 

,) Pali. I «• e«- >7- t8. ( e ) Mem. Tre»_ Julll. ^ 

7 ) 1 ° a* P a 8 * **’ *P u d 1 oh»n. ]iwb Chnftoj^lt^ , 





5?2 ,<«d«.To.-«»/»» «affo Iu ti 

Gi/n/ e ^° • Agodi vio ,n u, ia /e etera 
avea ia D m ° r °^rv/, che 1* autor de ff. ra 

Se S %&$*& ' 
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Ci „ 

ef a Al i 

i , ‘ La. • ^ 

Vrxi° auf ^ fi e 

i?'ea<a 


*« r 4 . ir. 


u 


«* m 

** ^r^'* /ta 

'*t t .*'*^V /o * &r ** 

r '*>© »**C# -.• o„. 


-W Ci»-; ^ ha L f ^ ^ r O ta.V '/ r 7 

dere Smali ^ * ] 5 '*e 5 °^/ 

iVff* ‘ ; vst 

JSdi'Z&r? 

^Ch'% *?&. ’ ?> '”* ?<7 « *>-' 

ai Catti un torlc» * Ad/ ,^/c^ °, 3 U~ 

»n, a “;;“ fervido <r<?' Cr^tf * 4 ? /* 

* ^-a Qua 10ne sì pien^ , d ' v a/ .- * c6 e * 

^Uo qU nj •• fe la Vagata 

,n ciò anco''- 3 * c/ie nn n - ,ar,sr * 

^ rt «w?,£ euir * . **‘* 5 X 0 - 

eft O Dotto» en . tira » f^'occhè la ver- 
a albine al» e * c '°d / a n .°!^ ra Volgata d ?- 

antica ? p . 0che P artl m ruori > è tV '° l a 
'\ e ancora dJn* l V na * e da * te,ìo ° teC ^ e ^' 

h Chiefa . Ebraic o dei vecchio * * 0 ' 

"? P er atto ó' *ì 0peri Scritture n ?- r V ^ 

Afferente da J^P'O 1 ' antichi "” 0 * v »SC- 

d e libri j A.^* Piet-r, r. « n t3 * c: ^ e'- 6 <'^ 

ì- ’ 

“» . ^ 0 <* 

as° r N ». 


,3> 

' r °e 


fV*», 

a* *V\ 
AkSv 
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* hi ««a 

e tir,' JP 11 ^ luoefc» i e fin j nie * c ^ e svendo S ( 

d r° v " 1 " più' wfc " ,lr Wrf 

;i b .** teff™ wnfieri propri d#»i , r ..j a,Ch,ar »u 
r' 11 »'" no 11 che r/mbfa'd„‘ l't 01 ; 0 " »"f| 

*£? i deferire i luoghi del?,^,’ *«» 

i“ f dritta e ? e °te , «r*>e ^S'* n 3 / dao(Te 

pg r pa£«, eh 1 e’ pone i«T? lfferta2Ìon 

f 9ttl f a ,° r dine e coll* autonT a^ 01 *’ foao 

f®* ^ « faniffirnTcLt' 1 ^ 3 "^ S 

fc '>ll,r, ,e ferppre e in tutte E t quel d 

D Tta "e vSr 6 Cbi t &. UUe le «>& &ran 

• Fi 0 ' è da dire Una n =* , 

* IOne o. V eÌ daiCa , detta r* P ** jella f 


Par^ve^Y'^ direu^ " 

a, ° ne o. Verr d4,ca > tieIta **«*«iE ■ del 

f 0nata a S nf ■ tanto ftiroati 

r « » che L eflo originale . il primo auS* 
ebra ico del h £ para 5r «arate, m |; ngUja “° re 

uun a verp^' 0 i'etitateuco, benché piu»! 
P ar °Ia a . e ,* cb « una parafrafi inf n 1 0 

J° n atfaan P n r ° a 11 r «-*° or ^ ,f>a le. Il 

I*e con ***&»«! , che ha tradot ^ 
profisti Rapata Tra H i libri dagli Fk^ 

Opere r * tc ^ele, e i dodici Profeti m j n ’•* 
* le dim°n mo,to «*** P e * *’ "ricilieen,™ * 

•Marno a,i . n S ‘.'ilo fl£* ' 

che Eli Fi 5 fkftruggono j °P"? ,0 ne dì 

cccfecf.»'! r*W»*«M> mal™r amciM< f*^ 

colìumì 2l/ Cocumt.it. c lc "'«ori. d! 

fono n» dp a “«wn® ebrea . Se, alt r ; n 
ca Òper/ L dl Ioinore avtorn». Ni uno di < 
dtaux P ff^ a fCr,,fo co " ,^ii aC f Urate *aa 
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del Simon ( i ) ne fa e»' 
ufo ì che noi Crifti 
> e ottimamente ri 


55 


y» % ^ W«aw *av/ ■ V-I I itiarti ne 

• ?r»rei » e ottimamente rifponie 
^\' z V^ n e , che fi fa contro le Para- 
* * Origene , Epifanio, e Giro- 

. nella lingua ebraica non tanno 
5 ? ^Icuna. Girolamo , dice, per fua 
Hat tardi incominciò ad apprendere 
lamenta ($), che gran -pena ebbe a 
y ftudio , onde potè non etlsre perve- 
endere i Targumin .* pofTpno ancora 
i tutto ignoti per la gran gelofia, che 
to di non comunicare a i Cri fliani Serit- 
i\ Meffia e ad effi favorevoli , ficcome 

1 fi trovano effere quelle para frali . Que- 

i\ medefime vagliono anche più per Ori- 
ento » quali niente di Caldeo fapeino . 
Si ci fa fapere , che la migli» «11. 

è la feconda Bibbia grandè ebrat. 
fio il Padre ftampata l'anno .<52o.mBa- 
.rho '* P yerfioni in quali tutte 

f'ie'pfrvenWi codici gali il P. lo 
ne tratta ampliflimamente (4)1 


Ai 0 


R A L E» 


• r^werchia noja io non h 
« linguaggi a truffino CO» P 


ho delle ver- 
ma ciafcun 

» linguaggi ba .°p Agoft i no (5), perchè a tut. 
or neceflano, ' di e f offe f dov’è indirizzato j 
premo fine moli ^ beatitudine^ pervenir. 

y*> * Ut rrL'Jek%fe /f ' cit *' » fi div ‘V m * du - 

mmaiu (' intendimento (10 feguito coi 

•Soriwil * 1 PT (<) poiché l'alto S.gno- 
«a«W»ftg« e >i < 45 r..e per gli apot 
« tneuo Je FJ** fc » s ag \\ uomini i fuoi vole- 
1 molto (f*,™* 1 man» preziofa Scrittura, 
ne ha foft» «*• le m ' d 4 ' ' nel. 



n Jf . ° 1 s » B R .T AZIONE 

a 5 ua \ e tutte le cofe , che fi deon pet noi fape- 
Siri al ■' ' ntent ^’ 3rn o • Ebrei , Greci, Latini, Arabi, 
l’\ 6'a non potete in alcuna guifa ritraivi: la vo- 
z j * * Eo wano v oftro Legislatore eDìo v’è innan- 

«• ® ' occh ' : leggetela elprefla ne’ vofl ri idiomi . 0 
c h*e»T C acce wment' ! La più parte nè lui , nè quel 
t e ng l . Vuo ' e , cono fere, el’oftinata perverfità di men. 
•mo ,rn P e dif ce 0 grai diritta intelligenza. Ma lafcia. 
ftiani e ° n f er ^ fenz a lagrime, gli ftranieri , e i Cri- 
pria è l’ 1 La,i ni cattolici riguardiamo , de’ quali prò. 
a noi r a . uier >tica V'olgata Scrittura . In quella Iddio 
fia che i e comanda , e prefcrive ubbidienza : chi 
f uo Can a ,ui di canRf aftare ptefuma > Alla voce dei 
mura Jj tano v a fenz" a dimora il faldato falle aperte 


mura àn • Va lenza ■* lumaio rune aperte 

vara n V ncontr are fpade ni miche r alla voce d’ a- 
bertà h ' 0 ? 6 a!tr ‘ fa critica l’onore, il ripofo, la li- 


bertà 
re il 

«•«e del] 


re il £ C j ^ contento mi fera mente vivere per ave- 

1 crude] *■» * - » - mnrtr r « r/Tv • C I- \ - _ 


Piacere morir ricco: per feguir le vo- 

fore» '** ani bÌ2Ìone &l trl ^°fFre tacendo ingiurie , di. 

f *nterni tonm-enti atroci: per ubbidire a brie- 
«ui- 10 ° detto ni vana donna che non fi £a> S*« 
1 J dire al fo*nmo divi* 10 » ^S’rtimo Signor , che co 
che „„n j-e fa rii I «»i .« Dee cfl , erbe De 

allct L t (*). Ma che ii fa nonpertanto » Si chiude il S: 

«Pianto libro de’fao'i comandamenti , fi lafcia m 

mentirsi _ % * U f nlir VpHtara n., ~ • 


*iuru de luO* ^ y u lauta ut v 

)?^” tlCa nza, nè fi v tic>l pur vedere quel checonteng 
O libro di pace dica ri* à » dl V* lut . e .>. a quanti porte 
un di p er j Qr CQ | guerra, fupplicio , perdizione 
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AcoVo s' abbia il vederne due molte* 

» perciocché rariffimi fono , come 

r~ — — Stmillima prole s > 

» gratufque parentibus errar . 
°^0 , che ’l fa difeernere da ogni altra 
f 40 non è ; ma ha ciafcun uomo alme- 
no che, onde infra gli altri è ravvifato: 
.lì atti, i portamenti, le fattezze, l’aria, 
fembiante. E l’arte altresì , comedelleal- 
cofe , cosi di quella quali infinita vane- 
e è copiatrice: in ciafcun artefice di qua- 
ere potrai oflervare ceri-i propri modi e fuoi , 
na fottìi malizia e fraude potrebber conque- 
\ effer confufi . Altri ha occhi sì acati e ad- 

Hp varie Ruife di pittura* che in piem/Ii- 
• n U .dando ali feuard. attorno fa dire af- 
na t T Quella è o jera del Tiziano . quella di 
ftCn Sud2 tf Andrea del Sarto , quella crede- . 
> » 3 U< T eDDur ècopia. Altri con lungo flu- 
3rig'« ale » . 1 Jon» degli feri «ori fpez ìai mente an- 
Lan ta co ^{* ° . p r oprj fegnali riconosce per def. 

venuto, fonte . L‘ ingegnofa cupidità di gua- 
dino con»éP re |f”‘*^ on g n felT altrui fatica e lo- 
, V occulta ulu P oftener coll’autorità di gran- 
Superba V °S^ i propr j concetti e fiftemi , e 

nguatdevoh non r v che Q a falfe fermare, 

tali cagioni ba . j fienofi non rade volte avan- 
àubbiofc, o » _p® r f nz a veri , e certi , e illuftri, 
leffi titoli in *PP* tor j e a portare ftramere e 
avifati i legitt» 01 ' . ,j penfaffe alcuno, que- 

i fue divife coltre* ■ (temperata critica per intro- 
ito dubbi di p irr0 nifmo . Antica è : quella fi- 
tte un «ragione tradire la pubblica fede. Che 

.ffima arte d' aggira Laerzio (a) fu falfamente 

; pet credere di a | C uni Dialoghi di Socrate 


: V a «edere di D ‘06 fé alcani Dialoghi di Socra te 
ippofto ad Hcbme 1 fu avuto, che Pa- 

pa buoi pubblicati , pe n baon i Dialoghi ne’ libri d’ 
«otte à' Eretm i fao n al[ nome d’ Antifone 
Etchme mtromeuelfe , e coi f a . 


1 1 ) vii». w * ^ViJ^fcWne. 


t * 




♦r: > 


altre * , S ? K K T AZIONE 
fotp eu J e nf J cmiure apparire. E Titolino (i) 
^tonamenW co '\ cet * * / alcun retiorico fieno i 
-Spione: Orati*» ne * a<r<"ufa fi I eggevano polla a P. 
^fintur «p ^ {fi modo ipfotumjm, eu 

\ Ma non lJ£’ 0n ' s ** ^ Gracchi ) abbmt» in, tr 
piamente cor?; P° nd, me*-«G l’trganno, a l’errore si 
^ j agl* 'ntendrn.- * che ° P e * molti * 0 P er «leoni <n- 
Z^£ck\ codici ofIe * va tori non fi faccia paleCe: \ 
^f^uifeano ad* al, quel l*** r o,qual eh' egli G fia , at. 
da quel ch r ° autore? , o affai diverfo il inoltri, 
o del noni ° ra a bbi»rno, gli fcriuorì del mede, 
-ciano, o ii ‘° nt ano ferra pOi che niuna menzion ne 
labili penfam ' . l ' n ° a p*? 1 '* a mente; la contrarietà di 

^ incontrata. 1 nt *> che venga fovente nello fkeffolw 
di più recen,f erfone » e c ° fe » e voci raminemora- 
^ -^rili abbagli -r eta .> f b e . n . otato Scrittore non è; 
^fizogne a vera Cr ' ltI a faenzino autore, manifefte 
trn^ . {nocche novelle a ben fenfatn • 


infcdV ,ar ' an ° g "“' E, ° • cbe ™ «*® 

V>* ™ ‘«Ito e di pentito aurore, o gu ,ft 0 m 

.li* ° c crto da noti potergli dare ficurà fede, 
E«.rd.rfi a» f«* fi eoo po„e prSù 
jiflftrtta ne libri , che a div in» bcrrttura fi pa jano ap _ 
artenere, o che a dar eh agrezza alfe divine Scrittu- 
re fi fo ? t h °no adooerare. H P ercW t > c °me dalle lira. 
pi« r « volgari parti fi Vu(>1 feparar 1 oro , cosi de’ II. 
bri è da [are ; pe rc hè la ferità, come fi P ofTa il me 
glio , traile molte tenebri appari fca . Avrefte voi 
grado, che i 0 per quello ir» cert [ ) Cam,n ino yi guida 
fi ficuramente? ed io ’J farò volent.er, 

Come il nuovo Teftanr» er,fc ° pu ,, e de « riguardi 
per un corpo di libri fep*. rar ° c£ ^ u??L* al,a 
- legge d. grazia appartener»*» * pe dut?H°? a ‘. re de ’ 

5S ; vfa* iS-S&r* 

& i; •<*> ^ XcX: iitt - - 

lamento, per if pe j; r quell * capere, 

r me 


* * ^ J*IV, 1. fi 
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nella Scrittura. Da Mosè (1) fi 

■ie//e Guerre del Signore , che da Ago- 
ertere Hata un’ Opera de’ Moabiti, al- 
* ptoViabile eli imo per Io parlar , che 
(Iato un libro fcritto o dettato da 
forfè una narrazione delle vittoria 
non di flint a dai libri del Peritatelo » 
V*. Cellier( j). Il libro de' Giufii ricor- 
è e ne’ Re (4> io fon d* avvilo, che fof- 

libro din,™» , perché le. parole rim. 

tovati luoghi non trovanC. in altro libro 
ra . Lo Hello io dico del l.bro intitolato 

ÌU a%ioni de' Re dì <*i»d« Re lO eche 
ae nte mengo* : « hb» fc .',*** 

Tà (t c a po" de he di Giuda . é Uri. 
La l'° .:- F o,pni rammemorata (7) penfo 



; u- _ -_ tamcr ne 1 ^ ♦'■credile 

perduti » era . c prnP ; a d Addo , d’ Ahia , dì 
r, di Gad , di Samuele diverfo dai 

» credo ancor q ftefl0xflu0C ,ero debbonfi met- 
mi de ‘^ ti le azioni del Re Ofia raccon. 
HCtorfi d °Ì 3 parabole ferine da Salomone e 

v Kaiai 3000. * r -, fopra le piante e gl. 

Cantici , e r m0 ò e comporti («)• Geremia (9) 
\\ dal «’ ede . { ?^ di prozie da fe dettato a Ila- 
à’ un altro | a rovina di Babilonia, e 4 ’ 

e 4 ’ un altro l°P arca dure dopo la prefa dt Ge. 
Uro (opra le c0 ^ e V Memorie di Giovani» Ire», 


— ' 7^ ) A«g- *• *\ ‘tap .T'mI. |. 

DupU. D'ir. P«!im. I. .. C ». 
<♦> ,*v *(• 14 (i )!• P»< aI **’ *»• H* 

~ ; 4 . & «• ** Re *' 





^ per ccmfp»^ * s 5 E RTazionh 

*ede merittfffi n S aWe ^ ero . ao i c Ì tà divins > ° quella 
leali, non a "« f oUamc> , che d affi a diligenti fiorici e 

fc>>° Per ec ; d ® rfi » ^ciocché egli è fuor di dub- 

libri de % n ° ^ * c ^e un . profeta fcriver potei 

^ltro no l' un. fotte divin niente fpirato, l* 

^ut proph et a J tc ™ borni nes biflorica diligmia , aliati. 
^uelta of CUra in JP 1 rat\or*& divina Jcribere potuijfi . Di 
0 ie v egganfi .» e a dir vero poco importante quittio. 
^ene , e de j pentimenti delio fletto Anodino, d'Ori. 

n Porta i e dal' r^° mo .» e le varie opinioni de* criti 
^iom dell* e fl r D Ppino (, 2 )* Se fi domandano le ra 
^re apportando' 1 perd uti , Sponde il Griloftomo (, 
^Ji Ebrei e ?» Ea prima è fiata la negligenza de 
^ , cb e fi r ;.__ ta, . e , che <l uarto de ’ Ke (4) leggi 

il Isrm 1 j _! r\ 


7^rz a e potici 0 in Pezzi * ° dieder ° alle fiamme: 

*. cattività .,*» J e gue?f r ?» ,e «nvafioni de’ Barbi 
V*, 3 (firn a niente i* dom inio di Re firanieri e infedt 
di Gerufa,/ 4nt ‘'oco C *?> l’incendio e lari 
*^nipo, che ; r ,nrne e d«rl Temp.o lotto Tito . 
<e fi cial m odo V fanti ,ib « «^ anCaro ”°> » Profeti pe 
Azione del n fUppIivan all’ * mma Ì ftra ™ e ™o e all, 
f a?manri POp0 ° fede ^ - Banche p,ù veramente 

**?, ve temn 0, V 0, e fe * lC un ° « ? ancò > ciò h 

^ ner i, ? 0 fo,toMa -^Be offendo troppo ma 
fto per la Scrittura, che a’t ern P‘ dl Davide e d 
Jonione interi v* erano i libri de 1 -» divina legge. C 
d. a me piace il f en t.meoto dell All.x ( 7 ) , c 
fella fatta da Giofia per Io ritrovamento del D 
ronomio non f tt Derc hè altri eiemplan no n ve r 
lero, ma perchè quello era * autografo di Mosi 
Or a qoe’libri vengali, àe tt uah d da favellare 
ci pai mente , e che apocrifi f° n n ° m,n ati . E in 
derf (Ubili* cb^iSar <5 vogN» Pe, h bro apc 
Greca voce è q qe ft a proc edcntc da ^ 


>ag. ib. Orig, 

_ • nnlttn 1 


i* 1 *® r. (fanf '*• c * J # * - P“P |a> i* 5 «, 

!.. ! cV, : - ■V'i ■ • . ,'JS— 


C i rV n V 9 h, T'- Hom. 9- * n »»■ 


s» f I.V' 1 * 1 ? <5 

(w IciJiyr. de M« 
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V 3 ^ Cenfo da Suida P n • 

—V - cVoè afcofi, fegretl «uC'? r* P ?~ 
*'k m divA r f a * , miitenofi i li- 

^ f maniere da’ Padri (i ) , 

^^areKKl1P penat ' e!i e cclefiaftici li- 
n HuTa» b ! • a PP c * r *arne tutte le opinio- 

C aonrrv' 0 c * * che V d,fti nguer fi poflTo- 

* r f. Cr,fe Scritture. La prima di quelle 
Cadono e in contro ver fia , <o piu « 0 ftJ 

», C l u /: 1 !5 L d, . co » che „ *»*« non ebber luogo 
degli Ebrei , e porte furono in dubbio da 
fe eriftiane , ma poi recata in maggior c bi a 
eritk fono Aiate dalla Ohiefa ecumenica an- 
te! Canone delle di vine Scritture, epercon- 
già. in niuno modo fono da eflcre apocrife 
. La feconda di quelle, che o fupporiefo no 
: di buoni autori ed utili al coftumeed aU'edil 
de’ Fedeli non fon ricevute nel Canone, econ^ 
«mente non autentiche-, né valevoli a provare 
\ della Fede. La terza di quelle, chefalf e /o. 
□ritenenti menzogne , od errori contro j a divi. 
e e contro il buon coftume, compolle 0 da 
ivi* uomini , o da critici, o da rabbini e f atte 
ce fono nome di fentton di vi riamente fpirat, , e 
Chieda perciò rigettate merita mente . Nell apri, 
dafte già furono il l'bro di Giuditta, le glume di 
«eie , alcun* altra parte della Bibbia ( quantunque 
fto mede'imo fi controverta ) : or dopo le definizio- 
àe’ Concili , e fingolarmente del Tridentino f ono 
dubitabile ed autentica divina parola - Nella fecon. 
i è da riporre l’orazione del Re ManalTe , la q ua j e 
turni {enumeriti racchiude, ed e ancor ricordata ne’ 
HtaVmomem (j) come tratta da foprannom-nari d L 
fetwb d’ Ozai . I Greci per anellazione del eh. Allacci 
U) tuttora (e ne fervono tra gli altri cantici 11 Du. 
p\ no <') adunque male avvila, che noni abbiamo in 
dicco , molto più che il Fabricio (O diverle edizi 0 . 


ni 


7) A» cp ioi. O.igt» Hvn,.^ 

£p»ph. 4t jond.Se mcut“r- n- 4- & haiel. fcbionir. n. i $■ 6c »/. 


t 1 . — . 

X.uc. Epiph. <lt (ond 
( , ) Eliti)- H ft. I. 1. 1. )? 


& I* 


( ! ) lì T»« n t* > Lco.AlUt.de Iib.cccle fiaft. G,*c.p. ft , 
l < ) Dopi». D'Ani. f «li®- L *- c ' *• » -8 * 

(«) libi. libL Gite. L j. ** *• 
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ti\>orta , cbe funovi a anche tra noi ; ma forfè è pu\ 
^.^to il fenùmentodel P. dZellier ( i ), che la vera fiafi 
^gyiarma , e ^Vie \ a prefe «te Ha iuppofla , benché anti- 
’ e a Ta gtone è che quella non è mai fiata nel 
^ 5. ?. &*%\\ Ebrei , o «iella Chiefa , e in ebraico 
l ^tne di ìn mn ’ il Salmo m* cho comparila fatto a 
^vtdde ancor «iovane dopo la vittonofa 
^ d. Golia ; Jì »^Tlo Salir, o leggeE nel Filai, 
fc*uent , l a i Itl * tafr *fi d* Olimpia Fulvia Morata ,6 

Non e»/,/*’ 11 * v erfH>n e: ... 

Co tn P at r>a *** 0 1 u 'f‘f uam tunm aula, 
La»,f P T e Kec fratturi >»inor uilus trat . 

Mutiti Pavi P*™de J « moni, bus atìis , 

Et r,cJ ba ? Ue Migrata meum. 

«N ta fe»i fuerint mibt torpore 1 ratrei , 

'N* j V^ n h ‘t quid 4**™ P r °f™ 'Me dtcor . 
i\ m ded.it ìl/ e m}ìj j aberri funt penes omnia Jcept rutti 
K u * cunétos a udir cu»aa videtque Deus. 

. «* n Iquanto libera quella * traduzione , e lafcia idueu! 
ff't merletti del Salrnn <*He f° no t <• Exivi obviai 

* (cioè a Golia/ Ì5* maledixit me in fimul. 

** Y ÌS J tt,s • 7- Ego *4*7021**0 ab eo ipjiu, giaci 

* rr>V* taVi e *P*t eius oPProbrium afiiiis ljrat 

appendice, che trovaft ?f* J, b*o di Gio 

Z,. contenente la «.„„ir, 2 Ì a t,,0 bbe medefuno; 
^.icU Prefazione STn^'T d, Geremia: ,1 
P ,„ o i- Efdra , ” S .V~ <= •' 1"'"’ de’ Maeeab 

'i la terza «Ulìe ,,».«„*£«*> 

£1 fono Rari a,,.fr P “.l .f Ad>»' td Ev ‘ • «* *<" 



il yy"» t yttcpimia , ~ - che nella fua a 

intorno a qual, fi favole^ * m9{teo ; e trafcri J 

«fiali feruti folTero dal B- n manofentto «iella 
Ni -remberg, com'erano in jigger f, poflono p r , 
le bbhoteca dell’ Efcuriale * Se dro le Mda»* feri 
Fabncio (3): il libro dett<> Caldaica , o tota! 
li- gua aflai fomigliante * u * 0 intelligibili e arie 
Ca daica, ma con molte P° - 


r * ? Sj 1 «»• Peser. a*. *“£«,.* **• * 

( ■ i « , r ' Pfeudo-cplg r * r 

' •> > f*bi, cod. p/ CBdt f. * 
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• > CÀccome giudica il Simon (O 

^k.\*v Caglio dall* oriente recato dal Sig. 
«C\ \ n Parigi nella biblioteca Colherti- 
-n d\ «quello e d’ alcuni altri rimili ha of. 

Smith ( 3 ) , che lnfp’cientibus magis 
' u * fttnt eruntque , nondum rtperto inter. 
"<<• dejtjerrttur , ÌS~ dtgdtraiHar. Il Libr» 

ioni A- il quo'® ?' c “" 

„ ./r pr/ , L1 ri libretto d Aaa- 
tuo riputarono e/g re u; hè |; jn _ 

da Mosè nel t fuo r ^ f "^ftè parole: Hic ejl 
Coltolo qu«nto »i » * Creduto, che Mosè 
ttoms ^Adam . J e (r e di citare una parti- 
^rnmciarnento m ^ della fua total faifi- 


hbn 

en/io^e o *^S2Ìosè dalle campagne di Moa b fui 
>nv 4 nelafalua d1 ^ ^ ha prefo abbaglio nel 
e N-bo. Il Lam ^ fecondo libro , emendo un me- 
Atuere in due < 1 “ e ffi crede il Sincello (7), che 
UO. Dal primo d ‘ palati prendere quel 
puftolo (crivente a ^ p rt eputtum , fedjdts , 

L circumeifo vale ; , 1 » La fte( f a cofa affermarli 

c pgr cbaritatt» ^ bra naceo del fecole ^.appar- 
unrnanolcmto ^^filfo di Roma atte! a r ! eh 
utente a» Padri di S. ^ codici 6 o 7 e Re 

Aomfau^on ( 9 ). « 1 Cotelier (10) • Ma u / oU 
ii Francia 1‘ erudUUTitno [ 0 . _ 



«4 n * 

^f om ‘SUan 2 a^- V * s E T* T . 

ì'rcr «•tf-'-*. « 
&£ ^ 52 ; c“ 

^ Cioè a*' rfo >-»7j Ue J Je f >aro,ed ellapi(} 0 ^ d , a p" a P° Cr i- 

£ata ) !***« gj»> 

, ìa defini ^oneda norfoT' ^ : 

jWJTen&fflri:*? h/r - > a p 0 ?,? o ; PP ° r 

-£/* *^»2^*<*r/ a ^'- UFne * '» «ins id i, 1 

Z,/} m:r t,s efì / edf nuov o(»). .. i ‘Kuillui 

»*/ f, ^«/«.r - Origene V j1 P ° J ?! Us Vaul ' 

^/Iriptu ** a » "Polio tis , Tel a fj eva»' ra U * ^ ala 

jcnpturts gJf^OTo T eji «mento il rè " gel,fl,s **emp 
eftenduntur aJ r^n i nve „i untur L? U ”? u , at » k&imu 

^V ,f0 «&*la ^ «ocabUinTn,. f W,r . wi J 

cl?e prov are . l UO £:o recata da o * ra B’ on e 
* ,,a - Ze a - "or * do ,gm/ ciiiia Fede c 0n .T V< 
* 1 ° n , CI » 1 9uaJ, , n , e lecito , ma era ag/ì c ■• te ^’ 
r heda si fa | . da// 0 SpiritofTanto int&L*''' 1 * 1 
n° r>prov are !'^nii a r poteano , equeI f* Va "°<^ 
spiriti Vot *>t fieri , ut ap 0 fio/i ° \ * he d ° 

tllts effet [ Cr re P l eti fervermi , qu j d adr Vetn p { 
non eji *é>f„ P ur,J > quirite vefutandum ^ 

«o» eji tant a r f er / Cu/o ‘*S*‘7 u f cl ta/ e pr#fà m J*' s 4 
vien dire JP‘ r >tus aért<nd«ntia . /^ nt * e » <3 
M osé y p 0 3 if C p h . e forfè il fecondo libro d eU* A « ensì 

mente 4| e S é ed éafTai chiaramente indicato^ 
Orige nj ;f a "<i7"0(,) = '»'>Br am " l m d 
fi vuole ri> nc ^ 1 Atti dd Concilio Jsj;^ r 
le p.rofel'i? I ^llolo S. « da q™»' ° 1 
il contraila » a ^ ua ^ ? A •* C °1 le cjuali 

Arca ngioto M«*ele con iàra 

<,'/"*'• fS*' £ «• S Cuf-'fni- in c" 


Di 



rVI ;Ts è* 1 ‘ * L £ i ir. e , 

acconciamenti M *’S'"P"i<*'. 
*n°. da a ntic? , r àd,vf" fa 1 che< ! ulìl - f 

" ale .Pfi di Mosè „*’,? ne • • Mer 

Apo- 

PeT'^c^n'l 1 r P v c xX^- 

re» : in ogni caf ? e Jf. • rc , he non con- 

d ‘ ° ri gene . Tra i libri “Seri fi"? 
dee numerare il libro ch^ ^ dl 

to , dì cui „„ fra m ,ntn,a pXilì^ 

™ be £,'° CO fi conferva in P due rod- 
ila Cefarea bibfìoreca di Vienna p'^ 
no, Zonara e a/fai volte il òincélJn 
ca , e .1 Cedreno ( 4 ; ll3 f anno 

tamo e Zonara con ragione lo dicono 1 
, ìl'Smcello libro di dubbia fede il rr* 
anzi con difpregio , il Cedreno con m a /‘ 
ne, onde troppo s'avanzò lo Scaligero f,)’ 
lo non poftremx apud prifeos ecc/ejìaflicj 
opus , mendacitrurn multa i>npe nfafaft Unt • 


opus , mendactorurn multa iwpevfa faHum • 
rido detto è vero , perchè contiene p arti ’ 
de’ fei giorni della creazione, e della vita" 
ma d’Adamo, e de’ fatti di Mosé, cbef 0 _ 
w enzioni fenza fondamento e autorità, an- 
V autorità del divino Pentateuco . Da Gii 
ricava, ch’era fiato ferino in ebraico . sj 
ine alcuna cofa accennare del tanto celebra 
nento de' Xtl. Patriarchi figliuoli di Giacobbe] 
tedefi e feparata mente , e nella Biblioteca de* 

: benché comprenda molti morali infegnamen- 
, come fi finge , in morte da cialcim patria r- 
iOÌ figliuoli, nondimeno ha molte cofe inette 
)le. Quello v’era innanzi ad Origene , da cui 
o (6): apparifee dei I. fecolo, elfendo lodile 
umo 1 E 


E 


Elle. 


I Gioì io Watt 17.7. ( * ) !<*• •<» *p. S. Jud. v. 9 . 

I Limbn. Commini, tc Bibl. Vjrdob. 1 . j. p. , 8 . 

) Epiph. h*i. jj. Stth'uui. t. «• . lie*. ep. 78. ad Fabio], rnanf. m 
limi. Aonil, l.i.p Sync. Chton. |>p. j. 8 . s ,., 01 . G j * 
L pp 104. ioI.ìii Ctir. C»mpco. Hlft. pp.i.p.a.ai. , 4 . , * 

) sci^ i4 Elltfc {.il. ( * J Ong. t|v.u. ij. io Jol. ' **' 
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tUemutco , e \’ autore fecondo il giudizio d* Emetto 
Tabe CO più. probza. follmente fu un Ebreo , ma il li- 
-P- e ftato inter j-»o!ato da un Cri Giano : che for- 
zi al ^taìco in Greco tradotto da 5. Giovangrifo- 
na ° dlceEl nel ma*iofcritto della Biblioteca Bodleja- 
t ;„* non v’è alcuna apparenza di verità: in La- 
tefì fp U trad °:to nel fecolo XIII. da Roberto Groffe- 
h a fa»^° ncio 41 Cave «2 l’Oudin (2), ma il Grabe ne 


C o cV, 3 Un migliore e più accurata verfione inGre- 
Fabricio / U x ta 'nlierrie colla Latina è riportata dal 

za ciaf?,/ Fi nalrr*e*nte tra’ peggior libri della ter- 

to più ? dentano luogo il quarto libro d* Esdra mob 


Più h i ritano lu-Ogo 11 quarto maro U’Jlsdra mob 
per om ltett °fo del re*"^° > e *1 famofo librod'Enoch 
ciò pi e Ì? t H- erne altri a<Ta ì, P ofH . in nota dal Fabri 
d ‘ me nzogn<2 e d errori . De* libri apocrifi 
«-r« w L? ener aImente ^ osl ra g ,on * ( 4 ) -* Otnittamu. 
tur J ’P tUrar um fjt£rU* as > apocrypha nuncupan 
* ..■*•* ,n b'x . ... fi invemtur aiiqua verità, ta 
r C\rn\P ter ntu Ba fa//** nu ^ a e ft canonica auBoritas 
CO : Cai,*«‘. ‘PocrtH» .... Sci * 

a / Uìn e ffe, quorum t’tulu Pranotantur , multaqu 
ì) dmiuta vitiofa /gr» grandi* effe prudenti <e aurui 
in luto quarere. * 

Ma percìo Cc ^ 0.1 >ro d’ Enoch è ftata non leggìi 
tjueftione , « j più nota b»*» h . b r a f, oc " fi » che rimarti 
fono , e vanno unni ai canonici "ella fine della facra Bi 

t-.n fAM«. ! 1 a 1 _ i J* b Mri « - J I . • • • 


*. v • «mio uniti aic^ r,w * j.crJ 

bia, fono 1 due ultimi dot 1 * d E , » f 1 due ultimi de 

je’Maccabei. egli è coti v^nevo] le il dar dj quefti alcu 

più specificata notizia Certo farebbe da maravigl 
un i:l uuu . ' _ i in d Enorh no* : 


piu ‘rancata notizii- ‘ ““ *" ar *v ignari 

che un lib o , com e qud 10 d Enoch , ne’ primi te 
pi d ella Chiefa forte U J’'£j l ‘ nente . ricevut, 

apprezzato , citato fe n 1,5*?-* *. onde cota l 

rore ebbe p r S?* f- /^po^o lo S. Giuda nella fua 
• .principio, l u n lentimenir» . 


rore ebbe or nel «in I* »cua mai 

nonica pifiola U ) riporta, un lenti mento come p 

min d* Pha^L . {6 J U ?.°La,it < tutem & de bis Jeptin 


uffici»’” "«"•»«-. 

' Orti nr 


— _ j»atr. \ • j lj» , 

Jt. ( A c G,,t f A* f ifl Teft,al ecé** fiaa 7 0 ;l A fra * 4 

c ,\ C . c0> °ud. de Sciipt ■ • }*’ . ; t ) Au 8- c 

< ì tì- k Coti ■ Pfeurf. rp. c * ,, 


< s 1 ni; 1 ' v ' ua - Weorf. rv- - 
1 ‘P- 


H'ft- J«rt. 
PP- »*a- 
■Civ. 1. , s . , 
* lc^ • 
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e orrtftìbus operibus impietntìs eorut» 

^ ^ "v avea ua libro lotto nome di quel 

s che quello folTe dall’ Apoftolo 
\xv riverenza venne pretto iCriftia- 

et ^ ocontavaf ‘ * a favola degli An- 
1 , a carnale amore verfo le figliuole 
^ c °Ue quali genera ron figliuoli di fmifu- 
^ d’ egual malvagità , che furon Gigan- 


^ VAX 


x 


r\* 


JJ v- 

e /e 


oori, cioè Vl S 11 " n ' f r’ g . na 1’ invenzione nena ma- 
'-niamato : ad uno fi a«S| n bevanda ; ad altro il 
g>, e de’ veleni fiempera u del|eafmi ? e di con ver- 

ritrovamento dell alch' V. g - m donnefco ornamento 
tire le gemme ed Sj amori ; ad altri 1 aftro- 

per più fomentare i ditone» p ^ »o-_ 

__ — r rTTTat 1. 5 -c. a»- & J « cl- A'. 

( * 1 /dftin. Apoi. a. »• S"t ien \A * de velativi, virg-c. 7 & li j 11 C ^ U * 

, ... 

l ; l Vó««. 
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«el P g e ^av a d r noc H , TeriuJJùS \ Veano in p rt 

'« >4-"°" e de K “ co non «,^ 1 »** tut 

*e a D n VtOrevrS El>re, > né- i n que! i!, e , flato r 

fti uK Cr, fe cì° pa !5 e ée* Padri ff c t' k Cril W. ; 

iatl ra rr>1 tern n ^ ^^ r, ^ ua,c ofa p ote a 3 ^pertamei 
tor if J V 1 C P 11 P - *»>Wuc (?) im m - gIio in 

tne^ita d .. u n i»b r ge?r, ° s che '« vol e ??' e la f 
II p. r d e % S. o P-uttoflo d* utl r f fofte nere 1’ a 

re f., a, nier fc,ato P el I' of Cur i,à mmen «<> , c 
fflTaj ef ?ue * 0 j . J 1 quale ha fatta . . * «elle teneb 

«iano ^ er ve. Ì r ° ,, ( 4 ) coTk* Differ ^ 

fio e ^: C . l ’ J e .. a “°r ne l 1 "!?."' “MS» 
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ì* ^ B V. \ A. L E TJt 

S'-TOj-j-ii «H «Si. 

^ uovt ^ SVun.K- '\ M f ° libr ° d ' Eno ^ 

*’ d<rà\e\ ^ttUrl ! ghl ;de!l apocrifo Tefla- 
XX- «A ^endo Si* -, P“ ò v ederfi ne!Fa- 

& pro^k1f t f ,e r ,qUÌ f °P? quefio fec °n- 

^ wrotjabHità fatto del fecolo r ha 

. C ^ >l ?^it;!! 2a 5 che 11 P rimc > parlando di* cofe 

,n tr . h . CttUraentc; della molte dì Crifto nel 

r*r >(Xl 1-6VJ , non molto dopo la morte di Cri- 
- ar °L Comporto: che poi Filone , e Gfufeppe noti 
_ n , '^^.ta menzione , può fol provare, eh’ elfi 
nede^| e fuperftizioni e delle favole in effòcon- 
^ on „ t 'V ebbero in niun pregio - Bensì dee eflTer 
dubbio, che Enoch né quello fcrifTe , n <t 
q'V 055 » di que* trenta volumi., che gli -Arabi p re f. 
ne( Tì XtX ^,ero( 2 ) favoleggiano clTere flati da Dio 
v : n * ^Al’oomo fanto, nè aliri tratta net delle co. 
rovai- dell’ aerologia , ficcome uno di quella £, t - 
perl^ ^>fi in Egitto ferino in lettere Etiopiche, e 
a V^'V.o dal Peirefcio fu veduto dal Gaffenjp ( s j 
er ; a del Cardinal Mazzariru , che è Hata 
Reai di Parigi, con coperta dorata, e con 
itolo- llevefationes Htnocbi .'Etoioptce : ma egli 
*xiente vi vide ancora il nome del vero autor-, 

> à **Vbba Bahaila Michael , come anche Ludolfo ii 
>nvV Via(4). Ma refta il rifpondere alla pnncipal te- 
irtv ^nianza in favore di quelto libro, che è la erta. 
‘ or ^e deU'apoltolo S. Giuda . S’offerv,, che il luogo, 

V ^ual f, pretende citato, non è del rimalo f-amraen. 

0 i Dia era nella più diftufa parte fmamta . Agoftu 
alla propofla difficoltà crede di fodd. sfare di- 
pelo che I’ A popolo cita non quello apocrifo libro, 

0 altro genuino perduto , o quello non ancora 
* e ' Seguenti tempi interpolato,: làppone quella rifpo- 
S a »<he Enoch veramente fcrtvelTe alcun libro . £ un 
**ro 4’ un tanto patriarca e sì antico farebbe Ita toaf- 
«tto tnfeurato da Mosè, e da’ profeti fenza pur, no- 

E j mi- 

* * ) Fibr Cod. Pfeud. tom. t. #. **• _ „ ■ . _ . 

< * JHoitinj-Hift O-ìerit. L i.c. j. < J )G»fTend. in Vii, Felici . 

< ■* J Ludo’. Hift. iEthiop. 1 | c. 4- 

< 5 ; Aog.Ci»» 1. li. C.»j.5;l, i#.C. J8. 
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minarlo? e fi proverebbe poi agevolmente, che l’arte 
di fcrivere vi forte già avanti il diluvio ? 11 Pererio 
e il Lambecio( i ) fono d‘ avvifo, che S. Giuda per co- 
mun tradizione, la qual egli per divino lume conob- 
be erter verace, riferì tfe la profezia d* Enoch, e in fat- 
ti non dice che Enoch fcrirte, onde doveffeeffervi un 
libro, ma che pronunziò quella predizione , propbeta - 
tfjit . . . àicerts ; come per tradizione più veramente 
S.Paòlo nomina Jannes e Mambres due maghi di Fa- 
raone ( 2 ) non nominati nell’EfoHo: aggiungono i ci- 
tati autori, che poi lo fcrittore del fallo libro d’ Enoch 
più moderno di S. Giuda v’infeiì il parto com’era nel- 
la pillola di quell’ Apoftolo ; quindi i Padri antichi pre- 
fero abbaglio credendo, che il libro d’ Enoch foffe a- 
vanti S. Giuda . 11 Lambecio di più ellima, che il te- 
Po di S. Giuda deffe occafione di fingere e pubblicare 
jl libro d' Enoch. Nella prima parte di quella Temen- 
za, che è della tradizione, s'accordano ancorail Vit- 
to ’e il bimon (3) , il qual nondimeno in altro luo- 
go ( 4 ) dice, che v’era avanti l’ Apoftolo un vero li- 
bo attribuito al Patriarca , guadato dagl* interpola- 
tori ne* tempi apprerto . Ottima tutta infieme fareb- 
be quella rifpofta , fe moftrar fi poteffe, che la pifto- 
la dell 1 Apoftolo forte precedente a quell* apocrifo li- 
bro ; ma ciò forfè è contrario al da noi ftabilito non 
fenza ragione: male ancora fi proverà 1 * abbaglio di 
Padri sì antichi e vicini al fecolo apollolico ; e infine 
alla tradizione s’oppone 1 * autorità degli ftefti antichi 
Padri, ! quali avendo traile mani e leggendo 1’ apo- 
crifo libro affai apertamente affermano , che in erto 
era il parto citato da S. Giuda. 11 Cave in parte , e 
interamente il Bangio e il Pfeiffero ( 5 ) ricorrono ad 
una particolar rivelazione della profezia detta da Enoch 
avuta immediatamente dall* Apoftolo fenza la tradi- 
tone . Ma è da crederfi , che lo Spiritoffanto gli ri- 
vdaffe appunto colle fteffe parole, colle quali era in 
1 un 

< 1 ) Per. in Geo. l,7,q- «. Lamb. Piodi.Hift. lit. 1 . j.c. j. 

( a ) 11. Tim. ) 8. ..... 

r I > Herman VVis Mrlereni Leidens. p. 5 ot, leq. Sun. Hift Crit. 
l.i. e u. ( 4 ) Not. a la veti Fiantoife du N.T. v. 14. de 1 ejiit. de 
sijiid. C $ )Cav. 1 lift. lit. Sec. 1 , Ut, S-^ud. Bang, in caf, olito, p. 91. 
Pici., catte. dt Hcnochoc.f-i. 81 
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un libro apocrifo, tal profezia? e poi con minor frut- 
to e forza s’allega una teflimonianza non pubblica, 
ma nota al lolo fcrittore. Il Fabricio (1) dice , che 
la predizione d’ Enoch potè elTere fcritta dopo il dilu- 
vio in qualche pio libro , e quello confervatofi potè 
nelle mani venir dell’ Apollolo . Se quella conjettura 
valeffe , non farebbe flato il Pentateuco di Mosè il 
libro più antico che vi fode , com’è l’univerfal cre- 
denza; ma la conjettura dee cedere al fattoi mentre 
nell’apocrifo libro, di cui ragionia no , era quella pre- 
dizion regiftrata. Rella adunque il feguitare il giudi- 
zio del gran Girolamo (2), il quale fcioglie il nodo 
dicendo, aver potuto S. Giuja riportare un teflo pre- 
fo dall’apocrifo libro d’ Enoch fenza inconveniente, e 
fenzachè per quello ricevere alcuna autorità il rima- 
nente del detto libro da quel teflo in fuori , la cui 
verità era palefata all’ Apollolo dalla divina fpirazio- 
ne; feppur non fi voleffe concedere allo Scaligero, al 
Grozio , a Lodovico Capello , a Daniele Einlìo e al 
Grabe prelfo il Fabricio ( 3 ) , che anche il verfetto 
fello della lleffa pillola di S. Giuda: jLrtgelos vero , qui 
non fervaverunt Juum principatum , fed dereliquerunt 
fuum domiciliar», in judicium magni disi vinculis ceter- 
nis fub caligine refervavit , dal libro d’ Enoch lìa trat- 
to; nel qual cafo di quello fello, come dell’altro do- 
vrebbelì ragionare. Conferma la fua fentenza Girola- 
mo coll’efempio dell’ apollolo Paolo, il qua! per con- 
fondere i gentili co’ loro autori medelimi, in tre luo- 
ghi (4) fi ferve de’ concetti e delle parole di tre poeti 
Arato, Menandro, ed Epimenide; nè però ad alcuno 
cade nell’animo di penfare, che Paolo con quelle ci- 
tazioni approvaffe per veraci gl’interi libri de’trepoe- 
ti • La maggior parte ancor de’ moderni critici ( 5 ) 
abbraccia il fentimento del Sommo Dottore, nè il Ca- 
ve (6) è difcordante , pronunziando ad una voce , 
‘■' t ■■ E 4 niu- 

( 1 ) Fibr.Cod Pfeud io i $. Si. (t) Hiei.ioc. i. epift.adTit. 

< | ) Fibr.Cod Pfeud.J.oi.p ìji.feqq. 

{ 4 J Aft. 17. 18. 1 . Coi. ij j|. Tic 1. il. 

( j ) Seilig. ad Grze.Eafeb.p. ♦»$.Grot. *d Epift. Jud. v. i«. Gnbe 
J$or. ad Spitlieg. Pp. to.i p. J4*. Gioì, ad Epift. Jud. ». 14. Grabe Not. 
adSpirileg. Pp. t«. 1. p. } 4 $- VValron Prolog. 2 7. Dupin. Diff. Pre- 

liba. 1 . 1. c. 1. i. 8. Caimct Di Ilei t, de rii». Hcaocb, C « 1 C»T.l*c.eir. 
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niuno fconcio feguire dall’ ufar, che faccia uno feriti 
tore fpirato , qualche luogo di libro apocrifo .lo mi. 
credo d’ avervi qui pienaoiente date tutte le più de» 
Ederabili notizie del tanto decantato libro d’ Enoch . 

Apocrifo è parimente il terzo libro d’ Efdra , miglior 
nondimeno, che non era quello d’ Enoch . I Greci 1* 
hanno per canonico , perchè fi fervono della verfteri 
de’ Settanta, nella quale è pollo infieme coi canoni- 
ci , e patfa per primo d’ Efdra , poiché contiene più 
antichi fatti; ed ertendo citato dai primi Padri della 
Chiefa non è da dubita e della fua antichità . V’èan- 
*i gran fondamento di credere, che avanti la verfron 
di Girolamo forte quali uni verfa! mente anche nella 
Chiefa Latina canonco riputato ; perciocché Cipria- 
no, Apocino, ed altri Padri ( i ) adoperato 1’ hanno 
per divina Scrittura ; nc fimilmente è maraviglia, po ; - 
chè erti ufavano l’antica Italica, cioè la Latina ver- 
lìon de’ Settanta. Ma 1’ autorità di Girolamo , il qua- 
le apertamente dice (ì): 7^ec apocrypborum ter t ti is* 
quarti ( Esdrae ) Jomniis de/eflemur , forfè gli tolfe il 
credito ; e la Chiefa Latina poi anticamente 1’ ha 
tra gli aprocrifi collocato; emeritamente, perchèquan- 
tunque in erto per la maggior parte contengali la fio- 
ria de’due ultimi capitoli del fecondo de’ Paralipome- 
ni, e quella de! primo canonico d’ Efdra, v’è tutta- 
via alcuna' cofa contraria a quello , come hanno of- 
lervato avanti me i PP.Calmet e Cellier (j) e v’è 
aggiunto il problema delle tre guardie del Re Dario , 
che ha tutta l’aria d'una novella inventata per diver- 
timento ( 4 ). Cercavali qual cofa forte infra tutte la 
piu forte? una delle guardie fcrirte , 11 Vino ; la fecon- 
da, Il Re; la terza. Le Donne : ma conchiude poi fu- 
brto , che più forte ancor celle donne è la verità; e 
quella terza guardia dice, che fu Zorobabele Giufep- 
pe ( 5 ) contuctociò, il quale attefla d’ aver letto que- 
llo libro, celebra la preferenza data da Zorobabele alla 
verità, come fe egli perveriflìme avertè e la foftanza-- 

e le 


( 1 > Cypf ep »d Ponipej. Aug Civir 1. il r. jf. 
t » ) f tttf nEtdr. li) Caini. DitT. in III. I. Efd. Celi. Hìfh 
g<n«r. des Anrtun taciti i. i c. « ar. j. * 

( ♦ ) III. Sfd. cc. i. 4. ( 5 ) Jou Anr, J »i,c j. 
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e Te poco credibili circoftanze di quel racconto. AI Pi 
Morino ( i ■) il libro è partito traslatato dall’Ebraico, 
o dal Caldeo. Più probabilmente credefi l’autore ef- 
fere flato un Ebreo Ellenica. 

Grande autorità parrebbe altresì che aver dovefTe 
il quarto libro detto parimente d’ Efdra per l’ufo fre- 
quente fattone da alcuni Padri , (a), e perchè laChie- 
fa ne’ divini Uficj ($) adopera alcuni palli cavati da 
quello libro, e S. Giovanni nell’ Apocalifle ne ha qual- 
cuno, che fernbra tratto dallolldtofonte(4), efimil- 
mcnte S. Barnaba nella pillola a lui attribuita ( 5 ) . 
Alcuni eretici, e cattolici ne’ feguenti tempi , tra’qua- 
li il celebre e dotto Pico della Mirandola , ramme- 
morati dal Fabricio (é) l’hanno tenuto per canonico 
e divino; anzi quello fignere troppo addetto agii fìu* 
dj cabaliflici s’immaginò d’avere prelfo di fefettanta 
libri di quei 204. ( nel codice Arabico è 94.) che in que- 
llo quarte libro è detto effere flati ferirti da Efdra(7), 
de’ quali il Pico quafi eflatico dice (8): Hi funt libri 
fetenti# Cabbaia , in qaibus merito Efdra venam in- 
telleBus , ideft ineffabile/» de Juperfubfiantiali Dettate 
tbeologiam . . . clava imprimis voce pronuntiavit : del- 
le quali fue vifioni egli è giallamente riprefo daSte-*- 
fano le Moyne , dal Simon, e dal P. Morino (9 ). Ben- 
sì tefhmonia il eh. Montefaucon( io), cheunapocrifo 
libro col titolo di jtpocaliffe d' Efdra era nella Biblio- 
teca Coisliniana , che forfè è queL medefimo regilìra- 
10, dicefi, nel catalogo manoferitto d’ Inghilterra ( 1 1 ) 
lòtto il titolo di Rivelazione ad Efdra profeta ; e dal 
Lambecio ( 12) abbiamo, dueefferne nell* Imperiai Bi- 
blioteca di Vienna, l’uno detto Numerazione d' Efdra 
de' giorni inf aulii di ciafcun mefe , l’altro Tavola de' 

i ior . 

( ' ) Mor. Exere. BibJ. l.x. e*, i. c. ». ( j ) Cl. Al. Sri. I. f. Ambe. 
■E de bono mort.ee- io. « i. Auft. opT. imptrf. in Mart. Hom. 14. 

< J > Innolt Fei. j. Pcntce. & Oflìc, Palch. Mia. ex IV. E d. a. 45. 

< 4 ) Apoc. «• p. < { ) Baro.c. ra. y 

( « ) F<b. Cod. Pftud io. j. pref- in IV. E(d. 

t 7 ) IV.Eul 14. 44.46. < 8 ) rie. Apolag. p. la. 

( 9 ) Le Moy. ad farla Sacra p. SjB.Sìid. nift. Ciir. V.T- p.H. Blot. 
(cere. Bib.p.aja. 

( io) Montf. p. 144. ap. Fabr.Cod. Pfeud. io. a. p. jol. 

( 1 1 ) Cat. MSS Ang. io. a. B. j |. ‘ 

Ila ) Lami». Bib. Vud.Lf.par. a. a; de 1.7- 0, iaj. 
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giorni fortunati di ctafcun mefe rivelati da Dio al fa- 
cerdote Efdra , ambedue in Greco ; e d* un altro di fi- 
mi! tempra nel codice manòfcritto 945. del Re di 
Francia fa menzione il Ducange (1) . Or la Chiefa 
e Greca e Latina , e i Conci!; , e la maggior parte 
de* Padri in ognitempo hanno efclufo il quartod’ Ef- 
dra dal Canone dtlle divine Scritture. Girolamo (2) 
replicando a Vigilanzio , il quale per la fua fentenza 
recato avea un luogo ($) di quel libro, dice: Tuvi - 
gilans dormii , & dormieni fcribìs , tfs* propinai ( al. 
proponi s ) rnihi librum apocrypbum , qui fub nomi- 
ne Efdra a te & fimilibui tui legitur ; e qui avanti 
udito 1* abbiamo chiamar fogni le cofe in eflo narra- 
te. Alla fteffa maniera ne parlano il Bellarmino(4 ) , 
ed altri affai , e con tutta ragione , perchè pieniffimo 
è di favole e d'errori. Tra gli altri v’ è queirintol- 
lerabile (5), che le anime de* giudi infino alla fine 
dei mondo non faranno ammeffe alla eelefiial beati- 
tudine. Finge ( 6 ) nuove piofezie di Daniele , e la 
creazione de’ due gran moftri Enoch eLeviatan (7); 
il Fabricio (8) colla verfione Arabica emenda Enoch 
in Behemot ; predice (9) il ritorno degl* Ifdraeliti nel- 
la terra di Canaan per mezzo al feccato Eufrate ; 
divide (io) l'età del mondo in dodici parti, le quali 
già paliate farebbero, e il mondo finito. Ma fopra tut- 
to è da offervare, che apertamente nomina ( 1 1 ), Ge- 
sù, e Crifto . S. Luca non dice (12), che il nome di 
Gesù foffe flato pronunziato da Efdra , ma dall* An- 
giolo lavanti il concepimento dilui. S. Ambrogio ( 1$ ) 
nondimeno troppo apprezzò l’ autorità del falfo Efdra , 
che egli il vero credeva, dicendo: Dominai nofterje- 
fui nominatui eft antequam natui , cui non unge lui , fed 
Tater nomen impofuit . Revelabitur enim , inquit ( nel 
capitolo fettimo del quarto d’ Efdra ) filmi meuijefut 
cum i/ 7 , qui cum eojucundabuntur , qui reliUi Junt in 

annis 


il) Cang. ap. Fabr Cod. pi', io. »j«. 
fa) Hier. ton. Vigli. n. 7. ( ] ) IV.Efd.7.4j. 

(4 ) Bell.de »erb Dei 1 . 1. e. ult. < 5 ) IV. Efd.4. 4t.feq. 

( « ) lb. t. 11. ( 7 )IV. 6 . 49. fcqq. ( 8 ) fab. Cod.pitad, «. » 
Not.ad hunc. loc. < 9 ) IV. Eld. 1 1. 4J.leq. 

< to ) 4- *»• ( 1 « ) 7. *t. feq. (w)Lnc.», ar, 

(ij) Ambrof, in Loc. a. *f. . • 
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ann'is quadringentis , & erit pojl annos bos , & morie* 
tur filius metis Chriflus , & convertetur feculum . Vi* 
des atigelos qufi audierint , non qu<e ujtirpaverint , nun- 
ciare . Benché nell’Arabico manchino le parole, Mo- 
rietur Filius meus Chridus . Qual più illuflre profezia e 
più chiara farebbe in tutto ’l vecchio Tellamento > 
eppure niun apoftolo , rtiuno evangelica, nè la divi- 
na fapienzadi Gefucrtfto l’ha mai oppofto agli Ebrei, 
non per altro, che perchè non era ancora flato ferir- 
lo quel libro, o fe era, gli Ceffi Ebrei non l’aveano 
mai riguardato per opera d’ Efdra , e come a total- 
mente apocrifo gli hanno fatte le lor cenfure, cheri- 
ferite fono da Giancriftofàno Volfio (x). Que’ pochi 
Padri, che ufato l’hanno, furono ingannati dal falfo 
nome d’ Efdra . La fola ragione dell’efTerfi la Chiefa 
fervila ne’facri Uficj d’ alcun palio di cotal libro, fe 
altra non ven’.ha , non è baCeyd prova della fua ca- 
nonicità, e conferma foltantd , che quel palio contie- 
ne un buono e vero fornimento, come poco davanti 
abbiam detto de’ poeti talora ufati da Paolo. Non è 
nell’ Apocalilfe alcun luogo colle Cede parole, che fi 
leggono nel quarto d’ Efdra ; qualche fomiglianza è leg- 
giero argomento ; tuttavia quel che fi, vuol concedu- 
to , Giovanni avrebbel potuto fare fenza approvare il 
retto del libro fecondo la dottrina d’ Origene e di Gi- 
rolamo fopra recata : ma l’età del libro’, che ftabili- 
remo, mofira piuttoCo, non cheJGiovanni dal quarto 
d’ Efdra, ma che lofcrittoredel quarto d’ Efdra daGio- 
vanni abbia prefo. Il più amico , che abbia qualche 
cofa, cheleggefì nel quarto d’ Efdra (a), è fenza dub- 
bio l’autore dell’ Epiftola detta di S. Barnaba. Quella 
non è canonica ; fe fia dell’ Apoflolo , non è qui luo- 
go d’efaminare : ma fe è dell' Apoftolo, refta chefu- 
perando il quarto d* Efdra nell’ antichità , 1’ autor di 
tal libro traferivefle il luogo della pillola, e non vi- 
ceverfa ; fe non ègiufta il parere di molti, che per- 
chè parla della diftruzione del Tempio , ed è citata < 

da Clemente Aleflandrino nel principio del III. feco- 
lo , i' aflegnano al IL s’ accordi fenza bifogno ( per- 
• a; - . < ■ - , , CfflS 

( i > Joh. Chiift. Wo]f. Bibl. Hcbr. to. j. a. i7<8.p. Se to.». 
pp. i 9 ^ iy« jcj. ( i ) IV, tid. s- j. fcq. 
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che piit verifimil mente li pone nello flelfo ferolo iì 
quarto d’ Efdra, nè fi può artkurare qual de’ due ferir- 
lo folTe avanti )che quella prendere da quefio, e non 
farà alcun’ inconveniente fecondo le rifpofie di fopra 
date. Benché l'Allixin una lettera ad Ezechiele Spa- 
nemio da quefio riferita ( i ) propone il fuo fofpetto , 
che il quarto d’ Efdra fia opera d' un eretico Monta - 
nifia nato Ebreo ; fe cip forte , non farebbe fe non del 
III. fecolo , in cui Montano incominciò a perturbare 
la Chiefa . Il P. Morino ( 2 )lo crede ferino original- 
mente in Ebraico, o in Caldeo, e poi tradotto inGre- 
co , peichè la materia e la frafe è tutta Giudaica ; 
il VVarthon ($ ) lo fa lavoro d’ un Ebreo molto do- 
po i tempi di Crifio ; e Pietro Gai-tino ( 4 ) fcrive , 
che al fuo tempo fu fama d’ ertali trovati in Coflan- 
tinopoli il terzo e il quarto d’ Efdra in lingua ebrai- 
ca ; la fama è affai volte bugiarda ; e niuno gli ha 
mai veduti, ficcome nè in Greco nè in Siriaco; ben- 
ché Abramo Bartoli ( 5 )abbia voluto far credere, che 
in Siriaco forte prtlfo lo Scaligero, partalo poi nella 
Biblioteca di Leylen , nel cui catalogo manoferitto 
non s'è trovato. Certo lo Scaligero noi dice , e dice 
folo ( 6 ) parergli melfo infieme da molti Scritti de- 
gli antichi ; il che può elfere , perchè i primi ed ul- 
timi capitoli non fi leggono nella verfione Arabica , 
e poteronvi edere aggiunti dopo quelli . La piò ve- 
rifimile opinione è quella dello Spizelio e del Calmet 
( 7 ), che autor ne forte un mezzo tra Ebreo e Cri- 
ftiano , perciocché aliai parla di Gefucrifto , e quali 
copia interi periodi de’ vangeli ; 0 quella del VVhi- 
fton (8) , il qual ne ha date al pubblico due verfio- 
ni Inglefi , del Dowello , e del Fabricio ( 9 ) che lo 
credono un Criftiano convertito dal giudaifmo . I Be- 
nedittinidi S. Mauro ( io)atte(lano d’averne veduto un 

codi- 


< 1 ) Ezerh- Spanfh de ufu & pnft numif. torti, i. p. 70. edir. Lond, 
( 1 ) Mor Ev.Bb I a p ij). ( ? ) 1 enr. Wart Aiutar. Hift. 
Dogm. de Ieri;* .p jo8. ( ♦ > Ap Fabr- pi*f. in IV Eld. n ). 

( 5 ) Barf.Przt d aquilani Eidtzam. ( t ) Seal in Statiger. p 14/. 
( 7 ) Spire! de r’Jraelir. Amt ican p 4|.Calm Diti". in IV Eld. 

( 8 ) Whift. punir. Cli i.ti nit voi 4. p. 8. DjJvvcI. Dlfleit. 4. 
Cypi-f.i & a). C 9 ) Fabr. P if in IV. Eldr. 

(io) Pp.Uened. in lib. S«Ambr,dc bona moir. 
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codice manofcritto Latino molto differente dagli flanv 
pati. Il Fabricio h3 coliazionato coll* ufata fua diligen- 
za il Latino coll’Araba verdone, el’ba prodotto nel 
tomo fecondo del fuo Codice feudo epigrafi . 

II terzo libro de’ Maccabei , che non ben chiamali 
in quello modo , perciocché comprende una ftoria 
affai precedente il tempo de' Maccabei, cioè la mira- 
colofa liberazion degli Ebrei dalla perfecuzione di 
Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto, è un libro verace , 
pio ed elegante, benché di Itile troppo gonfio, e x tra- 
gico, ficcome anche ne han giudicato lo Scaligero ed 
il Fabricio ( 1) , Forfè, dice il P. Cellier (2) , chia- 
mato fu de* Maccabei , perchè la pietà e lo zelo de- 
gli Ebrei Aleffandrini nella perfecuzione in elfo de- 
l’critta alla virtù de’valorofi Maccabei fi raffbmiglia . 
Teodoreto lo reputa Scrittura facra ( f ) ; nel cano- 
ne 84. degli Apoftoli è riconofciuto per libro facro 
cioè pio ed edificante ; l’autore della Sinopfi attri- 
buita a S. Atanalìo ( 4 ) l’annovera tra’ libri dubbio- 
fi ; negli antichi Greci monumenti illuflrati dal Co- 
telier ( f) fi pon tra que’ libri , che non fono nella 
Bibbia de’ Settanta . Il Calmet ( 6 ) conchiude , che 
gli amichi furono in dubbio dell’ autorità canonica 
di quefto libro , quantunque i Latini poco il conob- 
bero. E’ apocrifo , perchè la Chiefa non gli ha dato 
luogo nel catalogo de’ fami libri . Ignoto n’ è 1 * au- 
tore : il Grazio (7) 1* ha creduto fcritto dopo 1 ’ Ec- 
clefiallico da Gesù figliuol di Sirach . Non ne abbia- 
mo alcuna amica verfion Latina ; una ce ne ha da- 
ta il P. Calmet ; nelle Poliglotte fi legge in Siriaco. 

Il quarto libro de’ Maccabei è ricordato dall'autore 
della Sinopfi, dal Sincello , e da altri predò il Cote- 
lier ( 8 ) ; ma gli eruditi molto incerti fono di qual 
libro eglino intendeffero di parlare ; imperocché po- 
chi dime fono le memorie lafciatene dagli antichi * 
S:fto Sanefe (9 ) credè d’ averlo trovato in un Gre- 
co 

< 1 ) Seal. ad Euieb. n. 1797. Fabr Bib. Gr. I. j. «• »9 j. 9. 

( a ) Ceil. dcs Aut. faci 1. 1.«- ij.ait. j. ( J ) Tkcod. in D«n. 11.7. 

( 4 J Synop.ro.*. <.p« Atlun. p.*oj. • 

( 5 ) Co.tcl. Not. ir. C»n Apofi.pp.117. ut. ))8. 

C t. > Caini. Fra f in III Mac. ( 7 ) Grò t. in hun« libr. 

( li ) Cotti, locii cu. ( j j Sixt. Scn. Bibl.Sm.J.i. tic. deMachab. 
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co manoferito , il quale apprelfo peri nell incendio 
della biblioteca di Santi legnini . Fu poi prodotta 
nella Poliglotta Parigina dal Sig. le Jay la nona Ara- 
bica de’ Maccabei , la qual fu giudicata elfer la Itef- 
fa , che leggevafi nel codice del Pagniui , e tradotta 
in Latino fu collocata dal P. de la Htye nella Bib- 
bia maflima col titolo di quarto libro de' Maccabei , 
che comprende il facerdozio di Giovann’ Ircano ; e 
pare 1’ originale di quello libro elfere lìato fermo in 
ebraico . Ma con ottime ragioni , e con molte criti- 
che ricerche dimollra il P. Calmet (i)> *1 . ( j ua .^° 
Maccabei veramente non elfere altro } che il libro de 
imperio rationìs attribuito univerfalmente a Giufeppe 
Ebreo , ma che riguardato lo Bile e molte cofe con- 
tenutevi per giudizio del medelìmo Calmet e del Gro- 
zio ( 2 )non fembra elfere di Giufeppe ; il Cave di- 
ce, che molti eruditi ne han dubbio ( j ) j 1’ Ittigio 
dubitane fimilmente ( q ) . Non deefi però difliraula- 
re, che il Fabricio ( 5) per la contraria fentenza re- 
ca’ le teftimonianze di Girolamo in pili luoghi , d’ 
Eufebio , del Nazianzeno , del Sincello , e un codice 
manoferitto della Cefarea biblioteca . Nella maggior 
parte delle Bibbie Greche, comene facerti il P. Com- 
befis (6 ) , trovali quello dopo i tre primi libri de’ 
Maccabei: in alcune ha quello titolò, fo/epbi de im- 
perio rationìs , five quartus Macbabaorum : così nel 
manoferitto codice Greco Alelfandrino per tellimo- 
nianza del Beveregio (7) ; in altre folamente quello 
quartus Macbabteorum : ciò confermali con un antico 
manoferitto veduto dal Cotelier ( 8 ) , e con altri del- 
le biblioteche Coislmiana , e regia di Parigi (<?). Fi- 
loflorgio infatti (io) nomina Giufeppe per autore del 
quarto de’ Maccabei : e fenza dubbio Eufebio , Grego- 


( t ) Cairn- Fixf. in IV. Mac. ( a ) Cairn. ib. Grot. in Lue. i«m9. 

< j ) Cav.Hift.lit See. 1. rt. Flavim Jo(. t 4 ) Ittig. in Piolcg. ad 
Jofeph. < 5 ) Fabr. Bib Gr. 1 . j.c 29. i. 9 - 
(e ) Combcf Noe adjof. 1 . Oc Imper-tat, 

( 7 ) Be«ci. Cod Ooonum vindicat. p- *89. 

( g ) Cotei Not. in Caa. Apoft. p. j) 9 - ( 9 > Coi*!. MSS. duo MS*' 
Bib Patii n 1877. (10 ) Philoftoi.tsceip.Hift.Ecc, ],*, init, Elie 
Vaici. Cantab. 17 a». 
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rio Nazianzeno, Ambrogio , e il Grifottomo ( 1 ) da 
quello libro har» prefi gli elogj da loro fatti al fatuo 
vecchio Eleazaro , e ai fette generali fratelli . Imper- 
ciocché il fin d* elfo è di fare intendere 1* imperio , 
che aver dee la ragione fopra le paflìoni , e il con- 
ferma col martirio de’ Maccabei . Il P. Calmet con 
giudiziofa critica fa vedere alcuni abbagli , alcune 
contrarietà col canonico libro fecondo de’ Maccabei » 
alcune oppofizioni alla vera flioria , che in quello li- 
bro s’ incontrano y e quelle fono fiate certamente le 
ragioni , che determinaron la Chiefa a non ammet- 
terlo tra* libri canonici. 

Fermati i libri apocrifi della Scrittura , a niun de* 
quali conviene autorità di fede , e conofciuto per le 
divifate. cofe a quale niuna , a qual più , e a qual 
meno credenza fi dee prefiare , per ficuramente pro- 
cedere nell’ interpretazione de’ canonici fcrittori , re- 
tta il dare breve notizia di quegli autori , che più 
fervono ad illuftrare la ftoria civile e religiofa della 
divina Scrittura. De’due Ebrei Filone eGiufeppe pri- 
mieramente è da parlare. Filone Aleffandrino di no- 
bilillìma ftirpe fiorì dopo 1’ anno 40. dell* era volga- 
re fotto l’Imperador Cajo Caligola , al quale ancora 
fu a Roma inviato Ambafciadore degli Ebrei Alef. 
fandrini . In Roma fecondo Eufebio e Girolamo ri- 
portati dal Labbé (2) egli conobbe e trattò familiar- 
mente S. Pietro : negali ciò dal Bafnage e dal Bru- 
cherò (j) per la ragione, che S. Pietro andò a Ro- 
ma avanti la morte di Claudio ; ma da eruditiftìmi 
critici (4) dimoftrafi il contrario . Non è così facil- 
mente da credere quello , che aggiugne Fozio ( 5 ) , 
che Filone alia religion criftiana fi convertì, ma poi 
pentito all’ebraica ritornò : niuno antico fcrittore ne 
dà alcun cenno ; e 1 ’ amicizia di Filone con S. Pie- 
tro 


( 1 } Euf Hift. 1. j. e. io. Gì. N>e. orti. «a. de Mach. Ambi, 
de vita bear. 1. a. c. io. feqq. Chryl Hom. il. ex rcccntei ediris 
de Eleazat. & feptem puei. alibi- ( a ) Lab. Difl'. hift. in Script. 
Eccl. Bellai. voc. Philo Euf. Hiftor. !• a. c. 17. Hier. de Sciiptoi. 
Eccl. c. ti. C j ) Baio. Ann. Ece. to. 1. p, 499. Bruch. Hift. Crit. 
philof. pe/iod- a. far. a. 1. a. c. 1. {. }«. ( 4 > Fogginua de Retri 
Roman. Innet. exerc. 6 . 8e 7 Se alii ap. ipfam . 
t 5 ) Phot. B.b Cod. i«j, 
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tro potè avere indotto Fozio per altro non fincerif- 
fimo autore ad immaginarli quella converlìone . Di- 
cefi Filone efiere flato oltremodo addetto alla Plato- 
nica filofofia e sì fattamente , che gli Aleflandrin* 
folean dire ( i ) : Jlut T 'lato Thilonem ftquitur , aut 
Tlatonem ThHo . Eppure lo Jonfio e il Bernhart (2) 
con indifcreta critica han pretefo, che Filone o nien- 
te folTe Platonico , o ne aveffe appena i primi prin- 
cipi; la qual ialfità è fiata dal Fabricio, dal Clerc , 
e dal Cave chiariffimamente convinta (3) . Il Bud 
deo (4) avea feguitato lo Jonfio , ma nella nuova 
edizione dell’ interpolazione alla fioria filofofica de- 
gli Ebrei mutò opinione . Niuno a mio parere me- 
glio del Mofemio feguitato dal Brucherò ( 5 ) ha de- 
cifa quefla controversa . Si vuol diflinguere filofofia 
di Platone da filofofia Platonica , cioè dall’ introdot- 
ta circa i tempi di Gefucriflo da’ nuovi Platonici , 
traile quali è grandifiima differenza : per difetto di 
tal diflinzione è avvenuta gran confufione nello fpor- 
re i dogmi di Platone , perciocché ciò , ch‘ è fol de’ 
moderni Platonici , è flato attribuito all’ antico mae- 
ftro. Ora Filone profefsò la Pittagorica Platonica fi- 
iofofia ufata allor tra gli Ebrei Aleflandrini , e deri- 
vata , più che da altro fonte dagli Egiziani . Egli è 
affai miflico e allegorizzante , fecondo 1' ufanza de* 
Platonici Aleffondrini . Eufebio (6) non fi fazia di 
celebrarne 1’ eloquenza dello Itile , la ricchezza de* 
penfieri , e la fublime intelligenza della Scrittura . 
Ma appunto quell’ ultima lode gli è contraddetta dal 
Bernbartj dal Grozio, e dallo Scaligero (7), il qua- 
le alla fua ardita maniera dice: Hebtaìfmì iy Syriaf- 
mi imperitiortm fuijjè Thilonem , quam ullus Galliti , 
vel Scytha , & hoc omnia ejus ! cripta loqui . Quanto 
è defiderabile la moderazion de’ giudizj. 1 Si conceda , 

eh* 


< 1 ) H»er. loc. tir. < a ) Jonf. de Script. hift. Philof. 1 . j, c. 4. 
Sera ap. Cav. Hift. lit. tee. I. voc. Philo . 

< j ) Fab. OifT. de flatoaifmo Philoo. Lipf. i«9j. Cleiie. ep, 

«rie 8 . Cav. toc. eie. ( 4 ) Joh. Fran. Budd. lntied. in hift. 
philof. Hebr. $• il. ( % ) Moshcm ad Cudvvoxth. Syftem. in. 

tclleftaaie c. 4. $. js, Nor. 14. Bruch. loe. eie. 

C 6 ) Euf. Hift. 1 . a. c. j. & » 7 - ( 7 > Beio. ap. Car. loc. cit* 

Giot. in Matt, *«, 19, Seal* Elcnch, tiibaici. c. t. 
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ch’egli nella faenza de’ patrj riti non agguaglia Giu- 
feppe ; ma tanta ignoranza nè dal Fabricio ( i ) , nè 
da me c flara ne’ fitoi libri riconofciuta . Egli ha ferita 
to l’opra le principali parti della Bibbia , e maflìme 
delGenefi, degno di migliore interprete, che non ha 
avuto, dice il Cotelier (z). Delle Opere lue alcune 
fon perdute: il Fabricio (?) le annovera: alcune non 
fono lue, cioè il libro delle Felle ; e il libro del Mon- 
do , che nell’ edizione d’Aldo 1495. fi trova dopo le 
Opere d’ Ariftotile , e di Teofrafto , più veramente è 
compilato dalle Opere di Filone : il libro delle ami - 
chit'a Bibliche è di lui iniegnifTr.no , dice il Tille- 
mont (4); e il Breviario de' tempi è una delle loli- 
te irapolture d' Annio Viterbefe. 

Più ancora utili all’ intelligenza della facra Scrit- 
tura , che que’ di Filone , fono i libri di Giufeppe E- 
breo della facerdotale ftirpe , e anche della reale dea 
gli Almonei , di che eruditamente tratta il Perizo- 
nio (5) : fiorì nel fecplo I. di Crilìo lìngolarmente 
fono gl* Imperadori Vefpafiano e Tito , da’ quali af- 
fai in Roma fu favorito . Uomo di grandiflìmo cre- 
dito tra’ Tuoi Ebrei , e tra’ Romani eziandio . Eufebio 
e Girolamo (6) fcrivono , che in Roma ebbe l’onor 
della (fatua . Scrittore , a cui fi fon fatti uguali elo- 
gi, e biafimi . Titolivio de’ Greci è nominato da Gi- 
rolamo (7) : Giornande (8) T appella veriffimo re- 
latore d’annali : lo Scaligero , al qual piacquero gli 
eflremi dM vituperare, e del lodare, l'efalta (9) co- 
me il più diligente e il più verace fcrittor di ftoria 
tra tutti i Greci e Latini . Potrebbe nondimeno ac- 
cordarli quell’ elogio , fe dato forte alla fola fioria 
della guerra giudaica , poiché in eflfa chiama per te- 
ftimonj quegli lleflì Romani , che v' intervennero ; e 
Tuo con fua fottofcrizjone approvò tutto quel li- 
bro . Oltracciò egli fcrive molto pulitamente , e al- 
le cofe dà un afpetto affai piacevole ; ha penfieri 
Tomo I. F fu- 

1 ) F,b. Bib. Gì. V. 4 c. 4- taTcarTadmonam^GÌse.- 
*0, a, p. $40' < t ) F*br. 1 . «ir. ( 4 ) Ti 11 . ift. d« Eiuptt. 

IO. 1. Ruin. des. Ju.i(s- art. i$. ( 5 ) Pciiz Tiiid D Uetr. 1, 

' C ( ) Euf. Hill. 1 . }. *■ 9- Hier. de ktlpt. cccl, c. ij. 

( 7 ) id. ep. u. ad Eufto h. ( 8 ) iurnand. de i(b, Gcticil 
c. f { 9 ) Seal, ia Piokg. ai Eiucnd. temp. 
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fublimi, defcrizioni ammirabili , concioni eloquentif- 
fime . Samuel Bafnage ( i ) Jo tratta da ignorante 
della lingua ebraica : il Fabricio lo difende ( 2 ) , e 
fol concede , eh’ e* non ifcrifle la fioria della guerra 
in ebraifmo puro : n’ è fmarrito P originale ebraico : 
Giufeppe da fe la traduce in Greco, e la prefentò a 
Vefpal-.ano . Ma nelle Antichità, benché egli protefli 
d’ aver fedelmente tratti tutti i fuoi racconti dalle 
facre Scritture lenza niente aggiugnervi, nè levarvi; 
nondimeno <h* egli non abbia attenuta la promelfa , 
e fpeflo altre cole taccia, altre muti, altre inventi , 
altre del tutto oppoflamente alla Scrittura racconti , 
è troppo palefe a chi legge le dimoflrazioni, che af- 
fai critici ne hsn fatte ( 3 ) . Nella cronologia con- 
traddice a ftflefTb, nè con quella o del tefló ebraico, 
o de’ profani fcrittori s’ accorda , come più d’ ogni 
altro ha fatto chiaro Federigo Spanemio ( 4 ) . Con- 
tuttociò d* afTaiflìme cofe importanti , che alla na- 
zione ebraica appartengono , da lui fìamo iflruiti ; e 
dove non comparifce aperta ragione di fofpettare del- 
la fua fede o per troppa parzialità per la fua nazio- 
ne , o per compiacere ai Gentili , in mezzo a’ quali 
fcrivea, è a buona equità molto rifpettata dagli eru- 
diti la fua autorità. Siilo Sanefe (5) ha fcritto , che 
j libri delle Antichità furon da Giufeppe comporti in 
ebraico, ma è con ragione confutato dall’ litigio (6) . 
Nella Vaticana bensì è un antichirtimo codice ma- 
nofrritto dell’ ebraica traduzione dal Greco * Ma i 
Greci manoferitti fono così tra loro difeordanti , che 
Emerigo B got ( 7 ) arrivò fino a pervaderli , che 
due differenti edizioni o volumi dell’ Antichità fofler 
fatte dall* autore . Ardita fmoderatamente è la con- 
fettura dell’ Arduino (8) , che inclina a crederle ope- 
ra d’ alcuni Monaci del fecolo XIII. Oltre i verni ti- 
’ . . bri 

( il Bafn aere, ad Baron. p- j8S. (*) Fab. Bib. Gr. J. 4- c. è. 
P- aa8 feqq. (]) Poflev Appai. far. voc. Jofeph. tlflfei tpift. ad 
Xudovir, (.speli. Fabr. loc. eir Papebroch. Apparar, ad propyleutn 
ante Afta SS. Maij p. iS. Harduin, Cbron. V. T. pag. a 19, Vanda]. 
Coni Ariltsam cc . io. u. Se de Origìn. Se Progref. ido.’ol. e. 7. 
Simon, ro. j. Icttic «. & to. a. Jet. i. Ba'yJe Diftioa. to. r. *rr, 
Abimclerb./ < 4 ) £pm. Chron. fac- par. a, e. f. 

f S > Sìft. Sen. Bib. 1 . 4. ( « I Inig. in Piolrg. ad jofeph. 

C 7 > Big. iit. dui» ai, Febi. i(f$. <lf Haidoio loc. cir. 
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hri dell'Antichità , e i fette della Guerra Giudaica e- 
■gli ne fcri(Te due contro Appione, dove con illimita- 
ta erudizione difende l'antichità della fua nazione al 
paragone d’ ogni altro popolo i e finalmente la vita 
di fe medefitno , che fi confiderà come una parte del 
libro 20. delle Antichità . Alcuni frammenti di Giu- 
feppe , che non fi veggono nel corpo delle fue Ope- 
re , fono flati prodotti dal Votilo , che gli prefe dal 
Sincello ( i ) . Un altro Greco frammento fu dato 
alla luce dall' Oefchelio , ma certamente non è dì 
Giufeppe : Stefano le Moyne preflò 1 ’ litigio ( z ) lo 
vuole di S. Ippolito, nella cui nuova «dizione d’ Am- 
burgo del ijttì. il Fabricio 1 ' ha inferito , benché Fa- 
zio e un codice manofcritto della Coisliniana (j) 1 * 
attribuifcano a Cajo prete Romano. Vegganfi più di- 
fufe notizie delle Opere di Giufeppe nel Tillemont., 
nel Fabricio , e nella nuova belliflìma edizione dell* 
Avercamp. ( 4) 

Siccome granditiìma relazione hanno colla ftoria 
della facra Scrittura le antichità Egiziane , Fenìcie , 
Caldaiche, e Perfiane, cosi darò compimento a que- 
lla Ditiertazione collo flabilire il giudizio e 1 ’ ufo , 
che dee farfi de' primi celebri fcrittori di quelle na- 
zioni - Primo fra tutti fi prefenta Mercurio Trifme- 
•giflo , intorno a cui , fe mai flavi flato , chi flato 
fia , e fe alcun libro abbia ferino , fono tra’ critici 
infinite queftioni . Io dopo molta lettura e lungo efa- 
ine ho Creduto di dover feguìre come migliore il fi- 
Rema del Mofemio ( 1 ) i poiché in tanto ofeure ri- 
cerche non dimoftrazioni , ma foli fiflemi poflono a- 
ver luogo . Fu già nell' Egitto un detto Taaut , o 
Thot , ( il Sig. Fourmont (é) ci fa intendere, che il 
vero nome Egiziano è Thoot , e fe di coftui fi pat- 
ii nella facra Scrittura , e chi veramente fotie , al- 
trove fi dirà nel venir divifando il nuovo fiflema 
dello fteflo Fourmont ) filofofo , quale in que* primi 

F 2 tem- 

< 1 ) Volt de 70. Ini. fa) Ittig. loc. eit < j ) Phot. Cod. 4*. 
Colsi. p)g. io i. < 4 ) Tillcm. loc. cit, alt. 70. Se luivanies. Fabt- 
l.c. lofcph. Ed ir. Haver. 1716. Aiuftcl. Moshcm. ad Cudvvot. 

Syftem. Intclicft. c. 4. }. 18. noi. *1. 

( 6 ) Fourtn. ftefieiions Ciiiiqut fai lei Hift. de «nctens pcupf. 
to. i. 1. a. (t£k, j. t, 1 , 

I 



?4. Dissertazione 
tempi efler potea , e legislatore , che le rotte ltiett- 
ze e arti, e fegnatamente quella de’ geroglifici o in- 
ventò, o ampliò, e le leggi preferifle ; e tutto nelle 
pateti, nelle colonne, nelle pietre fcolpi. Sin qui pa- 
iono efler d'accordo tutti gli antichi autori . I Greci 
poi lo chiamarono primo Hermes o Mercurio . Ma 
per innoudaaicni , delle quali parla Manetone appo 
il Sincello (i) , per incendj ed altre vicende avven- 
ne, che fi mutaflero abitazioni e abitatori, deficien- 
ze fi perdeflfero e le arti , e nominatamente quella 
de’ geroglifici . Vennero nuovi abitatori , de* quali è 
negli amichi fcrittori memoria , con aliti principi di 
feienze e d'arti . Tra quelli ebbevi un Sagsio: i pri- 
mi Egiziani rimali nel lor paefe l’appeliarono il nuo- 
vo o fecondo Thot , o Thoot , i Greci poi fecondo 
Hermes o Mercurio ; fiorì fecondo il Marfamo (2) 
poco appreso Mosè * Egl’ introduce la fcrittura colle 
lettere, lafciati i geroglifici . Ma intanto o fi trova- 
vano in piedi, o di fotterra fi cavavano monumenti 
amichi di pietre e di colonne figurate, fecondo la di- 
fciplina del primo Thot ; nè vi avea cbi interpretar 
Je fapede : ma tuttavia maflìme i ven Egiziani il 
-tentavano 4 quindi le varie e moltiplici confetture 
giuda i diverfi pentimenti di cialcuno . Il fecondo 
Thot , impoflore , credo , più accorto degli altri, li 
guadagnò la fama d’ efliere in sì fatte interpretazio- 
ni fopra tutti eccellente , onde gli venne il nome di 
tre volte grandiflìmo o Trifmegifio . Le fue dottrine 
parte da lui medefimo , parte da altri, e maflime da’ 
facerdoti è da credere , che fodero ferine, e in que- 
llo modo fi rende ben ragione della moltitudine de' 
libri, che ne furon prodotti , e appreflo chiamati Er- 
metici come contenenti i reconditi principi feientifi* 
ci e relìgiofi del primo Hermes , laonde acquiftarono 
fomma venerazione quegli antichi monumenti, e fu# 
no riguardati quali armarj d‘ incredibile fapienza , 
e culìoditi in luoghi fecreti e chiufi. Non dico però, 
che nella deferitta maniera comporti fodero o tren- 
tamila o ventimila libri , com’ è flato fcritto ; già 
: - • 

< 1 ) Sync. Chi«6«£i, £• *o, taf M>ish- Canon- Ciuoa. A* 
Sypt. f*c, I. , 
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prima da Clemente Aleflandrino ( 1 ) quefto favolofo 
numero era flato ridotto & foli quarantadue . La va- 
rietà delle interpretazioni fopra i geroglifici fi può in 
qualche modo offervare nei libro d’ Orapolline ( 2 ). 
Quefto è quel più di giudiziófo, che intorno al famo- 
fo Trifmegifto io abbia letto. Quegli autori , ohe han 
negata 1* efiftenza di lui , han prefa le non la più 
vera , certo la p'ù comoda flrada per non entrare in 
difficili dilcuffioni . Ma tutti i libri o di Thot , o de* 
fuoi difcepoli e facerdoti d’ Egitto fono periti ; e 3 
quegli fucceduti fono i fuppofli e falli , che avanti il 
Cafaubono (3) primo moftratore exprofeffo della lor 
falfità da molti della più antica età citati furono per 
genuini, anche da Lattanzio, e da’ SS. Giuftino, Ci- 
rillo Aleftandrino , e Agolìino (4)-. 11 Lambecio (5) 
avvifa con non in veri fi mi le conjettura , che ne' tem- 
pi pofteriori al Trifmegifto alcuni libri compofti fu- 
rono da’ facerdoti Egiziani , e per dar loro credito 
attribuiti a quel gran Dottore: l’afferma anche Jam- 
blico (6), il quale aagiugne, che Vjtbagorai iy Tin- 
to dìdìcerunt pbilofvph'utm ex columnit Mere urli in sB- 
gypto . Il Marfamo ( 7 ) ha creduto con buon fonda* 
mento , che Sanconiatone antichiffimo fcrittor Feni- 
cio fi fervifl’e per tefTere la fua floria de’ veri libri 
di Thot . Tra’ libri finti , che abbiamo fotto il fuo 
nome, i principali fono due co i titoli di Tìmandro , 
e d’ c!e pio , creduti genuini dall’ Eugubino, dal Pa- 
tricio, e dal Kircher (8), ma dal Petavio e da tut- 
ti i moderni critici ( <■) ) fono meritamente rigettati 
come compilazioni di favole , e di fuperftiztoni ra- 
dunate in quelli libri nel IL fecolo delia Chiefa , o 
da qualche Ebreo, o piuttoflo da qualche mezzo Cri- 
fìiano e nuovo Platonico , feppur 1 ’ Afclepio non è 

■ * • f S ope- 

( 1 ) CI. Al. Stiom. 1 . 4. (3 ) Hoiap. c. 6 < J ) Cafaub. 

cxerc. i. in Batcn. n. i« <4) Lalbh!, aivin- IMI. 1 . a. c. <s. Jult. 
exhort. ad Gene. Cyrill. con. Ju'ian. 1 . 1. Aug. de Bapt. con. Do- 
nar. 1 . 6 . c. 117. ( 1 j Lamb. Prodr. Hill. lit. 1 . a. c. 1. 

( 6 ) Jainbl. de myfter, ,/tgyprior. i«iro. ( 7 > Marsh, lcc. cit. 

< 8 ) Aug. Sreuch. Bug de pcren. Phil. I. 1. c. 8 & >|. Patr. 

editor. i$9>. Ferrari*. Klrth Oed A-g toni. 1. Spot. a. c. r. de 
Obel. Pamph. 1 . 1. c. }. ( 9 ) Per Tlieol- Dog. ro. a. ] 1. c. a, 

Pupin. fiib!. Script. Ecel. to. 1 p. F.b ic B:bl. Gr 1 . i. c 7. 
(cijq. Limose lo:, cir. Gerard. VoiT. de orig, Idolol. li i< c. io. 
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opera d’ un gentile . 11 Gudvvorth , ( 1 ) porta fer- 
ma opinione , che 1 ’ Afclepio particolarmente , ben- 
ché non fia di Thot , contenga nondimeno i dogmi 
della fua fcuola ; il che almeno in parte fi può con- 
cedere , e piace tal fentimento al Fabricio ( 2 ) ; ne 
il Molemio il contrada gran fatto ( j )• Il Brucherò 
( 4 ) intorno a Mercurio Trifmegitlo ha abbracciati 
interamente i penfamenti del Mofemio . La confe- 
guenza per noi è , che di poca o di niuna utilità ef- 
fer « potran quedi libri. . 

Miglior giudizio dee fard di Manetcne vero fcrit- 
iore delle antichità Egiziane , facerdote d* Egitto » 
che fiorì fotto'il Re Tolomeo Filadelfo , a cui dedi- 
cò la fua Opera , della quale ci fcno rimali alcuni 
frammenti confervati da Giufeppe , da Giulio Afri- 
cano , da Eufebio » dal Sinceilo ( 5 ) • In quedi codi- 
pilateYi veggono le tanto famofe dinallie d‘ Egitto , 
le quali per la difficoltà grandiffima d’ accordarle 
colla cronologia della facra Scrittura , e con un’ an- 
tica cronica d‘ Egitto , e col catalogo d’ Eratodene 
fcrittore dopo Manetone» hanno occupali gli ftudj di 
valent (fimi critici , che in più partiti fi furo divifi . 
Certo Eratodene , le cui altte opere poflon vederfi 
nel Voffio e nel Fabricio ( 6 ) , menta molta fede , 
perciocché egli traffe il fuo catalogo dagli archivj 
più antichi d* Egitto per ordine di Tolomeo Everge- 
te della cui libreria Alcffandrina egli era cudode ; 
e infatti il Sinceilo e il Marfamo per regolare me- 
glio che ban potuto la cronologia d’ Egitto molto di 
quello ferviti fi fono , nel quale era regifirata una 
ferie fucceffiva di trentotto Re di Tebe in Egitto man- 
canti nelle dinadie di Menetone . Ora intorno a que- 
lle la ragione , per cui la più parte de’ cronologidi 
le ha difprezzate , fi è , perchè il loro calcolo pare- 
va eccedere il tempo della creazione d* un gran nu- 
mero d* anni . Quindi il Petavio (7) le ha tutte ri- 

get- 

( « > Cndvv. Syft iste!, c. 4- i- i*. ( x ) V«bi.. loe. cit. c. 8. 

( j j Mosh, loc. tit. not. 84. ( 4 ) Btuch. Hiftor. Crit. pbìl. 

to. ». l.a, c. a. S.4. tt > Job con. Apion. J. 1. Jul. Aft. in Chron. 
Euf*b. Syne Chionogr. < « > Voli', de H ft. Giaec. 1 . 1. c. r». 
Fabr. Bib. Gt 1 . j* c. 18. ( 7 > Pcs. De A, tcrop, i. 9 . C. «j. fc 

Radon- ttiep. li li «. » . 
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gettate come favolofe ; lo Stillingflet e il Bruche- 
rò ( t ) di tutte dicono , che fono d’ una incertifTima 
autorità. Lo Scaligero (2) ne ha troncato tutto quel 
tempo da lui chiamato proleptico , che nella ferie di 
Manetone parvegli andare avanti la creazione . 11 
Marfamo(j), che con vaBiffima erudizione ha fatto 
sforzi grandiUìm p' r far veder qualche iucé in tanta 
ofcurità , confetta nelle ultime undici dìnattie omnia, 
abrupta ejfe atque devia; e il fuo lìttema è validamen- 
te confutato dal Fourmontf^), ficcome ancora quello 
del P. Pezron (5), e quello del Perizonio (6) , che 
tenta tutti gii argomenti pgr avvilirne l'autorità, e 
noq ammette le prime dodici , e finalmente crede le 
dinattie' frutto dell'odio di Manetone contro gli Ebrei: 
ma il confutatore nfponde , che dobbiamo guardarci 
di mettere a colpa di queflo Borico la noBra inca- 
pacità , la noBra poca critica , la noBra ignoranza . 
Lafciò altri fcrittori di cronologia (7) tutti poco fa- 
vorevoli^ Manetone , e l'UiTerio, e ilCalvifio, e Ja- 
copo Cappello , il qual non dubitò di chiamarlo men- 
daciorum loquaci (fi mum ,nugìvendulum , Canopi vernam j 
e Ifacco Votilo (8) , che lo tratta da furbo e impo- 
Jtore, e il Guyon (9) nella nuova Storia degl' Impe- 
ri, che lo fpaccia per un autore pien d* ardire e d’er- 
rori . Ma un gran difenfore a Manetone è toccato nel- 
la perfona del nominato Sig. Fourmont il vecchio , 
autore d’una emditilBma Opera , che ha queBo tito- 
lo, Rjflejfioni /opra /' origine degli antichi popoli , ri Bara - 
paia con aggiunte nel 1747, „ Opera profonda , dice il 
„ eh. Abate B^nier ( 1© ), dove l’autore, percuiledot- 
,, te lingue (egli era regio profeTore in Parigi di lin- 
„ gue orientali , dell’ Araba , della Siriaca , dell’Ebrea, 
„ della PerGiiia , della Cinefe) non hanno niente di na- 
„ f. ofo , fa comparir dapertutto ugual fagacità e fapere . 
„ Infatti fra ch’egl' intraprenda di provare l’autenticità d’ 

■ F 4 ,, Utl 

(lì Stili, diig Sac to. |. c. a. j. io- Brnch. loc cit, «• 7. 

OJ Seal. Canonura Ifjgogic. ì. j.p. joo. Cj) Marsh. Canon. Agyp. 

(f) Fourm. Reflex, lui l’otig. des anc. peup. to. a- I. j. ca. «. 
p. 6 ]. & fuiviutes. ( s ) ?• *7- & fui». ( 6 ) P, 8j. & fui». 

< f ) Dana Follia. 1. c. p J4. Se 8j. ( 8 ) If. VofiT difleit. de 
*t. Muni. p. xjo. ( 9 ) Guyon. hift. Intiod. p ito. Pati* I7j«. 

C 10 ; Bau- -xplicax. dea tabi, pax 1' uiitoiic frefic. 
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Disserta z ione 
prezìofo frammento(cioè di Sanconiatone) ìj. 

>, da non poterla più contraffare, o ch’egli fviltjpp; j, ?? 
ncdegliantichi popoli , o finalmente ch’egli ri c f 
Ja più parte delle favole alla lor prima forgent e y ' 

ferii PrP rnn imo prn iivtonp nnrn rnmiitifl n /■ ^ 


r | ,er - ,, Tutto cede alla fua capacità (dilnifJ- 
, no i Giornalifti di Trevoux ) (i): coll ’ eftenfione 
> *ue cognizioni egli è divenuto , per così dire l' Ur)m 
», tutti i fecoli e di tutti i paefi . Nelle denfe tenebre and- 
», antichità più rimoia , in quel chaos formato 
» mefcolanza della verità e della favola, in a„f i 
„ bermi o quali impenetrabile egli cammina con L!r" 
», fcuro dove gli altri vanno a tallone, dove 
„ cronologifli fono venuti meno; e quei , che f » -T» 

„ aenroel.difpem.ione di quelli grand' ^uomini lem' 
„ bra per lui non efifere altro che un giuoco e ùn di' 

,, verti memo.,, Laonde il Silhouette^ ) nel f„n d 

i.bro ricavato dall., -grand-opera del VVal”?”™' 
n>e con ragione riprende il piuche , che „.| ° n c0 ‘ 
del cielo tutti iDetriduce al fuo fi/leim d’Jl- ft ? na 
ra , così con foverch io eccello fi tnfnnrr-, agr,co Jtl ?" 
Fourmont chiamando il libro di ini |, n P °l, Con , tro <1 

teologiche rifldfioni , benché qualche eccefc f eri : 
fa. Or quefto grandiffimo critico dopo mortra o "rh ' 
«h altri poco hanno capite le dina/l e d m * che 
le Ululi rn O > per ri fairo n.Lo " /he-fl c'’”" 0 ^ • 
no imo de’ piu veraci e de ’ più rifiorirai ‘ r com P ar,fc °- 
ti dell’antichità: fa vedere che fono tlì'l , mon , umen ' 
Folate, ma che poffono ben rider fi ,, e ben d »nter- 
cehtà , e che tra tutte le Vf *«ia fin- 

C J da Giu Teppe, da Giulio A ffiica no R d? cW date " 
a, tn, ,* canoni della giufia critica t>*;i l £ufe j?'° e da 
Ottano doverli quella di Maneton n r lL? UOn cf 

tre princip) di contemporaneità d’ fdenfidf‘,1 * gl ' COÌ 
e « raffio »>■* ighanza d’avvenimenti r iponfr’ Ir non " > 

"tHia al Tuo luogo e tempo; f a fn a L„ d, “ 

fc ' ie e mal Tuppolla lunghezza difeS^" /“ cr f ^j; 

cefifì. 


5 1 ^ Merci. — •• • «ir. iog. 

» J Silh, H> ^ 1 Union 

* '* W*UC 5. in foaun.j, 8 ;^ J e i , ir ^ n ° t ; a * e » 
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cefiìve e male allogate dinaftie ri fu Ita va ; e dimoftra 
infine, che Ialina degl’Iddei e Semidei avanti il dii- 
lavi© è del tutto fìnta e inventata a capriccio, e in 
niun mudo appartiene alle vere dinaftie di Maneto» 
ne, ma all’antica cronica , alla quale è da aver po- 
ca fede, ed è affatto apocrifa fecondo il giudizio an- 
cora del Sig. Ban;er ( i ) . In due articoli delle Me- 
morie di Trevoux (a) ho veduto piuttoflo accenna- 
to, che riferito un altro fiftema prodotto dal Sig. Ri- 
cher per dar luce alle dinaftie diManetone, e accor- 
darle col Canone d' Eratoftene. L’autore protefta, che 
col fèlo riftabilìmento deltefto greco di Manetone nel- 
la Gncerità del manofcritto dell’ autore vengono dif- 
fipate tutte le tenebre, e che con quel foto frammen- 
to da lui credulo e detto d‘ un artifizio ammirabile, 
egli mette un chiaro la vera ftoria e tutte le antichi- 
tà Egizianereligiofe , civili , letterarie, e ritrova l’in- 
dubitata cronologia della facra Scrittura , e I' efartiflì- 
ma fua corrifpondenza colla profana. Gran cofe pro- 
mette, e dice sè aver tutto divifato nel compendio 
del fuo Trattato Critico-Cronologico . Io per molte di- 
ligenze niente ho potuto trovare di quefto fcrittore ; 
fidamente ho potuto fofpettare , ch'egli guari non s’ 
allontani dal metodo del Sig. Fourmont , poiché in 
una fua tavola cronologica inferita in uno defoprad- 
detti artìcoli ho offervatq , che egli in Eliezer dome- 
ftìco d’Àbramo ravvifa il Thot degli Egiziani, e fi. 
milinente lo fa Re o Dinaita in Egitto ; che è mna 
noviffirna fcoperta del Fourmont (3). Contuttoctò a- 
vendo il Richer fcmto , credo dopo l’altro , poiché 
que’due articoli fono del 1/44. , e la prima edizio- 
ne delle RiflcfTì.mi critiche dei Fourmont venuta era 
alla luce nei 17^5. e la feconda venne nel 
po la morte dell’autore avvenuta il di t8. Dicembre 
del 1745. per un fecondo colpo d’apopleffia , gioverà 
il vederne l’ annunziato compendio • Oltre queft*i ni . 
portantiftìmo frammento non è neceffario il fapere Je 
altre Opere diManetone, perchè tutte fimo perite f UOr 

. '• 'V- . ‘ d ^ 

( 1 ) *10. Joc, Bit, Jib. 6 . taf. »• 

(a ) Memo»,. Ti«v. Juifl. *»c, »7- * Offob. tu. y } , 

( ì i Sonata, t0J8i j' ^ f e Q. /*• 
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de* fuoi libri poco ««11*1 ^orur» feri tri in verlì gre . 

lefmatica ovvero de vtribus a}tr Mediceo veccnio di 

CI «rovai! in un Fiorentino . codice _ } ^ ^ 

600. anni , de quali dal Gron tJ . e d e per ge . 

latina in profa è fiata fati ^j a | fabricio (a ). 

nuina Opera di Ma " et °” e ^rito di Manetone , egli è 
Se il Fourmont è benemei ,; r hirtìmo feritore delle 
ancor più d. ^^^'^Scriiìci gli ban- 
cofe Fenicie, a anC ora l’effer mai fta- 

no negato non foto i libri, 0 g g i m ai punto di *i- 

to al mondo jficcbè pare enerog^ 

putazione il àifyrezz ‘ ^ parlato di Sanconiatone 

L a co^d' vr A r r ° 

Segno d” Me; ““ ^ e"me éttSl 

oofio ma come d*uno ftorico ? che veramente e B 4 - 

to ua di uomini, ed era affa, bene iftru’to degl, af- 
fari della fua nazione . Eufeb.o per la fua .mmenfa, 
lettura e critica fuperiore nella cognizione degli antu 
Ji; n J*li a tutti gli fcritton, che preceduto 1 avea- 
no Col?* ne parla (j): Res autem ifias Sancbuniatho 
° rrxe mori* prodidit , vir antiqutjfimus , quemque 
Ze Tr^aZ teucra fiorume , furnmaoue tum dih- 
* tU tur» veritatis laude Tbtfnicum bifianam Jcn- 
S‘ ..aiutar . Teodoreto ricorda Sanconiatone in due 
edella fuateftimonianza fi ferve per prò- 

vare a Dag*®i » che Saturno » Rea » ? ,ove ». ed altn da 
Numi non erano altro cheuommi, e cre- 

°a!Ì° C stneboniaton in lingua Fenicia fignifichi Fila- 
/** ” or ^atore della verità ; il Bochart ( 5 ) dice più 
e, .° a ,_ re lignificare /ex zelus ejus . 11 Fourmont 
propria m e fiia pi uao fto così: V appoggio del trono 

S* wi- Z’ innocenza . Snida (7) lo chiama filofofb 
\* della guerra Trojana , e aggiugne, 
0 ,, t .-paterna lingua fcriffe la fifica fecondo la 
che nella *^j er mes , la ftoria de’ Tir j , una teologia 
ottrma d alcuni altri libri. Quello della fifica , o 
Egiziana , G 


del. 


- — Lugdun- Bjuv. 1098 io 9 . 

I » ) Gso*»- Gr. 1. 1* c 10 . < O Euftb. Pr.ev, L ». *• 9- 

< * > Fab». ®jL^Y lC . r apeBtic.SMin.»• & de cuiand Giatcor. ofFeft. 1 |. 

< 4 ) Thc0^.^j^ an aan C.17 1 ( «) Equini. 1, *. ttA ». c. 17. 
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delta teologi verifimilmente è quello, di cui è rima- 
lo il preziofo frammento . Ateneo (i) rammenta lo 
fcrittor Fenicio : è vero , che Sunietbon lo nomina , 
ma il Cafaubono (2) non dubita doverli leggere San- 
cboniatbon . Niuno però ne ha date piò diftinte noti- 
zie , che Porfirio (?) . Quello filofofo Fenicio affer- 
ma , che Sanconiatone di Berito (non di Tiro, come 
l’ha creduto Suida i ciò è provato dal Bochart e dal 
Fourmont (4), fe non altro, perchè Abibalo, al qual 
Sanconiatone dedicò la fua Opera , era Re di di Berito, 
e non di Tiro) ha ferino cofe veriffime , che aveva 
apprefe molte circostanze, delle quali favella, daje- 
rombaal facerdote di Jevo , che aveva dedicato il fuo 
libro ad Abibalo Re di Fenicia ; che non fot quello 
principe, ma altri ancora l* a veanoefaminato, edera- 
no convenuti nella verità della Boria ; che il tempo, 
in cui vifiero Sancionatone e quello Re , s’ accollava 
affai al fecolo di Mosè (non ii prenda Porfirio per un 
gran cronalogifla , che non era); che lo Borico avea 
tratte le notizie dagli atti delle particolari Città , e 
dagli archivj, che con fomma cautela fi confervava- 
no ne’templi . Determina poi piò precifamente il fe. 
colo dell'autore, e lo fa contemporaneo di Semirami- 
de, e o poco avanti o al tempo della guerra di Tro- 
ia . Ci fa finalmente fapere, che tu tradotto in greca, 
lingua da Filone di Biblo, il qual divife la fea tradu- 
zione in nove libri (Porfirio dice otto (5), forfè (6) 
egli non avrà avuto riguardo al primo libro, perchè 
contenea piuttofto la teologia de Ftnicj, cha la loro 
Boria ). Or queBo Filone (7) yivea nel 11. Secolo 
della Chiefa fotto Adriano . Coltm nella fe a prefa- 
zione dopo detta la divifìone in nove libri celebra ii 
fuo autore (8) chiamandolo dotto e uomo di grande 
fperienza , che avea cercati con gran cura i libri di 
Thot (cioè del fecondo detto Tri lmtg,ft 0 gi u B a queJ _ 
lo , che di (opra abbiamo fermato ) ; e dalie auten- 
tiche memorie avea cav ata fu® noria, laqualcon- 
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5>l Disshrtazio n e : 

feguentemente, benché paradofTa parer r»- . 

tutti occupati a fporre 1* origine delle loro LJ.r, ni|à 
con fredde allegorie, meritava intera credenza , e an . 
zi aprir dovea Ritocchi a’Greci medefimi col fare ad 
elfi riconefcere, che i loro Dei altro non erano itati, 
che mortali uomini e benefattori del genere umano, 
ai quali per memorià de* meri ti loro erano ari ele- 
vati tempii , colonne , ed altri monumenti . Già de’ 
detti nove libri a noi un fo!o brieve frammento è 
pervenuto per mezzo d' Eufebio ( * ) J brieve , ma di 
tanto pregio, che con una corta, ma ammirabile ge- 
nealogia fparge luce in tutta I’ ofcuriffima antichità . 
In qu erto frammento è da offervare (2) , che può 
cniamarfì interpolato in quello fenlo , che Eufebio 
alle volte recita letteralmente il fello , e alle volte 
vi mefcola o fue riflelfioni , o olfervazioni del tra» 
dottore Filone. Dalle cofe dette, e dal confronto de’ 
riferiti fcritrori il Fourmont (?) conchiude, cheSan- 
coniatone ferine poco dopo la Guerra di Troja, evif- 
fe al tempo di Gedeone, il quale fecondo le tefiimo- 
nianze della facra Scrittura , e degli archivi Fenicjera 
lo Jerobaal chiamato da Porfirio Jerombaal , da cui 
banconiatone avea ricevute le memorie (loriche , 
(ciò è prov-ato ancor dal Bocbart) (4) ; o piuttofto 
vilTe più tardi , e quando le memorie compolle fotto 
Gedeone furono pubblicate ; e ben dicefi alcuno ave- 
re avute le notìzie da un autore, quando s’è fervilo 
de' libri di lui benché fiato molto tempo avanti. Al- 
zano qui le voci i critici maravigliandoli , che rico- 
nofeer fi vo glia in ^rombalo farerdote di /evo Ge- 
deone giudice d* Ifraelle non facerdote, nè della tribù 
di Levi ma di Manalfe . Troppo fi pretende , iorif- 
pondo , c h e uno Urani ere idolatra foffe ifiruito degli 
ebraici Viti ; come tra i Fenicj ed Egiziani in grandìf- 
fimo onore" era* 10 ' lacerdoti , così Sanconiatone credè 
di ben nomini r ^ aceri ^ ote Gedeone 1, che tra gli Ebrei 
avea fi fynren 10 comando : lafcio , che la parola 
Cohen fig n jfica ugu alm , er >t e facerdote e p-incipe , co- 
me dimofira J* eru Jitiflìmo Bochart (5 ) ; ma aggìun- 
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jo colla divina Scrittura ( i) , che Gedeone diflrufTe 
1* aitar dì Baal , e in quella vece n'edificò al vero Dio 
un altro, fopra '1 quale offerì un olocaullo, e per le 
querele de' paefani fu quello fatto n’ebbe il nome di 
— Jerobaal (a)-* Ex ìlio dìe vocatus eli Gedeon Jerobaal , 
eo i] uod dixiffet Joas: Vlcifcatur fe de eo Baal , qui fuf- 
j'odit aram ejus . Innanzi a quell* imprefa , quando dall’ 
Angiolo fu nominato capitano del fuo popolo, egli fe- 
ce a Dio fagrifizio fopra una pietra, dalla quale ufci 
miracolofo fuoco aconfumarne l’offerta. Appreflo ($) 
colle fpoglie de’ nemici egli formò 1’ Efod , e lo {la- 
bili in Etra. Finalmente al tempo de* Giudici furono 
fomiglianti fagrifizj offerti fenza chiamarvi nè i figli- 
uoli d’ Aronne, nè alcun de’ Levili ; così fu il fagri- 
fizio di Manue padre di Sanfone (4), e quelli di Sa- 
muele , che non era delia linea facerdotale ( 5 ) . E 
maraviglia farà, che Sanconiatone leggitore di sì fat- 
te memorie- ebraiche appellane facerdote Gedeone ? 
Convinti da quelli efempli ì rabbini medefimi confef- 
fano , che i profeti quantunque non difendenti da A- 
fonne aveano un potere particolare e ttraordinario di 
fare a Dio fagrifizj anche^ fuori del tabernacolo e del 
tempio (6). Quindi già è fuor di dubbio, che Sanco- 
niatone per J evo intende il verace Dio degli fbrei , 
che è Io fteflfo , come dimoltra il Seldeno (7) , che 
Joa , 0 Jebova , detto da’ Samaritani Jeve> il qual da* 
Fenicj infierire colle lor falfe Divinità era adorato . Ma 
altra difficoltà nafce dal fopra recato luogo di Porfi- 
rio, il qual fembra commettere un intollerabile ana- 
cronifmo dicendo , che Sancomatora indrizzò la fua 
Opera ad Abibalo Re di Tiro: or Abibalo nel catalo- 
go de’ Re di Tiro era padre d Iram contemporaneo 
e amico, non di Gedeone affai piu antico, madi Da- 
vide. Si può in prima rifpondere, che non eflendonel 
frammento rimafroci di Sanconiatone la memoria del 
Re Abibalo, può avervi qualche errore non dell’ au- 
tor Fenicio, ma di Porfirio tanto piu moderno, e po- 
co 
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D I s s E R T A * * °I1 N Fourmont (,) 
co erudito nelle cofe cron 9 e buoni : La Fe n , Cia 
rifponde in due modi ugualmet laonde 1‘ Abibafo 

avea nel tempo fletto più d i Tiro ; an 2 , a 

di Berito potè effer diverfo < <■! .,; t \ Abibali l’un do. 
Berito medefimo forfè regnaro t nom e d’ìram ; Co - 
PO l'altro, e pii, d' «mo .«»£ col noj ^ ^ 

si adunque avran .{?*““ * Ma parl.fi, fe fi vuole, 
effere al tempo di Gedeone, tv * * y iJe • da ciò s’ 
d* AbibaJo padre d lram amico dopoGedeo- 

inferirà , di e Sa^iatm^^ 

ne, ma che fi £ rv d *“ e * ™ r confeguente con ve- 
queflo Giudice lfdraehtico, e per coni g . 
rilà diremo ch’egli daGedone derivo, ericeveueie 
fue no izTe / Per dar fine a quel che riguarda i auto- 
riti degli antichi fcrittori ; ( perdonili la lunghezza d» 
queft’ artieoi o all’importanza del combattu to frammen- 
to, 5. Siale «nanifeflamente fi fent.rà nelle feguemi 
Lezioni e alla necettità di ben liberarlo dallecenfu- 
re per po^rne fenza taccia far ufo m avvenire) Ric- 
ca rdo Simon ( a) , 'l <1 U3 1 P'“ di qualunque al tro 1 ha 
accufato oppone il filenzio de' pruni fcrittori dopo 
il temi» di Gefucrifto , che neppur nominato hanno 
Sancrni la tonfi , vorrà intender certameme tra gl. alm 
Giufeone il qual ne’ libri contro Appurile rammemo- 
rando fe origini delle più antiche nazioni nonavreb- 
be dovuto ■pare , tralafciarlo : efprime Clemente Alef- 
fandrino, e ^ lu, ‘ «ni fee Giuli ano (fenza dubbio 1\ A- 
r, a n ata \ via come sìfatta unione ; mentre! Apofta- 
ta viffe lungo tempo dopo Porfirio e anche dopo Eu- 
febio boriali il primo avea mofirato pubblicaroen. 
te il h'h q di - Sanconiatone già tradotto in greco da 

Fiìon Biblo i l feconJ ,? n f a v „ e va P rodotto i 1 Rammen- 
to , che abbian* 0 " el!af » a Preparazione ì Che argo. 
m ’ tn , riue è quello mai d un eretico come il 
o frammento detto di Sanconiatone 
rr. ‘ 1 Vico di Porfirio , che V ha di fua tefia 
inv/>n» r ' ,U 3 ^rcHè Giuliano non l’ha citato; potea ci- 
tarlo • ^ re gnò un fecoìo dopo 1* età di Porfirio: 

ma n l’°. ,c . ' o perchè n’ebbe poca notizia i o per- 
nia non lo ci c F cbè 
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co erudito 
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cKè non gitene venne il bifogno , o perchè Io Rima- 
va apocrifo e non di quell* antico fcrittor Fenicio , nel 
qual giudizio 1' A portata ci farebbe meno ..autorità che 
Eufebio ; ma non lo citò più veramente , perchè vB 
riconobbe troppo al vivo tapprefentate le infurtìRen- 
ti idee della greca idolatria tanto a lui cara. Ma che 
fi rifponderà al filenzio degli fcrittor» del 1. fecolo e 
di tutto ’l tempo avanti il traduttore Filone l E* bre- 
ve la ri f pofta , e da appagar eh iccheflia i ne tacquero, 
perche Sanconiatone allor s’avea folo nella natia lin- 
gua Fenicia ; e querta da chi e da quanti era intefa ? 
Poiché fu in greco traslatata , fu citato da Teodore- 
to , e da altri riferiti di fopra . Per quel che appar- 
tiene a Giufeppe , v* è la feconda rifpofta del Four- 
mont (t ) . Non lo citò, perchè non dovette citarlo 
nominatamente ; Egli cita gli annali di Tiro : ofler- 
vili con che parole(i): JLpud Tyriosjane Ittera Junt 
« mu/tis anni s conjìgnat ce public is monumenti s , & ma- 
nna cu ih cura adjervata , ad ea fpeSantes, qua me - 
moria, dìynaab illisgefta eraitt , isneum aliìs intercej- 
Jerant . Molti erano Rati fueceflìvamente l'un dopo 
l’altro gli forittori degli annali Fenic), come in ogni 
regno per lo più li fai, fra quelli uno era Sancoma- 
tone: Giufeppe gli cita tutti iti generale, e perciò vi 
comprende ancora Sanconiatone , che non dovea par- 
ticolarmente nominare; citerei io bene in quefto mo- 
do dicendo.' Gli fcrittori della ftoria Romana, eCor* 
nelio Tacito? Perlo ftelfo Giufeppe, (terza afTai nota- 
bil rifpofta de* Giornalai di 1 revoux ( * ) , f a quaI 
comprende ancora Clemente Aleffandnno ) S. Cirillo 
d’ Alertandria ( 4 ) precifamertte attefta, ch’egli negli 
Strorhi di Clemente avea trovato , che da Giufeppe 
'Ebreo era Hata tradotta in greco la ftoria di quefto 
autor Fenicio : Clemens enim , qui JanSoi apoftolos ubi - 
que fequitur , quique infinita! GrOcorubì bifioriatzau- 
dicndo acceperat , in S tr ornati s rejert Sancboniatbtmi-s 
hi fioria ni Tbx nicum lingua confcriptam , non fine ad mira- 
tione a jofepbo Judao eruditiohe clatijjimo in GrXcbtpm 
iinguam Juiffe translatam . Subito poi fi porta il f e _ 

guen- 
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« e paffo che è nel proemio del ".dimore ^ 

®e ( I o Lilmen.t da Clemente come Irad „. 
rione di Gi lift-epe : fetu/l0mi '/jf 

Thttnicei <y/Ep/>t», a «itine C ‘ 'ut V" Jf " 

manus id acceperunt iyci.E vero, . ^ rC3n ” * 

come al preferite gli abbiamo, non ’ 
fli palfi ; ma fi vuol riflettere , ehe il principe del 
primo è fmarrito , dov’ eflì poteano eflere. Innolr re tu t. 
ta l’Opera di Clemente ha foflferte mo! te difg raz /e , 
per le quali è avvenuto effer rìniafa quali un^tumaf- 
fo di citazioni e di ftorie fenza gran conneflione dell* 
una coll’altra, nè è facile il riftabilirla nella fua ve- 
ra lezione , perchè Tariffimi ne fono i manofcritti ; 
ma non erano in quello flato all’età di. Cirillo , del 
quale io non faprei indurmi a dire, cheprendeffe dop- 
pio abbaglio citando gli Stromi di Clemente invece 
dellà Preparazione d’Eufebio, e Giufeppe Ebreo inve- 
ce di Filon BibLio. Si dirà , che i’ equivoco fu di Cle- 
mente nel chiamar traduttore di Sarconiatone Giu- 
feppe in luogo di Filone, fia pur cosi* farà tuttavia 
fempre vero, che Clemente Aleffandrino conobbe la 
traduzion di Filone , e confeguentemente Sanconiato- 
ne il che il Simon non vorrebbe: e farà vero, che 
tra*gli antichi ricordato» dello ftonco Fenicio deefi 
annoverare ancora Cirillo Aleffandrino . Agli antichi 
fcrittori s’ aggiungano i moderni critici favorevoli al 
noflro fra rn memo , e molti e di ben provato valore 
nella or facra or profana erudizione. 1 due veramen- 
te in quefto genere grandi Uezio e Bochart , il Tom- 
mafini il Cumberland , ilpezron, il Banier, lo Shu- 
clcford * ieI* autor ' della nuova critica Storia univer- 
fale e il ’ P ella rec ?ntiffima Storia degl’ 

Imperi doP° ** diluvio ( 2 ). Tutti quelli hanno ancor 
diftLame« te chi più chi meno fpiegato il fillema di 
Sanrnniator* e » e ^ >enc ®®, tenute abbiano viediverfeda 
«oelU del fcturmont , che in molte parti farà da me 
feguUj 

. -rr ti fc\>' 1* C. C. 9 . 
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feguUata,la loro autorità nondimeno conferma l'an- 
tica efiftenza di quell’ Opera Fenicia , eia fincerità del 
iellato frammento. Ma al contrario il VofEo(i)non 
fa ben determinarli intorno a Sanconiatone , e pare 
che or antico ne creda il frammento, ora fcritto po- 
co avanti Porfirio ; ma poi nella fua grand* Opera : 
origine & progreffu ldololatria vi fonda(2) i fuoi ra- 
ziocini come Copra antichiflìmo libro. Lo Stilingfleet 
(3)> 1 CU1 fentinaenti non fono quegli , che gli haat- 
tribuiti il Fourmont , crede genuino il frammento, ma 
altro non contenente, che miferabili favole; conche 
palefala poca intelligenza da lui avutane; nè lovuol 
sì antico , come dal Bochart fi prentende. E ficcome 
alla grand* oppofizione , che I* autor Fenicio parla di 
Tiro , e quella città al tempro di Gedeone non era 
ancor fabbricata, s’ era rifpoflo dal Bochartf/f), che 
quattro città col nome di Tiro vi avea nella Feni- 
cia , e che Sanconiatone di quella parla , di cuifi fa 
menzione in Oiofuè lo Stilingfleet replica , che que- 
lla era allora non citta, malolamente un altoepre- 
cipitofo fcoglio fenza abitatori. E chi glie 1’ ha det- 
to ? che docu nienti ne apporta ? Il facro tello fembra 
anzi infinuare tutto il contrario: Hevertiturque in Hor. 
ma ufque ad eivitatem muniti film*™ Tyrum . Senonchè 
quella difficoltà non tocca il Fourmont , nc me , ai 
quali niente importadi por 1 età di Sanconiatone niol- 
lo appreso la guerra di Troja , avanti il cui ecci- 
dio 70. o 90- anni ( 5 ) f u fabbricata la celebre cit- 
tà di Tiro, della quale anche come d’antica potè per 
confeguenza Sanconiatone parlare. Vaiidalef 6 ) ri- 
fiuta foltanto le idee dell _ Uezio, intorno alio fcrittor 
Fenicio, le quali nè da noi fono approvate ; e per mo- 
firare fuppolitizio il frammento prende a far vedere 
co’ fuoi calcoli cronologici , che non fono i noftri 
Sanconiatone non poter edere flato al tempo di Se- 
miramide ( quello da noi ben volentieri gli £ accor- 
dato ), nè di Gedeone, (e quello ancora, f e egli vuo- 
le , glìel concediamo |> benché contraffar fi potette ) . , 
Tomo I. G I PP. 
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fempre di mal conti Vittori ’ one'naH norml 

e ricufando anche 8» e Romani) chiarì 

f a //^ altr °J f h n e ne a, ta ^ ola ed impoftura, e lui fì e ff 0 

,,bn d,Sa ^Tn £a avuto m ai efihenza: ma o niutu 
uomo , che non ha - a ' fole alle quali i n parre 

E P*- darem rche r ’d r ^o ,if C'i 

ricavare tutte le favole de Greci da Fenic;, perche una 
sì fatta orieme fi fonda fopra fole fp.egaz.ont d.paro- 
I. rii nómi . Lafcio , eh' eplj con quelfc 
contraddice non al folo Sagomatone e a fimi difi; n- 
fori; ma a tutti gli antichi documenti riportati da Eu- 
febio in tutto *1 libro decimodella fua Evangelica Pre- 
parazione ; le fpiegazioni medefime, che noi nelle le- 
guenti Lezioni porteremo, faran mantfefio, fe faranno 
foli giuochi di parole, o conjettufe da reggere a qua- 
Junque critica ragionatrice. Kefiano il Simon e i Gior- 
nali di Trevoux . fi primo (;), avvegnaché prole- 
fli in fine, che egli propone fole conjetture , non ha 
lafciato d’adunare quante ragioni ha fapute contro il 
noftro frammento ; e oltre quelle, alle quali già per 
noi fi è foddisfatto, dice: che verifimilmente quello e 
fiato prodotto e finto circa i tempi di Porfirio famo* 
fo nimico del crifiianefimo , il qual per opporlo alla 
verace reliP' one *° celebrò come un compendio della 
pavana reologia la più pura fenza mefcolamenro del- 
le f le • c ^‘ e P'l° re '1 pretefo tradmtore biafima 
f av t\f\zr° ' facerdoti del paganefimo inventori de' 
- ai lf flici e favolofi feonoìeiuti per l’avanti aiGre- 
c r in ' (Cr i delle contraddizioni, onde ripieni fono i 
I *. e , a , (^recr, ma ciò fa con fottiliffima arte ( que- 
nri de fnte finezza di critica ) per riftabilire il 

a e ver- troppo chiaramente fcreditato da’ Gri- 
fi* gatto cU ftiani 

— , p q c<(pltq. I. 4 . n. 6. C»Im. Diflerr. fui la Cin 

' 1 > Mo n . c Je li i t»l . tit S»nchon. Didvv. ». cpift. de S* r ch. An- 
roncil. Se 1 -_r tom. a. fuppl. p. ji». Fabr. Bii>. Gf. 1. *• c. a*. 
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^ianì col àlmoftrarne le inezie e le ridicole Interpre- 
tazioni : che > lodatori del libro fofto il nome d’ dft 
autor Fenicio fe ne fervirono a tatto potere ‘per if- 
bandire gli errori popolari , ma che nondimeno molte 
cofe vi s* incontrano troppo fomiglianti >!alla favola 
e alla mitologia , per quanto 1' autore liafi ftudiato 
o di trafcrivere o d’ imitare Mosè : che palefemente 
vi fi fcorge una mefcolanza di teologia fenicia ei 
Egiziana colla Greca e Caldea , « di voci e nomi Fe- 
nìcj , Ebrei , e* Greci, de’ quali ultimi non potea fer- 
virfi uno fcrittore in lingua materna, avantichè i fa- 
-cerdoti Greci alterata avellerò la religione; nè è ve- 
ti limile , che un Fenicio abbia attribuita aTaaut Egi- 
ziano figliuol di Mifor l* invenzione delle prime lette- 
le , vanto -Copra tutti pretefo da’ Fenici . Quelio ètut- 
‘to ìl nervo della critica del Simon. Ma affai più for- 
ni fi troveranno de rifpofle fattele da' dotti Giornali, 
fìi (t) .( non è autore di tali rifpofle il P.Tournemi- 
ne, come ha creduto ilFourmont). Eglino intorno al- 
la prima ragione offervalio opportunamente 1* incoc- 
renza del critico ; perciocché il Simon reonofce , o 
parla in modo che moflra di ricOnofceTe Filone fiiblio 
per traduttore , e fi dimentica d’aver pollo per titolo 
del capitolo (2) , che la ftoria di Sanconiatone fem- 
bra efTere fiata fuppofla e finta v.erfo il tempo di Por- 
firio. Filohe fcrifie fotto Adriano avanti la metà del 

II. fecolo della Chiefa : Porfirio yivea falla fine del 

III. e fui principio del IV. -e fi dirà bene d’ un libro 
tradotto più d’un fecolo innanzi , che fu fappofìo cir- 
ca il tempo di Porfirio ? Vengafi ai punti efTenzia!» 
della cenfura'. 1 Giomalifh dottamente dmioftrano , 
che btfogn a, efTere ben poco informato della teologi* 
de’ pagani per immaginarli > eh eglino abbia» firn* 
quefla fioria a fine di purgare la lor religione, e met- 
terla al copertodelje onpofiaiont de Crifliam. Il fram- 
jriento riportatone da Eufebio c oltremodo conforme 
al fiflema della pagana , e particolarmente Fenici* 
religione deferitto da Dioioro Sieri ano avantichè t 
Crilliani fofTero al mondo, perciò che riguarda V ado- 
razione de’ pianeti e degli elementi: nell altra parte 
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Disserta * * 


degli aomini divinizzali 


fi accorda perfet fa . mPri ; 


Dani accennare, .. - , , . . *• 

ziatio (e con ciò riman tolta S»™» 

creduta invmfimigl.anza , poichèTaaut fu p riItI a Fe- 
nicio che Egiziano ) - Gl' Ude. Vernry fon di goffrati 
da! Fourmont nella maggior parte deJ1 °P* ra f « a ,P e ' 

Egiziani ; conformità, dalla quale egl, con EufebiO e 
con Porfirio conchiude , che la religione de Femcje 
degli Egiziani è il fondamento della m«oJog,a de 
Greci. Orche v’ hanno adunque che fare 1 Crtftiam? 
1 Pagani ufando finifiìma afluzia han conapofta que- 
lla floria'*, che rapprefenta la lor religione pura , e ri- 
prende in apparenza i Greci d’ averne co loro ritro- 
vamenti macchiata la purità ? Rifletteva bene H Si- 
mon a quella fua confettura , allorché la propofe ? E f- 
fa al contrario fa palefe l’ eccedo, al quale i Pagani 
portate aveano le loro fuperflizioui, e Porfirio mede- 
lìmo ( s >aflì cura , che piena era di racconti d’abbo- 
minevoii facrificj d'uomini, chefatto aveano iFeni- 
c; a - loro Dei. 'Piena autem efl hi/ìo*ia Tbcenìcia eorum , 
qui eìujmod 't facrificia obtulerunt , quam Sancboniatbon 
lingua ’phcenicum fcrìpfit . Bella purità di religione é 
quella, che ne propone deteflabili riti, de'quali i Gre- 
ci fleffi e i Romani aveano errore , e già da lungo 
tempo gl* aveano sbanditi bella apologia del pagane- 
simo contro i Crilliani , ai quali anzi nuove armi fi 
porgeva no da combatterlo ! Dovea il Simon più at- 
tentamente leggere il proemio di Filone, e comprefo 
avrebbe che intendi mento della fua erudizione non 
era l*opp or ^ al Criftiani, ma aiGreci, ficcome- dice, 
thè già avea P er * e con ,re 1'br* intitolati De 

hillixJ;* incredibili , e intendeva di farlo nuovamente 


eoi proci u* *" e lificma dell’ antico autor Fenicio fuo 
comLtriota , i! qualdiflruggeva le mifmbili allego- 


eornóatriota , " qual diflruggeva le mifmbili allego- 
rie e le %rJC>J ente interpretazioni date da’ filofofi Greci 
alla I reìi& one > e iacea manifefiameote conofcere, 
che tinti gl’ Jddei ancor della Grecia erano oenti im- 
morrai V cosi òanconiatone appellava il Sole, i pia- 

au v neri 
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■netì , ?li elemenri , ) a* quali eranlì attribaixi i no- 
mi de’ gran re e degli eroi ; o Dei immortali , cioè 
nomini per l’invenzione delle arti e delle altre cofe 
neceflarie atta vita benemeriti del genere umano , e 
perciò podi nel numero degl’ Iddei : .Qui novijjimere- 
vum facrcerum dìfputationem .attignere , dice Filone (t)* 
quum eorum, quce fatta erant , ipfo ftatim i /litio veri - 
'tatem tejecijjent, allegar Ut qttibufdam ac f abulis exco- 
gitati s ... myjleria denjts obduttatenebrìs indituerunt 
ne quh eorum , qux reapfe gefla erant, veritatem in- 
tueri facile poffet . E apprelTo : Soiem , lunati, reiiauaj- 
que /tettai cu/n e' e mentis ac cete tts cum ììfdem affinità, 
te conjunclis folos ex\ omnibus agnofcebant , ut mortale t 
quidem alios , alios autem immortales Deos haberent . E 
quello altresì è tatto ’1 fine d’ Eufebio nel riportare 
Il frammento Fenicio , come dagli ultimi capitoli del 
primo libro della Preparazione manife^amente appa- 
re. Pongali mente ad altro riguardevol difetto di buo- 
na critica del Simon , e nello fte/To genere appunto 
Egli poi aliai inclina a credere autore del controverl 
lo libro Porfirio fleflo . Or quelli nella fua Opera de 
_ Abftinentia s‘ era propello di perfuadere gli Bomini ad 
attenerli dalle carni degli animali e da’ languinofi f a . 
grificj : è egli da credere , che quello fflolofo fabbri- 
car volelfe o in tutto o in parte , o volefle ancora 
approvare un’Opera da altrui fatta, la qnale a tutta 
la terra facea fentire la barbarie e l’empietà de’fuoì 
Fenic) neirofferire e fagri ficare agl’ iddei f umana ca*. 
ne, che poi mangiavano per renderfegli piò propi zj» 

E’ credibile, che Porfirio volelfe così apertamente a* 
iuoi principi contraddire; e per difefa opporre à'Crì- 
ltiani le lor medefìme arcufe contro i Pagani ? Rf_ 
veggafi Eufebio ( 2 ), e fi troverà, ch’egli n op bella 
tellimonianza di Porfirio fonda f autorità dei fram- 
mento Fenicio, ma nella fua antichità , la quale , di- 
ce, forpalfa tutte le favole e fi azioni de * poeti; eia 
fua teologia è confermata dalle fiore ledei mente cot. 
fervate nelle città e ne’ borghi della Fenicia; di che 
chiama per teflimon; altri fcrittori e teologi di quell* 
nazione , da' quali è dichiarare), che gli antichi autori 
I*?— -* 3 d el 
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core naturali fono allte»f' h ' J r Èufebio caSLTi 


re la reaie e vera • :y. - 

tutto.il Cftema^e fenfi intft>c*< man-me ne poeti. * 

con cui i GenuVi gmfiificar P r f' e "^? *? J’ or . f 
ligione dalle accufe venffime de Cr*n^rn. A q M eirhe 
dice il Simon dell’ aver l’ autor del ^mrnento par- 
te .copiato Mosè nella formazione dell Umverfo , io 
rifpondo. „ che ciò conceduto non nuoce , an ZI giova 
alla, (inceri tà del frammento i e poiché agg, ugn eelTe. 
re in quello tuttavia delle favole , le per favole in- 
tende idolatriche fuperfiizioni , che non fon mai ve- 
rità- glieì- concedo feiia’ alcun pregiudizio della ima 
caufa% fe intende fàvole alla maniera de’Greci , cice- 
fenfì miftici e infipide allegorie tratte dalle cofe na- 
turali; fenza alcun fondo- dorico , gliel nego affatto, 
fecondo la dottrina, del frammento finora fpofta . CI-. 
tradichèr lenza ricorrere alla lettura di Mosè Sanco- 
niaione avrà ben potuto ricavar irojte cofe apparse* 
nenti alla prima origine del mondo dalle fopra rife- 
rite A 4 e morie di Jerobaal . IGiornalifti nondimeno ri- 
fpondono > che come Diodoro ( i ) non per aver let- 
ti i Mofai^ libri , ma per racconti uditi dalle tradi- 
zioni £g iz lane e fpecialmeute trovati, in. Manetone 

ha lafciato un compendio della formazione dell’. Uni- 
verfo ; così dagli Egiziani medefimi e fegnaitamente 
da Tbot » i cui libri avea confusati , Sànconiaiooe 
avea av>P^ e ^ a e P°‘ dritta. 1’ origine del mondo , •‘fe che,, 
fe de' 1 iJbr * di Mosè fervilo fi folle, farebbe dato pià 
efatio nel rifetirne gli avvenimenti. Poiché ihSimon 
ha volume* riprender Porfirio d* error cronolpgico nel 
fai» il fenicio ferii tote contemporaneo di Se mira ni i- 
» •- infornai irti dopo, in qualche modo' difefo Porfi- 

di;*' cne legueado la cronologia de’ Re d’ Affina fe- 
condi Erodoto matea Semiramide al tempo o di Sau- 
le o di vide , concbiudono la lor rifpofta con ve- 

rita òicCt^dcx che al Simon non conviene L’entrare in. 
cronnfoeie:^ 1 ® difeuflìant,. nel qual genere di (ìudìoegli 
io n ,tzl * x>a ‘ r ¥cito neppur a fegno di faper bea 
copiare altrui opinioni nelle ricerche di cronoio- 

già. - 
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già . h\\' oppplto mefcolamento di teologie e di liri- 
* gue ha data nfpofla il Fourmont ( i ) in quarti mo- 
di : In tutte le pacane teologie non era qualche co- 
la comune ? L una non ha prefo dall’altra non foto 
i dogmi , mf' alcune voci eziandio. ? Se li dica poi , 
come certo pttò dirli , che gii llrarieri nomi non fo- 
. no dell’autore, ma del traduttore Filone, che dal Fe- 
nicio linguaggio gli ha traslatati nel Greco , conlef- 
fa pure lo (ìefio Simon, che l’argomento non ha più 
forza . Pel rimanente gl’ Iddeù della Grecia ayeano 
origine gli uni dalla Fenicia , gli altri dall’ Egitto ; 
e perciocché le fuperftizioni fi spargono affai pretta- 
mente , alcune delle Fenicie poterono ben trapalare 
nella Caldea : la fuddetta fomiglianza , e ancor prò 
che fomiglianza , fe ben fi confiderà, pruova atjzi la 
verità delle cofe » che nel frammento fon contenute- 
li Fourmont a maggior confutazione della critica del 
Simon aggiugne alcune lue nfleffioni , e irgli* altre 
quella, tanto elfer lontano dal poter credere il fram- 
mento Fenicio un* invenzione di Porfirio , o d’ altri 
pagani , che perqhè evidentemente convince i Greci 
allegoriiti , più perdonabile farebbe il fofpertare, che 
folle ritrovamento ed opera de’ Criftiani , il che’ non- 
dimeno niuno ha mai penfato , nè dee penfarfl. Ma 
che? que’ Giornali Iti , che si valorofamente nel gennaio 
difefo aveano il libro di Sanconiatone , nel fega°nte 
mefe dello ftefs’ anno (2) prefero ad impugnarlo, e a 
volerlo provare opera non antica, ma recente e finta : 
non è però,, dicono , che muta fiero opinione ; aveati 
folamente intefo di inoltrare nella prima parte delia 
Difiertazione , che deboli e di niun valore contro di 
quello fono gli argomenti di Riccardo Simon . Or ec- 
co le proprie ragioni de confutatori di quel critica 
Par , che Filone abbia fatta pruttoflo parafrafi , che trai 
dazione, come chiaro e nel frammento medefiujó do- 
ve fi nomina Efiodo, e_ fi rifiutano efpreffarrience pii 
errori de’Greci poflcriori al fecola, in cui fi vuol por- 
re Sanconiatone. Orche conto fi può fare di un libro 
in cui è coniufo il cedo colle giunte del traduttore > 

• G -3 Rir 
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RilfonJo, che quello e qualche - e jj , ì, m * 

non baftevol ragione da ai tribù orotefta rV 

traduttore, il qual protetta ( f “* « *e 

ammettere , quando non fi produ ..°^ tro 

della fua mala fede) che il fondo dell «P«* « di San- 
coniatone; e i! fuo parlare dimoia , che JKjefto fa- 
pera, e non è fuperato dalla copta de conienti del tra- 
dottore; e dimoialo anche .1 r »ma fo frammento i' 
nel qual parimente appare non 1 5' e . ’jdi- 

ftinguere il fello dal cemento,’ gli ftefli oppofìtorr hart 
fubiro conofciuto, cheEfiodo, egli errori de Greci con. 
furati appartengono a Filone , il qual yivea in un fé- 
colo, in cui l'efattezza di feri vere libri , e coment!, « 
di Pepa rare l’ altrui dal proprio non era , qual e adef- 
fo. Dicono, che l’autore del frammento ha prefo a 
rifiutare un Fenicio Jerofante > che chiamali il figlio 
di Tabfone : di qui ìnferifeono , che le interpretazioni 
allegoriche éranoadunque in ufo avanti banconiatone. 
Rifonde il Fourmont fi) maravigliandoli , che gli' 
opjiofitori ron abbiano cotTofciuto ( eia che è vi* 
fìbile, ed egli poi lo dimollra ) ( 2 ), il figliuol dì Ta- 
bione altro non efTere che Io ftelTo ianconiatone , det- 
to mifìagogico da Filone non perchè adoperale le al- 
legorie alla maniera de’ Greci, ma perché alle idee dr 
Taautoo Thot fopra la creaz one e l'origi nedel mon- 
do avea aggio n,e le fueproprie. Dicono, che ad altri 
fcrittori Penici s’é attribuita nn’antichità pari a quel- 
la di ianconiatone , e che ad efaminare piò attenta- 
meli te le cote contenute nelle fiorie Fenicie diviene la 
loro autorità molto fofpetta , di che una ma ni fella 
prova pu é> elfere, che dove in quelle è rapprefentato 
per antichi^ 010 collume nella Fenicia di mangiar 
Je carni irr»* 110 * 21 . 6 a gl' Idde? , Porfirio (j) coll'auto- 
rità di N«’^ r,ied ' Ciz co , e d' Afclepiade di Cipro , if 
q Ua {g ive sL ferini la llcria della Fenicia , Jopròvaaf 
fai recente nella iiria , e incominciato folo lottoPig- 
mallone H e ? 1 Tir0 contemporaneo di Giofafatte I<<r 
di Giuda JrC » che io non debbo qui fare la 

difefa di tut** autor ‘ Fenicj , nè pormi a ricono- 

f : ~ iftfcìy 
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fcere , fe m tutti fieno i caratteri di verità e à' arU 
tichità, i quali certamente fi rav vifano nel frammen- 
to di Sagomatone : dico bensì , che il giudizio de* 
Giornalifti è troppo contrario al fopra riportato da 
Giufeppe intorno alle memorie e agli archivj della 
Fenicia. Al rimanente ha rifpotto il Fourmont (i) 
che la narrazione d’ Afclepiade è falfiffima , e ripu- 
gnanti a molti luoghi della Scrittura ; ficcome con 
idea contraria al vangelo que* due fiorici hanno fcrit- 
to , che i Siri e gli Ebrei s’ attenevano dal mangia- 
re la carne di porco , perchè non erano # porci ne’ lo- 
ro paefi. Neppure i Giornalifti dan fede alle teftimo- 
nianze di Neante e d’ Afclepiade ; ma dagli fteflì fal- 
lì racconti loro traggono una generai confeguenza 
che gli fcrittorì della ftoria Fenicia poco conofceva- 
ro 1’ antichità , e con ciò voglion comprendere an- 
cora l’autore del noftro frammento : ma quella con- 
leguenza non è ben tratta ; perchè Neanté e Afcle- 
piade fcrittor delle cofe Fenicie erano Greci , coi qua- 
li non deefi involgere Sanconiatone nato Fenicio e 
per teftimonianza del fuo traduttore ,. fcrittore da’ fuoi 
Fenicj fteflì ricondfciuto per. veridico e per antico 
Altro non hart da opporre i dotti Giornalifti di Tre.: 
voux. Bifogna pur dirlo; eflì fono flati più felici nel 
difendere , che nell’ accufare Sanconiatone ; anzi j a 
lor difefa è la confutazione della lor accufa . Intan- 
to lieto oltremodo il Sig. Fourmont nel vedere affat- 
to purgato dalle cenfure il Fenicio frammento, e re* 
flituito al fuo effe r genuino e natio, cel preferita co^ 
me un preziofiflfimo avanzo dell’ antichità onde da 
noi ufar fi poflfà impunemente, ficcome faremo : egli 
già divenutone f ponitore ci annunzia , che ne darà 
un’ interpretazione del tutto nuova inficine e cotifer. 
mata da’ più eroditi antichi fcrlttori ecclefiafti c , 
atta a rifchiarare i tempi più tene broli e q U3 fi 
fcandonati, e fopra lutto utile alla religione , sì pe ,I 
chè farà piane molte difficoltà delia Scrittura , sì niaf- 
fimamente perchè renderà mirabile teftimonianza ai 
racconti del Genefi, allà mitlione , ai difegrii } e a j, 
leggi del gran Mosè ; quindi apparirà come la vera. 

_ ^ Ciffi. 

Jt * > ■foana.T, », 1 ! r '* ' ' - 1 * l| ""* 


Digitized by Google 




xo£ Dissertasi o f* & . 

ci filma fioria de* patriarchi fotte travol , 


Ciflima ltoria oc patriarci» rane nde congra 

a facrileghe e idolatriche fupe r ftis , on , > e 
fentimento di dolore e con verità fola* /averu> 

dal frammento potò Mosè dire ( i ; • 
die monin , fa' »o» />*«, , Di» guos ^ 

fecentefque venerunt , $ woj . ”™colue*untp ofi(( 

quindi fi flabilira 1 * epoca tanto e con P . P 
da* roitologifli cercata degl’ Iddei delle nazioi , 
vera origine delle favole Fenicie, Egiziane, 
quindi il genere umano intenderà un lagrirnev p« 
radofTo pur troppo confermato dal fatto, che g i ur 
mini dapprima commetti da venerazion men colpe 
vole , e appretto da indebita e fuperftiziofa religion 
fedo t ti , contro tutte le regole del buon lenlo adot 
taro no per Dei, e prefero per oggetti de he loro ado 
razioni quei medefimi, i quali , mentre vi Aero , avea 
no impiegata ogai opera nell* inculcar loro la cogm 
zione, l’unità, l’ indivifibilità del folo adorabileOn 
nipotente. Sono quelli per la più parte fentimenti de 
profondo e eh. Fourmont . 

Per le antichità Caldaiche vien fubito da confide 
rar Zoroaflro, non il Per.fiano , di cui altrove ragia 
neremo , ma il Caldeo ( feppure due fono flati 
Zoroaftri , il che è negato dal Buddeo e dal Bruche 
ro) (2), a cui s’attribuifeono molti libri riferiti dalle 
fletto Brucherò , dal Lambecio e dal Fabricio (3 ) , tue 
ti favo/ofi e fai fi , e per confeguenza a noi inutili 
Degli oracoli Caldaici fiotto, nome di Zoroallro illu 
firati dal Clerc fi parlerà , dove della dottrina de 
Caldei, fa rem ricerca. Appretto fi piefenta Berofo fa 
cerdote di Belo celebre florico di Babilonia al tem 
po d* Aleffandro Magno , come foftiene il Perizonk 
contro il Voffio, che lo pone fiotto Antioco Theo R< 
di Siria: il Brucherò gli accorda infieme (4) metten 
dolo neli’eftrema età del primo, e nel rimanente fot 
to il fecondo . Scritte tre libri fiorici della Caldea 
quelli fono periti , ma Giufeppe ed Eufebio cen bar 
confervati alcuni egregi frammenti onde gran luce 

alle 
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a He cofe ebraiche deriva , e tutu infieme fono (hai 
dal Fabricìo nella fua Biblioteca Greca CO raccolti . 
Renchè non fi voglia tutto ciecamente accordare ai 
Acconti dello Ronco Caldeo, egli per Io piu dee ef- 
ferne di grande autorità . Gli Atemefi gli alzarono nel 
ginnafio una ftatua avente la lingua .dorata • Conv.cn 
L\ ricordar per guardacene wll Annio Vuerbefe 
rWe va 20 d’impotlure trall altre falnffimc opere ha 
p ™do.tf ni co,% di noria col nome di Berofo Cai- 

de0 r.' J„,„ A- Alicarnaffo detto padre della noria, an. 

• u m -rrr. nprciocchè fiori lotto Serfe, menta molto 
iti ( benché .neh- egli abbia le lire favole ) nel- 
le cofe .Caldaiche , Mede , e Perfiane e fecondo ,i 
giudizio del maggior numero de ernie, dee efTer pre- 
1 non però a Senofonte nelle cofe Per» 

Se che apjart" tono a Ciro Noe 4 neceifario la. 
Sellar qui più difTufaoiente d’ Erodoto troppo ben co. 

c ■ . iitrnve ne dovremo lare una difefa , e di 

kd^veder fi portone ampiamente il Dopino e il Fa» 

^ SiVuoV ànche^dalf Uezio (3) .che non apocrifa, 
nata ma vera opera d' Ecateo Abdemano a tem- 
no dVAleffandro Magno la fioria degli Ebrei , e fin» 

cerò fi) è'deno^elTo avvito ; Smda (l)""»* 
fa ali Scritti d* Ecateo fopra Ornerà ed Efiodo x non 
1 a gl* bcntti u f . fra gì! apocrih adunque 

alcudd Boria ff , '.rè nuel libro. e quando V 
meglio Ir vuole “"noverare quel r ^ bbe * > percioerhi i 

uerdut '°?le t’he citaaiou’ 'di Giufeppe e d'Eufe. 
bio non’ oc danno per la lloria “ra gra urne . 
Veggafr di quedo, Greco, fcmtore. ri VOUro a, J . ■ m 
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gualche altro autore , come d’ Ariftobolo , e d A leu 
fandro Poliifiore , che dell* Ebraiche cofe ragionaro- 
ilo , fi dai;à qualche contezza , quando verrà il luo- 
go di dovere ufare le loro teftimonianze , che fori 
reftate , poiché fmarriti ne fono i libri fieflì . Con 
quelle precedenti neceffarie notizie entreremo nella 
fiori a , prima del Mondo , e poi degli Ebrei . Ma s‘ 
olTervì intanto dopo tutto quefto letterario e critico 
ragionamento , quanto fia più da apprezzare la Ito- 
ria facra , e quella degli Ebrei , che quelle di qua- 
lunque altra nazione. Ne’ profani fcrittori udito ave» 
te , quante fallita, quante tenebre , quante incertez- 
ze fi trovano ; dove al contrario tutto è certo e da 
Ogni -dubitazione rimoto quel , che i lacri fiorici ne 
raccontano : dicali meglio : niente più vero può ef- 
fervi » niente più faggio , niente più venerabile dello 
fpirito d’iddio , che n’ è il primo autore ; purché di* 
ftinguer fi fappiano i canonici libri e divini dagli apo- 
crifi, e dalla latita infaliibil Chtefa non accettati . 

. ’ . t 

M 0 R L E. 

E ie cofe finora dette poHono avervi ancor fatto 
comprendere , quanto negli uomini ingannevol 
lìa la fede , e quante le arti di nafcondere o di tra- 
viare la bellilfima verità. Non pur nelle bocche èia 
menzogna , non pur ne’ libri , ma i libri fteflì fono 
menzogna . I libri io dico » Le malfime, le azioni , 
le ufanze , la vita tuttaquanta d’afiaiflimi uomini , 
che altro fon che menzogne ? Ubi eftis jontes Incry- 
tnarum / dirò io col dolente Agoftino C i) , obi nos 
occuttabirnus ab ira vernatisi La quale a me fembra 
di Veder follecita andare attorno per trovar la vaga 
immagine di fe in coloro , che pur d’ amarla fi pre- 
giano . S* accolla dove due amici moftrano di edere 
in gara di giovar l’uno all’altro , e fente , oh Dio I 
che la menzogna è tutto il legame dell’ amicizia : 
trapa/Ta a q ue’ banchi , dove gli Scambievoli contrat- 
ti proveggono alla comun focietà , e vede la frode 
d* infinte parole e di non fuoi lembianti adorna fe- 

- — . gna- 
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piare gli altrui indulti danni : s’ avviene in magni: 
fica pompa , che d* una in altra via con lenti paffi 
s’ aggira per più efler mirata , e affai frorge tutta 
effer menzognera apparenza , alla quale più vero di- 
ritto di proprietà hanno gli artefici non foddisfatti : 
ode in pafTando lezioni di fai fa ed empia moral dot- 
trina in quei ridotti, e fuggendola ricorfo alle facre 
adunanze quali che elle fi fieno d’uomini a Dio con- 
fatati : quivi ella quali nave da ogni lido rigettata 
come in ficuro feno e da inganni rimoto fermerà la 
fuaftanza. Ahimè! non si torto è venuta, dalla mal. 
vagia ipocrisìa , e da’ crudeli odj nafcofi folto le fal- 
laci divife di zelo è cacciata. Ella tutta fdegnofacon 
leggier volo dall’ umano commercio firoglie rattamen- 
te , e a vendicàr fi riferba un dì i fuoi torti , e a 
far co’ funi veraci fplendori paiefe a tutto ’1 mon- 
do e coprir d’ onta la menzogna e i menzogneri ; 
perciocché fecondo Agoftino ( i ) , occultati potejl ai 
tempus veritas , vinci non poteft . Ma deh prevenitelo 
ftabilito tempo, o bella, o luminofa, o Tempre ama- 
bile verità, e col voftro ritorno, le elfer può, ricon- 
ducete a noi i chiari giorni innocenti , che or fono 
dalle tante guife di fraudi, di tradimenti , e di men- 
zogne come da funerte caliginiofcurati: Orìatur , ven 
prego con Agoftino adoperando le parole del falmo 
( 2 ) , oriatur de terra veritas , isn juftitia de ccch 
refpiciat. . 


DISSERTAZIONE 

proemiale iv. 

N Acque Col cielo il tempo , anzi dal cielo, (per- 
chè non gli manchi 1* illuftre origine , che in 
tutte le cofe grandemente s’ apprezza ) e quello, che 
avanti nell’infinita e incomprenfibileofcurità , o piut- 

tofto nel niun elfere delle cofe fi farebbe invano cer- 
cato , come prima i nuovi celeftiali corpi fi mifero 

in 


< 1 J Id.Ennat, in Ffal,<i.v»i«. { 3 ) id.Coof. »J« «•»*• W* «♦,**. 
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in via, ebbe cominciamento , flato, e co / 1 '^fT < V. * 
ben partite mifure , perciocché , ficcome ben vide la- 
tone (i), l’eterno Autore del tempo , che a tempo 
alcun non foggiace, dies br* notile s Ì9" menjes (S' a». 
ww, qui ante ccslum non erant , tutte nttjcente ìtHwdo 
rserfct /ujfìt . Al qual luogo del fiiofofo direbberi quati 
avere avuta la me~,te il Ch. Cardinal Delfino (2; > 
dove in un Tuo dialogo così il fa ragionare: 

"P/al. ,, Col mondo il moto nacque, ' 

Di cui il tempo è mifura , e fenza il moto 
,, Non ha 1' eflere il tempo, 

,, Che misurar non può la mente eterna, 

,, Che fola è fenza moto ì 
,, Onde mobile immago 
,, Dell' immobile e ferma 
,, Eternità poffiam chiamare il tempo, 
to fo, che tutto quello ragionare richiede difereti in- 
tenditori per non recarfi a credere col Newton ( j ) 
il tempo alcurtElTer reale, i giorni, i meli, gli anni 
■alcuna cofa per fe, e da tutte le altre diftinta i che 
anzi con Lucrezio ( 4 ) è da dire , il tempo «Aere > 
■quantunque egli è, delle cofe, che fono.* 

Tempus item per fe non eft ; fed rebus ab ìpjts 
Cohfequitur jenfus , tranfatilum quid fit in avo', 
Tum qu<e res injlet , quid porro deinde Jequatur . 
Ma nondimeno i! nollro concepire, e l’amica ufanza 
di favellare ha fatto , che quali in lunga non inter» 
rotta catena di parti minori e maggiori 1’ una fucce- 
dente all’ altra fi prefentino alle nollre nienti i feco- 
li trapalati } onde quella , che fetenza de’ tempi , e 
con greca voce Cronologia è appellata, non pur com- 
pagna , ina guida e luce della rtoria è Hata prodot- 
ta , la qual dagli Ebrei , dagli Egiziani , da’ Greci , 
da’Romani adoperata in prima aliai rozzamente, fic- 
carne in tutte le arti addivenire veggiaroo , a più re- 
golata e fiabile e certa forma da Giuliocefare tu con- 
dotta i Col qual folo fatto egli fuperò peravventura 
la gloria di tutte le guerre valoroiamente intraprefe, 
e di tutti i Tiponati trionfi . Certo noi 1* anno Giu- 
- ' lia- _ 

( 1 ) Pia*, ir» Tim ( * ) D«lf- Dial.». ( i) M«af. de Newton- 
pii Voluti -C - C- *• ( 4 ) t* V, 4J5. 
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Pano come beneficio a tutta la pofterita grandìfTImO 
.cordiamo più volontieri , che . un,, trofei di ft r3 . 
niero fangue e di ci vite bruttati elè fpfendiderovine 
del generi umano. G,à la -cronologia g.ufta gl* m/e- 
gnamenti di valenti maeftr. ( O, cos, come le altri . 
difcipline, ha fue leggi e proprio metoto da flabil.re 
Ì tempi , da comporre amichevolmente lè àppareftti 
contraddizioni, da rinsaccare incerta età d, perfo- 
raggi , di libri , d” avvenimenti: alle quali cofe pel- 
le malagevoli molto quando con certi dimoflramen- 
li quando con riguardevoli teflitoomanze , quando 
rn* Vernati eccliffi di Sole e di Luna, quando con mol- 
dplid conjetture fi può pervenire. Affai importar deè 
a noi che col cominciare del tempo alla divinato- 
ria dar dobbiamo comjnciamento , il fluitare tota or- 
dinati paffi ed uguali . fucceffiv, movimenti del nuo- 
vo mondo , per non effer fastamente in «nèsso al 
cammino da luoghi troppo ofcon e iflèftr.cabil. fo- 
prav venuti. Al qual fine alcun, fermi pnncpj Pitale 
polli innanzi faranno, da qual, quafi lummofi fegna- 
li da procedere dirittamente ma. non dovrem difco- 

fta Sl è fuor di dubbio , che fe a diligente efame fi 
richiamino le antichità delle " az ' 0 "l fji 

morie, che ci rimangono, fi trove ». . ? P . ,. 

derfi ben confiderato dall Abate Pluche (») , quelle 
de’ Giudei elfere le P ! ^ certe e le più autentiche e- 
zian G Jio independentemente dalla loro d.v.tta autor,, 
tà, e per confeguente da quelle a noi lottatola, ftrarfi 
i più fe S fondamenti , fo P ra i qual, innalzar pof- 
fi amo la noflra cronologia , Malag^otiffimà ^ 
nondimeno è V accordare /a floria facra ^ c . oIla 
na, benché a* no Un tempi è affa, d ' m ' n ' l ’ ale f 1 V lcr o. 
difficoltà per gl’ infaticabili fludj fotti ' • c h\ ar ezza è 
noiogi i nè è da negare > che molto a chiarezza e 

luce g della facra ftoria confermano • ° ' 

mentì, in manierache forfè troppo amp !- c U róno , 
pure fcrifife lo Scaligero ($)> ^ASurrì eff togìa 

— - C 1 > Fetav. Dortr temp in Prolegom. toni; . p ar h iv»%. 

( * ) Spcft. de J* nat. tom. S p. i. p 19 , fuivanic » 

C i ) Scali* ttc Etncod. urop. 


Digitized by Google 





112 DlS JBUAZI O 

'logia /aera , fi abfque exoticìs documenti* Joret . Con- 
tuttociò a noi dee elfer certo , che qualora lì trovi- 
no ripugnanti i tempi della profana ftoria a queidel- 
la facra , nè feorgafi opportuna via da conciliargli t 
tutta la colpa alla prima fi vuole attribuire , né mai 
I* umana autorità è da metterli in contralto colla 
divina. Laonde con troppa libertà e con poco rifpet- 
to all’originale ebraico e alla Volgata il Michel nel 
fuo fiftema cronologico fopra i tre refi/ della Bib- 
bia CO ha tacciato quell’ originale di contraddizioni 
manifelta , ed ha pretefo di regolare 1* ebraica cro- 
nologia colle ìforie profane anche dubbiofe , nè ha 
avura difficoltà di pronunziare ( 2 ), che la Boria de*" 
Babilonefi ha fervito di modello alla cronologia de* 
gli Ebrei intorno all’origine del mondo , al diluvio , 
e alleateci generazioni de’ patriarchi fino al diluvio, e 
alle dieci generazioni altresì de’patriarchi Tegnenti fino ad 
Àbramo . Nè credali per tutto quello , che dalla fa- 
cra ltona quantunque ajutata dalla fìraniera polfa ri- 

T? V x^ r !r- Un / c f rta ec *. e ^atta e continuata cronologia . 
Il Voflio (Sj tu di parere x che la facra Scrittura 
comprenda foltanto le mifure del tempo politico , 
C,OC LLi-^ ue ^ avvenimenti, che al reggimento della 
repubblica ebraica appartenevano, non quelle del tem- 
P° buco. Certo egli pare, che le cattività e le anar- 
chie del popolo ebreo fieno dalla Scrittura conlìdera- 
te come fpazj voti e morti . Giufeppe ebreo ha in 
co/t urne di falciare tutti i tempi delle anarchie/ nel- 
. genealogie del facro fello fi lafciano alle volte 
P»u generazioni, come in quella di Criflo in S. Mat- 
teo . (4)‘ Ama laScrittura le più volte i numeri in-' 
ten, e càuta per anno compiuto anche una fola me- 
tà . le quali cofe hanno cagionata la maravigliofa 
diverfità^ di fopra cento opinioni de’ cronologi fti nel- 
lo ftabiltre J’ anno del mondo , in cui nacque Gefu- 
crji{o . La qual famofiflìma epoca fecondo il fiftema 
dell’ accurati Almo Ufferio , la cui cronologia io pro- 
lelio di pigliar per guida , fe alcuna forte ragione in 
alcuna parte non m’obbligherà a fatarmene , io qui 

fu p- 


< f ) Afidi- JDiffeit. 1 g. )■ ( * 

( j ) lue* VoC Cib, cheon- f. aj«, 
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Suppongo ( perciocché non è quello . ij f UO go trat- 
ture la gran quiftione) effere fiata l’anno del mondo 
4000. , quattr’ anni avanti la volgare era crifi; ana 
della quale ora corre il 17*54- Ma le ragioni medesi- 
me e molte più concorrono a render dffettofa la fe- 
rie de’ tempi negli fiorici profani . Per quel che alle 
tre prime monarchie appartiene ^ ( dice il eh. Bof- 
iuet ) ( 1 ) ciò che ne hanno fcritto per la maggior 
parte 1 Greci , ai più favj della Grecia medefima é 
fembrato dubbiofo. Platone(2) fa vedere, che i Greci 
ignoravano le antichità : Arilìotile (3) ha podi tra 
i narratori di favole coloro, che hanno ferme le co- 
le Affiriache . I più notabili errori della cronologia 
degli Egiziani , de’ Caldei, de’ Greci, e de’ Latini pof- 
foti vederli nel Petavio , e nella DilTertazione crono- 
logica del P.Calmet (4)- Vedrem nondimeno a’ fuoi 
luoghi , che qualche maggior conto fi dee fare delle 
antichità Egiziane e Cinefi. Quando i Greci , dice l* 
Abate Pitiche (5) aveano viaggiato in Egitto , c-e- 
deano di ritornare con gran tefori di Scienza ; e que- 
lli fono i foli , de’ quali abbiano fatto ufo i Roma- 
ni . Ma nonché e i Greci e i Romani abbiano a noi 
inoltrata l’origine del mondo, neppur quella delle fo- 
ro nazioni ci fanno infegnare - Elfi ci prefentano , é 
vero, alcune truppe di Jonj, di Pelafgi , d’ Eolj , d* 
Aufonj , di Siculi , di Tro/ani , o altri vagabondi , 
che radendo oaflano da una colla all’ altra , e vicen- 
devolmente fi fcacciano , 0 cercano di fiffarfi . Ma 
fe domandate loro, donde abbian que’ popoli tratta l* 
origine, vi rifpondono, che fono Aborigtni , che fo— 
no^Autoàoni , che fon nati dalle vifeere delle lor 
terre . 1 più antichi fcrittori greci fecondo 1’ offerva- 
zione "degli eruditi tennero nello Scrivere un metodo 
* poco efatto , e primachè introdotto folle il computo 
delle olimpiadi , traforarono affai T ordine de’ tem- 
pi • Tutto quello è ben da noi ficonofciuto , ina non 
sì , che procediamo per quello all’ intollerabile pirro- 
nifmo del nuovo fcrittor di Lette, e fopra la Icona My- 
Tomo I- H Jord 


( » > Boir. Difc (ut l’Hift. «tiiv. p. ». ( * 
< ! ) Atift. Polir, v. 10 . ( 4 ) Per. Doftr- 
fa ehroaol. C i ) Sptft. d« Ja nat. to. s. P-. 
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Jord Bolingbroke . Odafi com’egli favella (U •» U 
natura dell* uomo e il corfo collante degli affari 
,, umani non permettono, che i primi fecoli d alcu- 
a> na nuova nazione , che fi forma da le It ella , for- 
y, ntfcano materiali autentici per la froria . IVoi non 
ne abbiamo alcuno di quella fpecie fopra le ^origini 
„ delle nazioni , che fuffiltc.no attualmente . ‘ Così 
egli . Eccettuale almeno i prìtni fecoli della nazione 
ebrea • L’epoca Ila loro floria e i principali avvé* 
nimehti, che la riguardono , fono flati fcritti con di. 
vira ifpirazione; e qu.flo popolo, che benché difper- 
fo fulfifle tuttora, moftra a tutta la terra le fue ori» 
gini • Ma oltracciò Mylord troppo generalmente to- 
glie ogni fede alla Moria profana . Secondo lui non 
pu£> allogarli il principio dje' tempi fiorici prima di 
circa 500. anni dopo l’era Olimpica . il Francefe e- 
ditor medefimo di quefle Lettere non fa contenerli dal 
dire , che un tal giudizio è troppo ardito , e pargli 
eccetto imperdonabile 1* efcludere da’ tempi fiorici i 
fccoli di Pericle e d’ Aleffandro , e dalla eia fife degli 
fei rttori di vera floria Tucidide e Senofonte . Benché 
poi benignamente interpretar volendolo aggiugne, che 
Infogna intenderlo d’una continuazione di cronologia 
regolare, e non della floria femplicemente detta . Ma 
e della cronologia, per quanto mancante trovili , no» 
avea egli già prima ferino con foverrhia intemperan- 
za , chiamandone i fifteroi ( 2 ) fimi/i a que’ palazzi 
incantati , che fembrano efi’ere qualche cofa , e non 
fono altro che apparenza ? Ecco con un tratto dì pen- 
na da quefto fiero politico ridotte al niente le gran- 
di e ammirate Opere degli Scaligeri, de’ Pera v) , de- 
gli Uflferj , de’ Riccioli , e d’ altri fovran» ingegni . 
Kefla , ch’egli c’infegni come pòffa fuflfiflere la fio- 
ria fenza l’ordine de’ tempi , che giudizio far lì deb- 
ba di certe epoche fifle non mai finora rivocate in 
dubbio f come regolarci dobbiamo in alcuni fatti im- 
portantiffìtnì , che varian cotanto fecondo le Date - 
D'Erodoto padre della fioria egli parla ( j ) con un 
di [pregio » che muove ad ira» Dov’è la buona fede ? 

*• ^ S’ egli 

( 1 ) Boling. to, 1, Lcttr. }» fa > letti, a. 

< s ) Lcttr. j. 
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S'egli letti ne avea i vituperato» , non dovea ancor 
leggerne gli apologifti » che t* 1 . 0 " 1 fono Itati ed eru- 
diti fifi ini , e ^cordarli col Fabncio , che Erodoto iti 
affai luoghi rion parla di fuofenti mente, ma riporta 
femplicemente gli altrùi ? Finalmente in a/tra lette - 
ra ( i ). sfoga il fuo mal umore contro i facerdotì 
fpacciandogli per principali faliìficatori dell’antica fio- 
ria ; e parla sì generalmente , che nella fteffa con- 
danna comprende eziandio i facerdoti ebrei . Al che 
la miglior rifpofta è la fua fteffa avverane a quel 
facro carattere . Deh fi ft« «n guardia nel maneggiar 
certi libri che co’pompofi nomi degli autori Impren- 
dono facilmente. Tra’ molti vantaggi della lacra cro- 
nologia fopra le altre un molto riguardevole G è , 
eh’ effa ha alcune non controverfe epoche e hffe e 
certe per divina autorità , le quali entro alcuni de- 
terminati fpazj racchiudono le fucceffive divifiom e 
pani del tempo. Epoca o arrefta mento , che quali è 
una fteffa cofa che Era , figniBca un termine fiffo ei 
immobile prefo da un notabile avvenimento, dove la 
fioria , per così dire , s’ arreda per confiderà* non 
altramente che da un luogo di ripofo tuttociò , che 
avanti e dappoi è fucceduto, e per evitare con que- 
llo mezzo gli anacronismi , cioè quella fotta d erro- 
re, che fa confondere » tempi . Le più i celebri epoche 
fon quelle , che comprendono le fei famofe età del 
, mondo . La prima età fi conta da / la f c ^“ 10 ^, d ,f 
mondo fino al diluvio umverfale : ‘ a 
luvio alla vocazione d’ Abramo ? « terza dalla voca- 
iìr d Ahramo all-Elodo , cioè all’ u(c,«a desl lj- 


draeliti dall'Egitto : la quarta dalI’Efodo alla fabbri- 
ca del Tempio Gerofolimitano : la ft“ ,nta da , a / 3 a" 
brica del Tempio alla i cattività i di Bab,lon J a: 
dalla cattività al nafc.mento di Cndo .1 lo colla . d 
vina grazia ho in animo di Correre le tre prime età , 
allungando d’ un^ poco la terza , cjoèjino. al jaflag- 


qdndtclfimodeTpEfòdo, che'wnfiene 


v. 


( 4 ) Leto. 4. 
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5 Di s'sert, azione , 

. leggi della repubblica ebrea , e ‘ religiofi riti 
, novella Chiefa, materia utili filma si a leggerli 
irruzione , ma meno amena e roen piacevole a 
.irli recitare, e ad eflfer letta per fàcro di vertimen- 
Or poiché io ho determinato d’ arretrarmi al pre- 
.to termine ( per ifpaziar poi ne* particolari libri 
Tobia , di Giuditta , d’ Effcer , e di Daniele ) ho 
ia particolar ragione di non contare gl» anni con 
rdine retrogrado , lìccome molti cronologici fanno , 
na di cominciare dal primo anno del mondo coll' 
jrdine naturale , feguitando la riduzione del periodo 
Giuliano più difficile ad intenderli , che fa 1‘ UfTerio 
agii anni del mondo . Non diffimulo, che folio s’ in- 
contra graviffima ed eflenzial difficoltà , la quale ha 
occupati gli ftudj di tutti gl’interpreti, e cronologici 
e nafce dalla molta diverfità degli anni del primo e 
fecondo periodo , o della prima e feconda età , che 
trovali nel telìo ebraico , e nella verlion de’ Settan- 
ta . Io tratterò la gran controverlia dappoiché pre- 
jneffa avrò la neceflària ricerca intorno alla quanti- 
tà dell' anno , e dei meli ne' primi tempi del mondo 
e nel computo degli Ebrei. 

Checché abbia colla fua fomma erudizione il eh. 
Pontedera ( i ) ritrovato , non elfere da contarli trai- 
le favole l'antichiffimo anno degli Egiziani comporto 
prima, d’ un folo mefe , poi di due ; e infine di quat- 
tro ( che il Mejero (2) per altro del tutto nega ) ; 
quello degli Arcadi terminato in tre meli , quello d«F 
Car; e degli Acarnanj in fei , quello de' primi Latini 
in dieci i è certo, ch’egli medefimo dimoftra , eh’ elfi 
finalmente fi riduceano alle note milure d’ anni ofo- 
Jari , o lunari ; ficchè tempre fu quelli due in que- 
fiione dee , aggirarfi, cioè qual d' elfi in ufo fofife nel- 
le prime età del mondo . Oltredichè noi ricerchiamo, 
la quantità dell’ anno avantichè quelle nazioni avef- 
iiero cotninciamento e diflintione 1* una dall’ altra . 
Non è facile il determinare la lunghezza dell’ anno, 
che lù a tutti gli uomini comune innanzi al diluvio, 
poiché ni uno provar potrebbe , che vi foffero all ora 
più 

Litina*. Graearumq. Enatrat. Ep.jo, Para vii 
, 17 1*. ( » i Aloyci- Tiaft. de Ttaif. lati, p atf c , 
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più e diverfe mifure di tempo, come certamente non 

v'era diverfità di linguaggio , e forfè neppur di mvil 
reggimento . Se 1 ’ ipotefi foftenuta con troppo libero 
ingegno dal Burnet(i) , e fuppofta dallo Shuckfnrd 
o provata con poco convincenti autorità d’ antichi fi- 
losofi, cioè Che per lo diluvio non pur la terra , ma 
ancora il fiftema folare fu alterato; fe , dico, fotte 
più probabile, che non è, potrebbe impunemente dirti, 
che avanti il diluvio 1* anno civile e folare aveano 
una fteffa lunghezza efattamente dijtfo.giorni , eche 
il Sole in tale fpazio compiva una rivoluzione. Ma 
effendo fiato 1’ anno fonare più veramente fempre lo 
fteffo, com’è al prefente, cioè di 365. giorni e quali 
fei ore, reità tuttavia il cercare qual foffe l’ anno an- 
tediluviano . Agallino a quella guifa efpone la fua 
fentenza (3) : Trorfus tetntus etiam turtc dies fuit , 
quantus iy nunc eft , quetnviginti iy quatuor b or <e diur- 
no curri culo noBurnoque determinane : ( perche non fi 
metta in queflione la quantità del giorno, benché la 
divifione del giorno in ore fiafi fatta ne’fecoli più tar- 
di , e il nome d’ Hora non trovifi nelle più antiche 
età. ) Tar.tns tnenfis , quantus iy nunceft, quemluna. 
capta iy finita concluda . Tanta s annui , quantus & 
nunc efi, quem duodecim menfes lunares , additispro- 
pter curfum folarem quinque diebus iy quadrante , con- 
fiummant . In quello luogo fembra , cheAgoflino parli 
de' meli Erettamente lunari, pieni a vicenda e cavi,- 
voglio dire di 50., e di 25. giorni ; ma veramente in- 
tende, come in altri luoghi dichiara ( 4) , meli uguali 
e t ricenar/ o di 30. giorni ciafcuno , i quali a propria- 
mente favellar lunari chiamar non fi portoti o r im- 
perocché fe de’ lunari egli parlaffe, ficcome dodici lu- 
nari fanno 354. giorni, e non 360. Agoflmo avrebbe 
detto, che l'appendice era non di cinque giorni e un 
quarto, ma d’undici e un quarto per arrivare ai giorni 
365. e quali fei ore, di quanti è comporto 1 anno lo- 
lare . La fentenza d’ Agoflino in quelto nùodo intefa 
è quella, che io ftimo verifimile più d’ogn» altra do- 

H 3 -P° 
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co il Keplero, lo Scaligero , il Petav.o.lMeeo , 
fl lan*it> , il Retando , il Fabricio , 1 * Urter ò, ,1 Ly. 
diat ed altri ( , ) , de ! quali alcuno a torlo do,., 
to dal Riccioli (a) come tenente 1 anno lu/irfolare . 



jiig;» l’Efiguo (4) , che di meli tricenar) ragionano . 
Quella fentenza in gran maniera è fondata fui com- 
puto , che fa Mosè de’ giorni e de’ meli del diluvio , 
perciocché Mo. giorni fono da lui chiamati cinque , 
xnefi, e appunto 5. via 30. fa 150. Da quello compu- 
to Mofaico anche il Newton ( «5 ) trae Ja ftefla con- 
clusone, e penfa che quindi origine avelie la diviso- 
ne dell’eclittica in 560. gradi. Fermili adunque l’anno 
antediluviano effere (lato di dodici meli ciafcuno di 
30. giorni, che fanno j6o. A quelli ogni anno s’ ag- 
giugnevano i cinque giorni e più, che mancavano per 
fare l’anno folarej o dopo una determinata rivoluzio- 
ne d’anni aggiugnevano un mefe compolto de’fuddet- 
ti avanzi medi infierire ; poiché non polliamo deter- 
minatamente fapere qual delle due maniere teneffe- 
fo. Quell’ intercalazione è contraddetta dallo Shuck- 
ford, e da Alfonfo de Vignoles (6), che ne attribui- 
scono il primo ritrovamento agli Egiziani molti feco- 
Ji dopo il diluviò. Da ciò feguirebbe, che i 1656. an- 
ni pattati dalla creazione al diluvio compolli ciafcuno 
di foli 360. giorni non corri fponderebbero a 1^5 6. anni 
Giuliani , e piò di 23. anni mancherebbero per ugua- 
gliarli . É Cccome la forma dell’ anno antediluviano 


con- 


( t ) Kepi- Etcì. Chino. S«*l. Emcnd. terop. 1. j.tit--. Ter. Dortd 
ttiDp. 1 . v- * c f° Weycr. 1. *• c 4 , Lang de anni* Chrifti J. »• 
c. tf R.ela°d- Antiq. Sact. Jot>. Aibctt. Fabr. libciJ. d« jncn- 
$b. art. * »• triTtf. Lyd. «Ili - 

(a) rìc. ». «.*o. C l) Not, Epoc. Syio-Mac Diflf. 1. 

( + ) Aug. loti» citati». Dion. Esig. tf. ad Petion. «pile. 

( . ) Newton. Chron. c. »■ & Obiti», io Daniel, c. la. in Noti». 

<*) Shuckf. 1. «. Vi&n. chion. icqq. Sciolini i7J*« 
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continuò' par un tempo notabile dopo il diluvio „ quindi 
• una confiderai le alterazione a llf* Sanerai crono log in ne 
proverrebbe . La loro opinione c fondata nel dlenzio della 
Scrittura fopra tale intercalazione , e ned' antedetto 
conto fatto da Mosè di 150. giorni per cinque meli. 
Ma fi fa , che la Scrittura non prende a dare lezio- 
ni cronologiche » nè a determinare la quantità preci- 
fa dell’anno: il parlare , che Mosè fa di cinque meli 
niente prova: proverebbe quando dicefle , che dòpo i 
iz. mefi trictenarj non aggiugnevano altri giorni, ma 
che immediatamente fi replicava il primo njefe dell’ 
anno. Dall’altra pa te non e da credere, che gli uq. 
mini non s’ accorgertelo dello fconcerto procedente dal 
non mettere in conto l’avanzo di cinque giorni epiù* 

L’ anno lunifolare^ cut i mefi fieno Erettamente 
lunari, e l’anno fia folate, com’è ammorto dall’ Ar- 
duino e dal Riccioli ( 1 ), comparve già al Petavio 
(2) un moflro biforme , e in fe avente aperta con- 
traddizione, e confeguentemente , che da niun popo- 
lo fia mai flato adoperato. L’ anno Erettamente lu- 
nare, che ufato è rfnche oggidì da’ Turchi , è com- 
pofto a vicenda di meli pieni e cavi , cioè di jo. e 
di 29. giorni, o da una neomenia o novilunio all’al- 
tro, è in tut'to fa 354- g' 01 ™» undici giorni e più me- 
no dell’anuo folare- Or ficcarne quella differenza ca- 
gionato avrebbe lo fcon volgi mento di tutte le ftagiq- 
ni le quali ogni SS- ann ‘ farebbero precorfe in ordi- 
ne' retrogrado al primo giorno dell’ anno , e per con- 
ferente T anno farebbeli mfieme ridotto quafi allo 
fteflò punto e avrebbe d’un intero annno preceduto il 
Sole rod vii Ebrei quandodel lunare anno fecero ufo , 
per impedir! il notato difordine quafi ogni tre anni 
comuni aggiugnevano un mefe '"^ rc ala r e , che no- 
minavano Vt-JLdA* o fecondo Adar, ( 1 Adar é 1 ul- 
timo mefe nel lor calendario ecclefiafbcoe ordinario) 

1 « rrfnH 3 lflCntC 11 lOfO àll - 

poi sì 


col quale riducevano alquanto groflamente 1 1 1 
no comporto di mefi lunari al folare .Quando 


fàtta° forma d’ anno uìata foìfe dagli Ebrei , non fono 

d’accordo gli autori. Il Prideaux ( i ) vuot » che ,0 * 
0 - - tro- 


pi 4 


; r , > Hard, Ch/on. V. T. initio, 1* e» tn ’ * 

tjj Pud. UÌlt. de» 
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120 Dissertazione 

t rodoita fotte appretto !a conquida de i G ' 

-eira; il Pewvio ( « ) Ibi ^ Talmud pen! 

iucrifto; il Ca.met ( 2 ) non prima dei ^ 

la , che fi prenderti; il coftume di cominciare mele 


dalla fafi o apparenza della luna , e d aggmgnereogm 
tre anni il mefe embolimeo Ve-Adar . lo lafc 10 qui 
quella ricerca, perchè a’ tempi , de* quali m ora ave - 
Jar debbo, non appartiene. L’anno antediluviano o- 
pra defcritto , che noi tra tante ’ofcurita abbiamo le 
non come certo, almeno come più veri firn ne “abili- 
to , avea il fuo principio fecondo la piu probabilfen- 
tenza(j) d'autunno, (altri ne mettono il comincia- 
mento di primavera ) e che d’autunno folle creato il 
mondo noi più probabilmente crediamo . Iddio rtetto 
poi > come abbiamo nel dodicefimo capitolo dell' Efo- 
do ( -4 ) » comandò un nuovo ordine nell’ anno ebrai- 
co , cioè che per l’avvenire incominciar lì dovette di 
primavera dal mele Nifan : ma quefto cambiamento 
riguardava folamente le cofe ecclefiaftiche , nelle 
cote civili rimafe la prima maniera d’anno . Laonde 
gli Ebrei dal detto tempo in poi ebbero due diverfe 
formed’anno; 1’ uno civile e antico fu appellato , che 
incominciava d’autunno dal mefe Tifri; l'altro facro 
ed Ecclefiartico , che avea cominciamento di prima- 
vera dal mefe Nifan; e quefto fecondo divenne il più 
ufato e comune . L’anno che fu in ufo avanti il di- 
luvio, non èda mettere in dubbio, che feguitalfean- 
ror dappoi per molto tempo: e quefta per tutto il le- 
ccio di Noè chiamata è univerfal fentenra dal Vigno- 
les ( j); finché o le varie agronomiche ortervazioni , 
o la varia maniera di celebrare le felle non fecero a 
varj popoli variar fiftema . Convengono prelfocchè tut- 
ti gl’ autori , che i Caldei ricevettero da Nembrot !* 
anno di 36 5. giorni ; or da’ Caldei difcefe A bramo . 
Siccome non è da dubitare , che gli Ebrei partati in 
Egitto non fi ferviffero dell’ anno Egiziano , inforno 
al quale tutti gli autori s‘ accordano , che comporto 

era 

< 1 ) PcCjt- X>o« *• *■ c & J°* . 

< a ) Cairn. Difqulfir- chronol. 

( 1 ) Per. 1- c. U 9 » ^ 4 ) Etod. i a. a*. 

< S ) Vign» iu Nital- Beiolin. 17*7. Coaricim, j. par, j,p, 1, leqq.' 
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era di meli tricenarj : ma altri con Eufeb/o (,), c / 0( s 
ilo Scaligero, il Kircher, il P. Martin, il Newton, e 
lo Shuckford (2) fono d’avvifo, che gli Egiziani per 
alcun tempo ebbero 1’ anno di 360. giorni fenza a/ctr-' 
na giunta , e che , offervata poi ne’ loro calcoli la, 
mancanza di cinque giorni al tempo, che impiega il 
Sole a fcorrere il zodiaco , gli aggiunfero all’ ultimo 
mefe, e quelle giunte furono da lor chiamate epqgo- 
mene. Altri, e tra quelli il Petavio (3) colla mani- 
fella e molto riguardevole autorità di Gemino ( 4 ) 
follengono , che 1 ’ anno Egiziano Tempre fu di 565. 
giorni. Di nuovo, ficcome per compiere Tanno fola- 
re oltre i 36 5. giorni fi richiedono quali fei ore , al- 
cuni de’ citati autori dicono , che gli Egiziani non 
ufarono mai l’intercalazione per rifarcire quella quarta 
parte di giorno, che mancava; e ciò perchè con que- 
lla omilfione veniflero ogni quattr’ anni a comincia- 
re il loro anno un giorno prima , onde chiamavafi 
Anno vago, e così le loro felle celebrate folfero in tut- 
ti 1 giorni dell’anno nel corfo d anni i^6t,, eh Qanno 
grande e canicolare appellavano : ma agg ungono (5) . 
che i facerdoti aveano un anno arcano particolare e 
feonofeiuto dal popolo; e quello era efattamente fola- 
re di 36I. giorni; e d’ un quarto di giorno, benché que- 
llo negato fia dal Petavio ( <5 ) : ma certo Strabone 
(7) così ne favella: SacerdotesThebani pra aliis di - 
c untar effe agronomi pbilofopbi. lpfi exeogitaverunt 
ratìonem dierum computandorum non ex luna fei ex/o. 
lis curiu . Duodecim menftbus , quorum quifque eìt tri - 
Pinta dierum , quinque diet quotarmi f addtderunt .* e il 
Vignoles (8) Tha per certilfimo. Della Egiziana cro- 
nologia vegganfi i fopraccitati autori .ai quali aggiun- 
gafi il Maria rwo (9) nel fuo famofo Canone Egizia- 
co , e oià ancora 1 ’ erudiffimo Freret (10) nella fua 
v • re- 


t 1 ) Eufeb. Chron. -!,rr -» „ 

< » ) Seal. Em. temp. 1. j. Kneh. Ó'd. Xf- ««*»• ah P „ j.J 

ec. 1 . Mari. Explie- de diveri, mormiu. *• dcs d “ * hn - dt * 

»gipr. Nevvr. 1. c. Shuckf. rom. *. Prefae. 

< j > Per. !. c. I. j. cc. r. ». C 4 ) Gero;n. /*■ 

( s ; ftlart.Scal.Nevvt.JI.cc c « ) Pet.l.e- < 

< t > Vigo!. 1. e. «am. io. p. «. < , > W»rsb. Ca • . Col. - 

ftait. ad Scc. io. < io > Frer. AX« mo ii. iur I** ann * T * •*’ 

A«d. de beli. imi, «du. Piiii. - 



• * a 2 Dissertasi o 
recente Memoria fopra gli anni Babilonen i , .fai 

dottamente ragiona dell' armo vago degl» Egiziani for- 
mato di 365. giorni fenza più , e intende di moffra- 
te, che quello fu d’ eflfl foli proprio , e ai confutare 
la molto generale opinione, la qual fa comune 1 1 d et- 
to anno vago ai Caldei . Di più infieme coll Hydefa 
vedere, che gli antichi Perfiani dopo t 2 * meli trice- 
narj aggiugnevano cinque giorni foprannumerarj detti 
epagomenej e perchè quell’anno non {offe totalmen- 
te vago, faceano un’intercalazione d* un intero mefe 
tricenario a capo di 130. anni , i quali con ciò veni- 
vano ad effere preffocchè uguali a no, anni Giulia- 
ni. Io qui poffo appena toccare il bifognevole, emen- 
do la materia per fe vaflilfima, e temo anzi d* aver- 
vi già annojati: ma abbiate un poco di pazienza , si 
perché affai piène ho io avuta nel ricavare da gran- 
de e oltremodo voiuminofa ofeurità quelle più certe 
notizie, sì perchè quelle notizie fono i neceflarj fon- 
damenti per camminar con chiarezza nella facra fio- 
ria » fìccome comprenderete a’fuoi luoghi . Aggiungo 
per compimento^, notiffimo effere a ciafcuno, che gli 
Ebrei incominciavano il loro giorno dall’ un tramonta- 
re del Sole, e lo finivano all’altro, onde il principio 
del giorno era la fera ( 1 ) : e vanamente fi fatica il 
Vignoles (2) a voler provare, eh’ elfi dai nafeer del 
Sole prendevano cominciamento . 

Or voi già domandar mi potrete , quanti de* divi- 
fati, anni comprende la prima età del mondo ? Ecco 
fa ^randiflìmadifficoltà , che fopra ho indicata, e che 
tanto travaglia tutti i cronologi . Il teìlo ebraico fe- 
gna dalla creazione del mondo infino al diluvio 1656. 
anni ( non è neceffario intendere anni interi per la 
ragione già detta, che la Scrittura fuol mettere nu- 
meri intieri invece de’ rotti). Il tello Samaritano ne 
confa 1307. la verfion*de’ Settanta '2242, Quella va- 
rietà non può attribuirli alla diverfità degli anni del- 
le diverte nazioni, com’ è per 1$ cofe dette palefe ; 
cioè perchè l’anno antediluviano, fe di quello hanno 
intelo di parlare i Settanta, era io Hello e comune, 

, / e per 

< 1 ) Gcn . m. Exod. i«. 11. Lev ir. aj. j». 

(a ) Vigo- Gh*oa.fcSa«. 1. j. 5. p. 577, fcqq. 
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c perchè, /e dell* anno d’ Egitto , dov’ e/T, fecero l a 
verdone, han voluto intendere, abbiam veduto, che 
l’anno Egiziano era o interarnente , o predo n poco 
uguale all’antediluviano. Nè dir fi può, ladetta d/Ver- 
fità procedere datt’effere fiato corrotto il tefto origù 
naie, ficcome in quefto luogo marinamente preten- 
dono il Eezron , il VVilis, e il VVhifion (i); percioc- 
ché è da noi provato il contrario (2). Non dobbia- 
mo metterci in pena del tefto Samaritano, che può 
da noi fenza molta difficoltà abbandonai , al quale 
troppa autorità affegnano gli autori Inglefi della per- 
altro accuratiflima Stona univerfale (3). Tutta la du- 
rezza è nel conciliare la verità del tefto ebraico coi 
Settanta: del tefto ebraico , che, efiendo l’ originale, è 
di fomma autorità, come già dimoftrato abbiamo (4); 
nè la detta fomma s’è trovata mai nelle varie copie 
variata nè nella parafrafi Caldaica, nè ne’ due Tul- 
mudi , ’e poi perchè la noftra Volgata latina appro- 
vata per autentica dal Concilio di Trento ha ricevu- 
' ti i numeri del tefto ebraico , cioè 1656. Dall’ altra 
parte par che debba rifpettarfi ancora la lezione de* 
Settanta Siccome quella , che per molti fecoli è fiata 
adoperata dalla Chiefa come vera parola d’ Iddio , e 
ricomputi, fecondochè bene offerva il Baromo(5>, 
dalia medefima feguitata ; nè appanfee una ragione, 
tvr la miale i Settanta abbian volato fai liticare il te- 
ff,, originale fu cui fecero la lor verdone. Certo in 
tanta difficoltà farebbe da deaerar, e , < che fi.: trovaffc 
un fiftema, il qual mantenere ad ambedue 1 tefii la 
loro autorità, e veder facete, no» effer ^ Jj» ^ 
tro che un’apparente oppofizione. I Padri antichi Gm. 
ftino Ireneo , Clemente AlefTandnno , Epifanio , Eu- 
febio \ 6 ) fieguono la cronologia de’Settanta negli anni 
dd' 0 dnu 6 vio , g perchè allora ^Chiefa d* aUro tefto quafi 
non fervivafi, che di quella: ma puodirfi, comenel- 
la feconda proemiale Diflertazione fu coniiderato , che 

uc # 
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< i ) Pcrr, Aniiq- <<« "mi ret. c. }• VVilis xext^orop* 

wh». a,... v. « n-t. & eoi .7 “i.s.T. 

12. p. 220. ( 2 ) Lcz. PfOCm. II. < } > H,,X - f 2. 

< 4 ) Ltz. Pioem. II. < 5 j Bar. ApP**' B * . t e b • l 

<«> Judit». Exhoit. ad gcnt. Ireo. adv. , a, J . P S * 
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|jon«s «o.i era ^ c 9T r ^f. c fo e non vi averte del m t 

* « , ‘jTta" fpecioln^nre ne' nun.or, , rop “ p ' 0 ' 

*° ad accadere. Quindi è, che la Ch.efa , mentre 

Sova per autentica l'odierna Volgata latina , la q Ua _ 
cada Girolamo fui tefto ebraico ha . numer, de^ 
\efrS rnedefimo, ci dà la libertà d'abbandonare , n u 2 
^*5* de' Settanta, quantunque la verHone gà ne f of . 

a ^provata dalla Chiefa , e dall ufo degl, apoftoli 
confettata. In que' primi tempi non fi penso per mo U 
" anioni a fare il confronto della verfione col teli 0 

nr^ii^le, e ad efaminare cronologiche questioni ; rr» a 
fomigliante efame fu fatto ca G.roUmo e da 
Afflino , quelli gran Padri apertamente affermarono 
doVer fi preferire il teflo originale : Et lingua poti Us 
cred txt** T > dice Agoftino ( i ), unde efl in aliam per ìn- 
t eror&*es faSatranslatio . Benché ivi Agoftino non at- 
tribuì ^ a Scorrezione ai Settanta medefimi , ma a 
colui » che dalla biblioteca Aleffandrina copiò il primo 
l' aat ografo de’ Settanta, e aggiugne, che tale fcorre- 
zione rton fu latta per abbaglio, ma con volontàdel 
copiatore , di che lungamente va divifando le ragio- 
ni Io quali non avendo io tempo di qui riferire, né 
eflèndoimi neceffarie, fon degne nondimeno d* effer lette 
nel tredicefimo capitolo del quintodecimo libro della 
Città d* Iddio . Girolamo Umilmente crede errore ne’ 
numeri de Settanta (a)t Reflat ergo , ut tjuomodo in pie - 
rifatte , * ta & in boc fi* error tn numero; fi qu i de m in 
Hebraei-r iS' Samaritanorum libris ita fcriptum reperì . 

Egli è dai dire , che Girolamo in qualche efemplare 
Samaritano s’avvemffe , in cui in quelli controverti 
numeri non foffe diverfità dal tefto originale . 11 Pe- 
tavie C 3 ) ancora afferma , effere error de’ copifti ne- 
gli efeonj^I^ri de Settanta. E veramentedal caicolodel- 
la loro verfione prefo , come va attorno, feguirebbe 
un intoIl e ra bile arturdo ; cioè che Matufalem vivefle 
ancora quattordici anni dopo il diluvio, quando è in- 
dubitato pér tede, che la fola famiglia d. Noèsi di- 

. lu- 
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luvio fopravilfe. Finalmente la varietà medefima , che 
trovati ne’ molti efemplari de* Settanta, la qual negli 
ebraici e nella noflra Volgata mai non s’ è trovata 
affai fa fofpettare, che i numeri ad arbitrio degli a- 
manuenfi vi fieno flati fc.ritti ; perciocché nel codice 
d’ Eufebio e nella maggior parte delle prefenti copie 
fon podi dalla creazione al diluvio anni 2242. ; nel 
codice di Giulio Affocano , ne Fani Siciliani delCa- 
faubono , e nell’edizione del Grabe fono 2262. : fecondo 
Giufeppe (1), fe egl’intefe di feguire i Settanta, la 
qual cofa è negata dal P. Le Quiene dallo Spanemio 
(?), fono 2256. ficcome ne trae la fomma il Pezron 
O). E molto più appare quella varietà negli anni do- 
po il diluvio , i quali formano una fleffa difficoltà , 
nelle edizioni varie de’Settanta, cioè inquelle d’All 
calà , di Parigi, di Bafilea, di doma, e del Cardinal 
Carafa . S’aggiugne 1 ’ autorità de’ molti critici , che 
difendono l’integrità del teflo ebraico, e formano un 
affai maggior numero, che quello, degli avverfarj non 
è. Senz’ alcun dubbio quelle ragioni ed altre, che ap- 
portate fono da Natale Aleffandro (4), il qual va- 
lidamente rifponde a quelle del Pezron zelante difen- 
fore della cronologia de’ Settanta, fono di tanto pe- 
lo , che noi fpnza gran riprenfione lafciar polliamo 
in quella controverfia i Settanta , e tenerci al tello 
ebraico e alla Volgata . Contuttociò, ficcome la fom- 
ma altresì de’ Settanta fu ne’ primi tempi della Chie- 
fa feguitata , fìcchè può anch’ effere da loro Beffi av- 
vifatamente, non per errore de’ copiatori, polla nel- 
la lor traduzione, non può negarli, che maggior rif- 
petto farebbe , fe fi trovarle modo d’ accordare quelli 
tedi . Ben vide il Calmet la convenevolezza di 
quella cofa (5), ma non vide infieme la maniera di 
poterla efeguire. Il P. Riccioli (d) il tentò , e prò- 
dulie alcuni modi della cercata conciliazione; ina le ' 
fue ipotefì lafctaron Tempre vera notabile differenza 
d« calcolo, nè, come neceffario era , fece vedere, che 

non 
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ver “ h Xo°nr”l teftó'Xco. 'io avven* 

« Settanta, che uto in una anonima n.V 

“^af^riESS* * T-voux 


do 

tu 


wrat S S die Memorie di Trevpux pe 7 * ; 
fe^tazione riferita^ non dimeno pam» ( non ne 

^^benffcuro) d'avere irt aJtrd luogo letto elfere del 
->-r- o Tampinine fempre imprenditore della 


a w- t i ni o P. r °To a r ne m in efe mpr e .mprendW ^ 

tfù Scili èol . Q.ioda poi * .“»« r e ffi 4 J'<«n r«! 

P* _ n una ietterà riportata nelle itene Memorie Per 
f.^nò mcdctoo ( *7 Quefta per^ avvifo ott £ 
i HntendimentO. Abbraccia ella, ficcome dee , Ja 
”ra«ologia sì avanti che dopo .1 d.luv.o e quel , che 
di quella davanti, fi vuol proporzionalmente in . 
“iT-aere di quella dopo il diluvio, falvoalcune avver- 
Wn-re proprie della feconda età , che noi faremo a* f uo ,’ 
luoghi. Or ficcome è facile àgg.ugnere allegò 
ritrovate cofe, fpero che con alcuna mia dichiarazio- 
e tutto farà polio in aperta luce. Parlando adunque 
dell 31 cronologia innanzi al diluvio, nella detta Difler- 
t a ss ione fi prende a moftrare, che quella del tefto ebreo 
è jfolo in apparenza diverfa da quella de’Settanta, e 
che realmente è la ftefla , cioè che tanto valeil dir- 
dal tefto ebraico anni 1656. avanti il diluvio , quan- 
to il dirli da’ Settanta apni 2262. ( che così piò cor. 
rettamente, e non *242. fi vuol leggere ). Io ne ri- 
porterò la foftanza, perchè il recarne tutte le parti- 
colarità troppo lungo farebbe. Nell* annoverare le ge- 
nera zior.i de’ primi dieci patriarchi due in parte di- 
vertì avvedimenti ebbero Mosè autore dell’ebraica le- 
zione 9 e « Settanta interpreti e traduttori. Quegli in- 
tefe rii mettere in nota di padre in figlio gli antena- 
ti di Noè, e alla fletta guifa dopo il diluvio gli an- 
tenati d’Àbramo: i Settanta ebber la mira a fare in- 
tendere agl’idolatri, e mattìmamente agli Egiziani , 
tra* quali facevano la lor verfione in AlelTandria , e 
i quali vantavano una chimerica origine della loro 
nazione di molti fecoii avanti Adamo , ( ora qui fi 
palli «u tal vanto > come generalmente dagli fcrittori 
...... è fta- 
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c (lato creduto , benché io in altro luogo lo rivoche 
rò in gran dubbio ) a far, dico, loro intendere c /5* 
tutti gli uomini , i quali popolato aveano la \erra 
avanti 1’ univerfal diluvio , erano difendenti d’Adamo* 
ficcome tutti gli uomini, che dopo il diluvio fondai* 
aveano e popolati i varj regni , difcendeano da Noè 
Di grazia tenganfi bene a memoria quelle duediverfe 
fuppofizìoni e mire. AMosè per Io f uo intendimento 
badava il dare fucceflìvamente a ciafeun patriarra 
figliuolo infino a Noè.* (lo fteflfòdicafi infino adAbra 
ino). Ai Settanta per la loro intenzione premeva il 
fare oifervare , che tutti infieme i dieci natriarrh; 

( lafciata anche la linea diCaino ) ebber figliuoli da 
popolare per così dire un mondo . Quindi il redo Mo- 
laico regidrafoltanto l’età, che avea ciafeun patriar^ 
ca , quando gli nacque quel figliuolo , c he dovea efl 
fer per retta linea afeendente di Noè: dice, per atto 
d'efempio , che Adamo di 1 30. anni ebbe Seth • che 
Seth di 105. anni ebbe Enos, e così degli altri per di- 
ritta fucceiTione infino a Noè. Quelli anni puramente* 
fuccefllvi , cioè contati in modo , che 1* una età non 
inchiuda l’altra fino aieco. anni di Noè, cioè fino al 
diluvio, fanno la fomma di i6<>6. della prima età del 
mondo . Ma i Settanta per l’ intendimento loro avean 
bifogno di maggior numero d’anni, al qual corrifpon- 
deffe maggior moltitudine di figliuoli; e perciò o no- 
tarono tutto quel tempo, in cui ciafeun patriarca eb- 
be figliuoli , e poi cefsò d‘ averne, o pofero an nu- 
mero d’ anni fufficientiflìmo a dtfre una prodigiofa quan- 
tità d’abitatori alla terra ; onde gli Egiziani idolatri 
«on potettero opporre, che dal folo Adamo nelio fpa- 
210 di foli 16^6 anni non avea potuto procedere la 
sì numeròfa popolazióne del mondo avanti il diln- 
Vl ° • Quindi i Settanta ai numeri di Mosè fecero 
una giunta fi/fa di 100. anni : così invece de’ tjo. 
d Adamo del tetto ebraico , quando ebbe Seth , po- 
£ ero 230. ; invece de’ 705. di Seth , quando ebbe 
1 °. s » pofero 205. , e alla fleffa maniera fecero agli 
altT ' patriarchi , fuorché a Jarèd , a Màtufaiem , 

5 -Lamech , e a Noè , perchè a quelli quattro Io 
«elio ebraico tetto dp, un' età afiài avanzata da 

far 
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- comprendere , f he in q rendimento de* Seti tx 
liuolii ( il che era ««o l m« ="‘ ^Ma.ufalem' 

> eroe a Ja"* 1 , J ' La non molta_ differì'.,* 
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ta’ > c,oè a J ared £ Noè 2 *5 00. La non molta differe » 
X-amech 18». a NoL J di Lamech, che H ri 

anni di Matulalcm * «; o * r o-« 

ac ?è .. .... a; invece di 187., e di 1 ss? 
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desìi anni di Matuiaiem » ^ „ ,. *■ 

— .^settanta cioè di 167- invece d. 187. , e di , 88 . 

y* ^ce di i8a.’ dee riformarli fecondo 1 MS. e gli ^ 

£ ^Plari frani pati conformi, alla lez-one ebraica , Vo . 
SiS dire fecondo il fopracc.tato codice di G.ul, 0 Af. 
f r : c ano, e deon metterli a MatuOilem 1S7. , e a La- 
me^crH 182. onde verrà anche tolto 1 afTurdo, che M a _ 
^- a lem viveffe ancora quattordici anni opo il d ìl u _ 
trio - Infatti Agoflino (1 ) afferifce , che in tre efem- 
l ar i greci , e in uno Siro a fuo tempo non vedeafì 
P « differenza d’ anni in Matufalem • . LLI rimanente 
intorno agli altri quella giunta fiffa di 100. anni a p. 
t>ut lto non può crederli fatta a cafo , e indica mani- 
semente un difegno. Ora da tal maniera di conta- 
re de’ Settanta rifulta la fomma di 2262. e nello fpo- 
fj-o fjfìema tanto è il 1656. del teflo ebraico , quan- 
to «1 2262. de* Settanta, ne v’ è alcuna contraduizfo- 
xxe 9 nè reai differenza. Lo dimoftro : il teflo ebraico 
co nta gli anni fucceffivamente in maniera , che que- 
gli dell’ antecedente patriarca non fon comprefi né 
frx tutto nè in parte negli anni del feguente , e fcam- 
bievolmente s’ efcludono : per efempio, conta i ijo. 
anni d’Adamo avantichè avelie Seth , r.afce Seth, e 
già lafc ia gli anni di Adamo, nè paffa al ijt., ma 
fubito incomincia a contare il primo di Seth : più 
chiaramente, Mosè contra glianni d’ Adamo folamen- 
te fino alla nafcita di Seth , conta gli anni di Seth 
foJamente fino alla nafcita d* Enos , e cosìappreffo . 

AI contrario i Settanta contano in modo, che glian- 
ni d’ un patriarca includono gli anni dell’ altro ; on- 
de in parte non fono anni fucceffivi, ma fimultanei , 
e conf<S'g l,enterne » lte non fanno crefcere la fucceffiva 
età del mondo. Così ne’ Settanta de’ 230. anni d'A- 
damo Seth ne conviffe 100. con Adamo, fiecome not 
qui ora conviviamo infieme, nè la mia prefente vi- 
ta è fucceffiva ma coetanea alla voftra . Sicché la 


coetanea alla voftra . Sicché la 

cro- 


> Aug. Civ. J. Ij. c. ts. 


xJ by Google 


v Proemiai* IV. 129 

cronologia de’ Settanta ( ecco 1 * ettenzia! confegueit- 
za ) non dee riguardarli per cronologia del mondo , 
come riguardar fi dee quella del tefto ebraico : e fe 
quella a cronologia del mondo vorrà ridurli , tanto fa- 
rà vero nell’ebraica lezione, quanto ne’ Settanta, che 
dal primo anno delia creazione d’ Adamo al diluvio 
pattarono anni 1656. Stabilitali la diverfa maniera di 
contare ne’ due tetti è tolta ogni difcordia ", e tutto 
accordato. Ottervifi in fatti, che i due tetti efattamen- 
te convengono nella fomma totale della vita di cia- 
fcun patriarca , e tanto il tefto ebreo , quanto i Set- 
tanta danno a tutta la vita d’ Adamo 9.50, anni ; e 
così agli altri. Ma ( ed è quella l'unica differenza ) 
Mosè fi fervi de’ primi 130. anni per un fine, e i Set- 
tanta fi fervono de’ primi 230. anni dello fletto Ada- 
mo per un altro fine ; come ciafcun di noi può per 
diverti fini citare i varj periodi della fua vita , or L* 
età di za. anni, or quella di 30. or quella di 40. Non 
v’ è adunque ne’ due tetti altro che un’apparente op- 
pofizione, e reai mente s’accordano. Dirà alcuno: for^ 
fe la cofa non andò, com’io fuppongo. Nonfuppon- 
go -fola mente , ma provo; poiché è evidente nel tetto 
medefimo, che il fine di Mosè f-u di mettere in nota 
la diritta genealogia di Noe (t ): che poi il fino da* 
Settanta fotte il dimoftrare , che tutti gli uomini di 
qualunque nazione difcendeano di Adamo, par mani- 
fello dalle parole , colle quali i Settanta incomin- 
ciano il quinto capitolo del Genefi: Qusflo e il libro 
della generazione degli uomini', dove l'ebraica Scrittu- 
ra e la Volgata mettono : Quefio è il libro della ge- 
nerazione à' ÌA.damo : colla qufl mutazione d ’ didimo 
in degli uomini i Settanta ad iàdicar vengono la da me 
dichiarata intenzion loro. Ma potta effer pure , che la 
cofa non andaffe così; rifpondo tuttavia , che può ef- 
fer per altro , che così andatte : moftrili la contrad- 
dizione : e quello batta per una ipotefi promotta per 
illuflrare un punto importantiffimo finora forfè non 
mai bene intelo . La qual ipotefi ha tutto il diritto 
di valere, finché non nefia prodotta un’altra miglio- 
re. CoHchiudiamo adunque una volta quella fpinofa, 
To mo I. 1 ma 
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^ À 3 nec<Kr»riPD:ireru 'ione : che : d* noi ne! Corr 0 Jt( 
noftre ftriuaral. /pozioni P" P tì fe Euj _ 
tata la cronologia dell UHerio . 9 -, p m ond 0 

Z»i 20 . anrii più antico di quel che taccia il Petavf 0 
^ pone l’anno primo del mondo 4004 - anni avanti p 
G rX volgare crilìiana, anni pretto a poco lunghi cosi 
► me gli abbiamo adettb, comporti allora di mentri. 

• narj, che coll’aggiunta o intercalazione in qualche 

odo fatta compivano ì ^<55- S'9 r, l' ? c . < ^ l ' a '' L,n quar- 
, ed eran per confeguente anni folari; de’ qua); j_ 
r »r-ì« T,a e( à del mondo , cioè dalla creazione al dil u 
^io, fecondo il tefto ebraico, e fecondo quel de’ Set. 
ta nta col nuovo fiftema conciliato coll ebraico ne 
contiene iójd. 

M O R ^4. L E. 

.Arà peravvenfura alcun che domandi ,• fe potei 
Mosè empier lo fpazio interporlo traila creazione 
delle cofe e ’l diluvio cogli anni di Caino e de’ di - 
fere ridenti fuoi. Potea fenz’alcun fallo; ma non voi- 
le , rifponde Agofìino ( 1 ) , quello Spirito, chela man 
di xVd osé reggeva : T^o/uit enim Spiritus Dei in terre . 

tri vi tatìs getter atìonibus tempora notare ante diltt- 
uiurrt , fed in cxlejlis maluit , tamquam ejjent memoria 
dì^niores . Anni furon quegli tenebrort, nè maida pu- 
ra ""luce di Sole illurtrati condotti in tutte le bruttu- 
re clet’vizj, nè da ricordarti altro che nel l’eflerefpen- 
tì in nn altiflimo mare d’ acque vendicatrici . Se poca 
-o molto viveffero Caino e i figliuoli a lui fomiglian- 
*i , non appartiene alla felice fircceflìone deftinata a 
formare la celeftiai città. Anni fanti dì Seth f anni 
Juminort d Enos y e gli altri appreffo conformi a que- 
lli , voi liete da ettere annoverati ad uno ad uno, e 
di là cfa ogni tempo all’ immortal memoria fatti paf- 
fare - CT. he diletto , che felicita, che gloria il poter con- 
tare oTtre gli otto , e pretto i dieci fecoli impiegati 
in fervitCj inpiacere, in ferbare a Dio fede e amore 
di Aio figliuolo. Ma fur già quelle sì lunghe etadi: la 
breve u noi in querte tarde ftagioni preferitta fìa al- 
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Voem a Dio autore e padre noftro tuttatutta dou-ta i 
perduto è il tempo qualunqne egli fia, che a Dio non 
fi dà: anzi P intenfo ftudio di fanto operare ne com- 
penfi la brevità . Come fiam noi de’ trappaflfati anni 
contenti? Ahimè! che tenebre, che giorni contami- 
nati e neri ì la mente e gli occhi non ne fofiengono 
]’ orribile afpetto : deh fi rimangano dimenticati ei 
ofcuri^ nafca una volta quel chiaro dì, cké fia co- 
minciirafento di fruttuofi anni e buoni , o molti o po- 
chi , che ci refiino di quella vita , avantichè ti fo. 
pravvengano le fterminatrici acque della divina giu. 
fìizia: Qui fapìeni eli, £?» idcirco caute ambulai, re- 
dimii tempus , dice Girolamo ( i ) . Niuna parte di tem- 
po Iddio nel crearlo col mondo aflfegnò al malfare. 
r Qemini dedit Jpatium peccaadi -, ne avvifa il favio 
Ecclefiafiico (2). Chi l’ufa contro il volere del Crea- 
tore, tema, che dato poi non gli fia il falutifero fpa- 
zio di penitenza, ficcomedato non fu ai perverfi an- 
àii di Caino e de’fuoi figliuoli. 


DISSERTAZIONE 

PROEMIALE V. 

M Oiè infra gli fiorici il più antico , e il più fu- 
blime tra’ filofofi , tra’ legislatori il più faggio 
meglio con riverente ammirazione, che con illudiate 
parole fi può per noi celebrare. Deefi un certo fpezia- 
le onore ^ e deefi ancor , dice 1 ullio ($ ) > maggior 
fede all’antichità, Qu<e quo propiu s abernt ab ortuls' 
dìvioiit prò? ente , hoc melius sa fori affé , qu<s eraitt ve- 
ra , cernebar. Il perchè Tacito Itelfo (4) avvisò, la- 
religion di Mosè , quantunque dalla Romana del tut- 
to difforme, non dover edere' così di leggieri fprezza- 
ta : fjì ritUs quoquomodo ìnduBi , aatiquitats defen- 
duntur . Quando noi alcuna volta la ricordevol 

I a te 
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V veloce fofpignendo addietro traila den fa 
caligine de f eco li trapalati , alle ceneri dell^ 
3 k,e a' tanto cantati De, della Greca, a Mar?^ 
Apolline, ad Ercole, a Bacco fiam pervenuti , * 

,^V quali non dover efTer più avanti nè tempo -j 
— .^ ndo; eppure oltre i quattrocchi anni ( i ) procede 
ancor dobbiamo per giugner Mos e ; nonché i n c - ’ 
,1 di quegl’ Iddei , o d’ altri ero, de* fayolofl tempi 
* a il grand’ Uomo trova rG , fecondoche certo Co . 
forzi d’erudizione e d’ ingegno ha procacciato d 
«rare '1 dottiffiino Uezio (2 ) ; fe gà non fi v 


a 

^ondo; eppure oltre , quanroce.n «un. t 1 / pr 0oed _ 
ancor dobbiamo per giugner ivlos e , nonché i n c - 
di quegl’ Iddei , o d’ altri ero, de’ fa volo fi t , 
riÉ2t>£> a il grand’ Uomo trovarli, fecondoche certo CO)1 
ra r i s 

rit rovare ■ - - 

i e ffe , ficcome in parte faremo , col Interna del non 
--j-jerio erudito Fourmont (3) da più alti principj a ^ 
j Cereri non fecero, l’origine di que’ mal creduti fy a _ 
j-r, x ritrarre . Ma fer.ea quello avviene a noi come a 
giovane tto agronomo nè più nè meno , il qual d 
i furata con molta fatica per gli fpazj dell’aere 1 a 
l«ng a via interpola infra la terra e i primi pianeti 
e ,1 Sole ancora, tutto fraarrito vede grandìlfima pu,J 
rimaner tuttavia di cammino per venir là, dove 
in maggior cerchj s’aggirano Giove, e Saturno, o do- 
ve quali in un regno di bell idi ma luce immobilmente 
fcxgg tornano le innumerabili flelle . Niuno, che 0 in 
verfo cantalfe armi ed eroi, o alla memoria degli uo- 
mini fponelle in pian fermone come prefent, i fatti 
dell*? pattate etadi , e libri feri velie di filofofico Tape- 
re ripari i, a noi fenibra poter nominare flato innan- 
zi ad Omero e ad Efiodo , e ad Erodoto , e a Tale- 
te , e 3 * J,f tagora , fa lafciar vogliamo quegli Tenito- 
ri 9 de quali o gli Scritti fono controverfi ed incerti , 
o cj u 3 lì i nomi ancora dubbio!, e fufpetti ( ; eppur 

forfè fecent’anni avanti Omero (5), che il più anti- 
co fi J tra’ nominati , Mosè già avea f«tto fentire quell* 
alto e mago-fico concetto (6 ) , 7 ^e/ principio Iddi 0 
creò C telo e la terra y fondamento della fola mente 
vera fiJofofia, e meli] in ifcrittura i più notabil’ av- 
venimenti del primo mondo (7 ), e gl’ inviolabili riti 
di 
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'dì fuperna religione ( O , e compilate predare leggi 
d’ intero codume e di feliciflìmo Stato ( 2) e cantati 
e fcritti poetici inni maravigliofi ( * ) a celebrar la 
potenza del gran Dio fòmipergitore degli empj . Le 
. voftre medefime adunque più. rimote, e tanto davo! 
riverite memorie , o Gentili , ( così contra loro argo- 
mentando veniva Giuflino martire) (4) malgradoche 
ne abhyte vi fanno intendere , che di tutti i voflrr 
favj o poeti , o dorici-, o filofofi e legislatori molto 
più antico è (lato il primo dottore deila reglion no- 
lira Mosè . Che poi, fe all’antichità s’ aggiunga in- 
comparabil Capienza ed egregia dottrina, non farà af- 
fai fatto chiaro, che guanto egli éd’ ogni lode più de- 
gno, tanto è d’ ogni nodra commendazione maggiore) 
Affai, credo , intendete , dotti afcoltatori , che io 
colle lodi di Mosè vi difpongo a fare il debito con- 
cetto della -grand’opera di lui , che noi in parte di- 
chiarar prenderemo, del Pentateuco , io dico, cioè de* 
cinque libri, ( altro non vuol dire la greca voce ) i 
■quali fono Genefi , Eludo, Levitìco , Numeri, Deute- 
ronomio . Nè io parlo ora delld divina fpirazione , 
con cui furono fcritti, e la qual è il fonda mento pri- 
miero e lommo della loro autorità , affai da noi nel- 
la prima Differtazione conliderata; delle qualità io par- 
lo proprie dello dromento , del quale il divino Spiri- 
to fi fervi per pubblicare la più veneranda Opera » 
che al mondo fia (lata ; e di quelle qualità foltanto 
io parlo -, che a Mosè come a fcrittore convengono ; 
perciocché gli altri atti della fua vita han proprio luo- 
go nell* Efodo , ficcome vedremo. Nell’ introduzione 
badevolmeme ho fatto intendere , Mosè effere il più -» 
anticotra.gli fcrittori, almeno, per più mifuratamen- 
re parlare , a noi noti , e de’ quali le fcrittu'e fieno 
•a no» pervenute , benché fe s’ attenda la facra auto- 
rità (5) dopo Giu teppe Ebreo, affolutamente più an- 
tico nominar fi dovrebbe: Quoniar» temporìs /ongìnqui- 
tas , odali Giufeppe( 6 ) , explorstrixcraditur ejft omnium 

'-tSJT 1 s veri f- 

( t ) Levi». ( , ) Numer. Deuteroa C 1 ) E*od. ■». 

< 4 > loft. E.thoit. ad tìeot. ( s > Id- Ibid. CI. Al. Jjtiora. I 1. 
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-, Dissertazione 

Vé? rifiuta,. banc ego tcftem non dubitem lacere t{/ 
f z* £ ì J noli ri legislatori s , turn tradita ab ilio de £> e ‘ 
/zi zrjionis. . r K*>» quum immenfum t empui elapf Ut °P*r- 
(%zj ti il cum ceterorurn legislatorutn conferai <£tatìb Us . >. 
^jieniet eum longe ante ommes fu ijfe : e ortervifi ^ > *»- 

«-^eiona contro Appione nimicifljrno degli £[, re - e gli 
L lafeiato non avrebbe di deridere >1 vanto da* p- 
attribuito al legislatore della Aia na?/ 0J3/=i ^' u - 
ro non forte flato; ma per veritlimo A pp/ 0ne i, * 
•jfo CO il riconobbe dopo la telìimonianza di -p 
,-j-j eo MenJefio fcrittor delie cofe Egiziane. J\/è c°*. 0 ' 
j-*-» ente Celfo grandirtìmo calunniatore della crifì'** 1 ^ 
*-ei igione (2) , dopo dimoftrato I’ impegno di c i a c an * 
popolo nell’ efaltare 5 fuoì antichi pr incipj _ , Ct ì n 
d vat>bio rivocare 1 * antichità di Mosé /» r.. •°. fe "1 

ar*z 

tare i fuoi llerti pagani autori, i quali di'Mosè 


bio rivocare I antichità di Mose e de’ f uo j A, . 
i Origene (?) bene fpelTo manda Celfo a c ri 1 - 
ri fuoi fteflì pagani autori, i quali diMosè ° nfll! 
«A* antichiflìmo e avanti qualunque o Savio o J» C .°?? e 
Grecia, bau favellato . Io non riporterò qui J e e , a 
detti autori , che troppo in lungo arida - tri fu 
bero ; maveggafene il copiofo catalogo lattone ir* 
febio t dall-Uezio (4), e s - incontrerà S.?"' 
un Filocoro, un Poieroone, un /IlelTandi-o lS'™ ’ 
cHe fiori al tempo di Tolomeo I.atyro e bi, ° re *■ 
.e dell* «ori. ebraica «raaterl l« fe'i 

qcial legislatore e antico duce degli Ebrei 'fece ™ ^ 
zione ; un Apollonio di Molone , eh nm iT"' 
Pro vaile 1- ebraiche leggi , ne riconobbe con^iò 
r e . r . 1 "Vr C n°. autor ? M ° sè J un Artabano inna„^ “ x’ 


del i-’ol ii flore ; che fenrte un Vòmm^ntTrin" 2 / 3,1 ^ 
Ebrei , e un frammento aflai utile n’ è mri/ 0 *™ fi* 
Sufebio (5); un Cuftoce , un cAremL “ f " V T° da 
Pompeo, un Niccolò Dama (ceno , ed aCn NoI'S,® 
prò v ramo pero il calcolo d* Eufebio U ) . P ' 

lcndo Àabihre il tempo di Mosè Eòa far/ qUa V °" 
poraneo di Cecrope primo Re d* Aren/ 0 . c ° nfem - 
«i «*“ « Trova dal >il£S£ftf l gZ 

„ ■ — fla- 


C * .> AP- Cl Al. Snom. 1 ». # , \ . ‘n. 

C 3 > ° r ’ g - e,n - Celf. 1. 4 . ( 4 > E t,,V P p 0 i S 

Dcm. ■E*'- P'fP f. ». (, ) EnfVc ì Ev ' 1,9 & lo ‘ Hnet - 

c d ^ Id. China. < ? ) fouim . j, ' *• ; 9 - c. , 7 »<r. J0 . 1 «« 

J ' i» li, p. » A o III IV. 


»*o, filiv^ 
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fiato quali un fccolo apprelfo . Nè a provare 1 * anti- 
chità di Mosè fopra ogni altro feri ttore manca l’ au- 
torità ancor de’ moderni . T^emo omnium f criptorum in- 
ventri pot eli , qui Mofe fu antiquior , ci fa fentire infeu- 
dino ( t ) ; ed exprofetfo foftengono quefta opinione 
Guglielmo Saldeno, 1 * Orfini, il DilTertatore fopra l'efi- 
fienza d’ Iddio Jaqudot (2), e tutti coloro, che a Moì 
sè alternano l’invenzione delle lettere e della fcrittu- 
ra : fentenza prodotta da Eupolemo creduto dall’ Ue* 
zio ( j ) de’ tempi di Siila ; certo egli fu più antico 
del Polii fióre , poiché da lui preiTo Eufeb’O è lodato; 
egli chiamò Mosè primo fapieate , per aver date le 
lettere agli Ebrei , e per mezzo loro a’ Fenicj j e per 
opera di quelli a’Greci; la teftimonianza d’ Eupolemo 
fu abbracciata d3 Clemente e Cirillo Alefiandritii (4); 
lfidoro (5) gli attribuire il ritrovamento delle fole 
lettere ebraiche , avendo già ad A bramo conceduto 
quello delle bire e delle Caldaiche: quella cosi divifa 
invenzione è comprefa ne' feguenti verfi d’ Eugenio 
Xoletano feriti or del fecolo VII. , che in un affai ve- 
tufio codice trovati furono da Pietro Crinito (6), dal 
qual poi gli prefe il Giraldi (7 ) ; il codice apprelfo 
fu pubblicalo dal eh. Sirmondo (8). 

Moyfes ptimus Hebreeas exaravit literas ; 

Mente Thxnices /aitaci condiderunt . Atticas ; 

Quas Latini Jcriptitamus , edidit Ts[ico/lrata ; 
*Abraam Syrets > br> idem repperit Chalda 'icas ; 
lfis arte non minori protulit A&ptias ; ■ 

Gulfila promfit Getarum quas vtdemus ultimar. 

L’ Eu manna (9) contuttociò, benché non ponga Mosè 
per invento? delle lettere, le quali egli crede iftituite 
nel tempo della dimora degli Ebrei nell’ Egitto , ri- 
guarda come primo libro ferino 1 opera Mofaica . 
Noi riferberemo tutta quefta controverfia dell tftitu- 
zione delle lettere alla Lezione (io), nella qual do- 
■ l 4 vretn 

< 1 > Reoc. de veib. miiif- !• »• < » ><*»*!• Sald. Ori. Theol. 

e*exc. s. Heor. Uif. de Mof. ant:q J»q. Diflert. i. c & . Dl ‘* ** 

c. 4 fuiv. ( } ) Huer. 1 . c. ( 4 ) cl - Al ; dif r io* 

}ul. 1 . 7. ( s ) uld. Oiig. 1 . j. c. }• , <« ) Cria, de honeft. d lag. 
1 . 17. c. 1. ( 7 ) Lif. Cyr. de Poetis duK 1. 

( e ) sino. ro. 2 , p. B87. ( 9 ) Hcum Coa( S‘ Rc, P* llUr ’ *’ S * 

i *• < IO } T. 2, Le*, X'X. 
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difpurare della fcienza d‘ Adamo , che j 

» a n. - + nrrmn i n i/pn», a 


^ 4 s-iii uu^mwiv • ua fN- . 

T. i parimente n* è fiato fatto primo inventore 
Solamente dico, che molte e forti ragioni abbici Q u ‘ 
.riporre l’epoca delle trovate lettere avanti ]• t, 0 ^ 1 
.legislatore, e che troppo bene e Irato dirnoftfcato , r ® 
X_J7ezio , dal Bochart , dallo Scaligero , e dal p. f a , a| ’ 
»-r»et ( i ) , che Mosè adoperò le lettere Fenicie* a ' 
i verìe , com’ altri crede , dall’ Egiziane antiche* 100 
«quelle e quelle derivate dalle Affine. Ma checché V* 
«Ai quello , che da noi altrove dee effere efami, laf 
«na grave difficoltà prefa dal libro di Giobbe Ten h ’ 
ntrapporfi al finor divifato : Imperocché gj£ bra 
de irragionevo! dubbio , che I’ età di Giobbe f 10 * 1 
quella di Mose precedente; ora Origene, Gregorio vi 3 
^j-rao, Suida ( 2 ) ed altri affermano , che Giobbe * « 
definio fcrifle le fue mirabili avventure: fe ciò'è^' 
cj&li a più vera ragione farà flato il più antico * 
ja;!* fcrittori . Non ne fia egli I’ autor, ma Mosè f3 " 
me dopo alcuni amichi , tra’ quali è apertamente 
sfreni, riportati dal dottillìmo Monfignor Giufepne T ' 
emonio Affeman , Librum Job Moyfes fcripfìt è lì r 
cimento de' due i 1 1 u fi ri Vefcovi Huet, e Bo’ffuet f 
e d* altri moderni ; e ne feguirà , che non il JW* 
tu eco , ma il libro di Giobbe è il più antico de’ libri 
a noi pervenuti: poiché più verifimilmente li prova 
che queft opera comporta foffe da Mosè ancor giova' 
ne per confortar coll’efempio di quel gran paziente 
por profperato , gli Ebrei gementi lòtto il giogo & 
arano . R.fpondo tn prima effere affatto incerto td 
ole uro , chi ferì tto abbia il libro di Giobbe cornei 
po molte ricerche ftabilito hanno il P. Vavaffor 'eil 
Dupinoe Riccardo Simon due critici poco tra loro 
amici, in quefio d’accordo ( 4 ) ; e da uVlS lr!!ì 
ignoto non fi può prendere certo arvnm» ^ nt ° 

t°, che ' 1 Du P ,no ( 5 ) crede d’ a ve? manifdie* r!dÌ 
m dixxiofl rami non efferne flato autore Giòbbe, il ?T 



t 
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Calmet (1), d’ averne chiaramente provanti efferef 
fiato un Ebreo, quale non era Giobbe. Si palli a Mo* 
sè e a lui quel componimento s’ attribuita ; niente 
contro di me s’ inferirà, perciocché e farà vero, che 
Mosè fu il più antico^ fcrittore fia per quefto , o per 
quel libro; ed io non ho pronunziato , che il Penta- 
teuco fia fra tutte l’opera più antica , ma folamenw 
te Mosè il più antico effere tragli fcrittori a noi no- 
ti , e de’quali a noi le fcritture fien pervenute . Del 
rimanente alcuni (2) afcrivono il libro di Giobbe a 
qualche Ebreo nel tempo della Babilonefe cattività; 
il Clerc ( ; ) ad alcuno fui cominciamento della ftef- 
fa cattività; Filippo Codurco (4) ad un profeta Idu- 
meo, o piuttofto ad Ifaja ; Gregorio Nazianzeno , e 
tra’ moderni il fopraccitato Jaquelot ( 5 ) a Salomone 
più che ad altro; il Grozio ( 6 ) ad uno fcrittore a- 
vanti Ezechiele , e dopo Salomone . L’ Arduino (7) 
ne vuole autore lo Beffo Ezechiele fuorché della pan- 
ie dramatica, che crede effere di Giobbe medefimo ; 
ma egli con fingolar cronologia pone l’età di lui in 
fecolo più recente, cioè dodici anni avanti la morte 
di quel profeta. A me piace più l’avvifo de’ Bollati» 
dirti e del P.Cellier (8 ), fe s’intenda in querto mo- 
do, che o Giobbe fteffo , o alcuno di lui lafciaffe fcrit- 
te in Arabo alcune memorie de* fatti accaduti , le 
quali poi in ebraico tradotte foffero, e diftefe, e am- 
pliate, e pubblicate da Mosè quafi interprete; o pia- 
centi più ancora il penfare con Federico Spanemio(st) 
diligentiffìmo ricercatore di tutte le cofe appartenen- 
ti al paziente Idumeo , di; cui ha ferina la ftoria , 
che tali non divolgate memorie alle mani veniffero 
d’alcun Ebreo, il qual ne componeffe ftefamente 1 » 
ftoria circa i tempi di Davide), 0 di Salomone; per- 
chè così non fi foggiace alla moietta oppofizione , 
che , le Mosè l’autore ne foffe flato , non par credi- 
bile. 


< * > Cairn. puf. in Job. < » > Ap. Huet. l. e, $. 1. 

( ì ) Cleic. ientim. de» Thcol* d'Holland. letfr. 9* 

< 4 ) Coduic. praf. in Job. < 5 > Gì. Na*. ap. Foljrehion. Protm» 

ad Caten in Job. Jaqnel. Diff. ». *• *}■ ( 6 > Grot. ptxf. Comra. 

in Job. ( 7 ) Haid. in Job. Procem. < * > Boll. Vit. Moli» 4 * 
Sept. S. s*. Celi, dea Atit. la«i. io- *< b *' c * 10 ’ * !1, 

C 9 J Fi. Spaa. Hift. Jo, c, aj. v, . > “ c • t 
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*** ,, .. - luogo del Pentateuco agli Ebrei 

bile , ch /8 1 ' vtrfù del fante Idumeo : e oI J 

E i;. a e s*» fe**? ■* ?«: 


MO i? ÌCa ' “* “* ^ 
% «* * fiondo l^yTToTp^la.o Mosi ! il pii f u . 

HÌ 7Lt «ffèrf ft«o -gr”» 1 «ofoSo b f perocché chi^'aT* 
i e delle divine opere ha cosi altamente , come 
li d ‘3t. ragionato ? Omnium ergo prtneeps admira,bi/ì s 
rfreoloius atque legi statar rei Pj formam cum re/i. 
llLl cronjunaam ftglo ipfe fuo Judatcy genti dehr.ea ns 
& m vu/garibus illis atque contntis ttttnàum fai 

n °\3jìs putavit ... *At vero ab ipfomet rerum omni Um 
€X \ „ ut tarneorum , qu<e vidert non pofjunt , qua, n 
auC ~~ quse fenftbus ufurpantur , molitore Deo totìus orai 

eorut*^ ’ inìttum f acie „ s s nerurn illum. hujus unìyerfitatis 

V° n - 'f 4 z£orem ac moderatorem effe docet ; ben dice, e fe_ 
J&tZL?' ampiamente trattando quell* argomento Fufe- 
■pr* % } : o chi meglio di lui potè delle divine cofe 
raeionate , il qyale fui monte Sina dallo (ledo Dio 
£ u S j£^- rt iito ? Ma quivi lafciar, fi vogliono le fuperne 
cognizioni a lui da divina rivelazione fopravvenute: 
n g ' ar |ifi ora di quella morale e religiosa fapienza , 
c he dalle fue leggi fi manifefta , tanta, quanta in tut- 
ti i favj di tutte le vetufte nazioni a grandiflimo f pa - 
zio non è fiata. Ma che Mosè affai bene non inten- 
dere le naturali Yagioni delle create cofe , eh* egli 
efponea , non può a mio giudizio fenza taccia d’ in- 
foiente critica foftenerfi . Nè io per quello di feguire 
intendo il troppo ampio fentimento diClemente Alef- 
fandri no e d*. Origene ( a ) , che abbracciarono fenza 
limitazione il poco credibil catalogo delle feienzepof- 
fedute da Mosè latto, da Filone ( j ) , il, qual traile al- 
tre v’ eiprime la malica sì di fuono , che di voce 
con un intollerabile anacronifmo , onde dalla Grecia 
allora del tutto rozza fa venir maelìri alla corte di 
Faraone per ifiruireMosèj e molto meno l’opinione 
w-.-i * ' ‘ . . V del ‘ 


C , > EttC *'• e». U y «. 9 . < , ) CI. AI. Strom. 1 . 0.i S . m 

Gcn. h.ox*»* v j i rnn. V itj Moi, ]. i* ; .. * 
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<}&l Dikinfon , del SenneTt , e del Borricnio (i), che 
Jklosè forfè un valentidìmo chimico , onde con chi- 
mica rifoluzione in polvere riducete il vìtel d’ oro 
per darla a bere ai prevaricatori Ebrei . Nò approvo 
tutte le immaginazioni del Mollerò nella Didertazio- 
ne de Mofe pbilofopbo ; nè tutte le idee del Majo nel- 
la Dilatazione de pbilojopbia Mofis : dico ancora, che 
troppo diftefi fi fono il Lambeccio -, e 1 Uezio ( 2 ) 
nell* attribuire a Mosè una perfetta geometria; e una 
compiuta fetenza di (fatica , d architettura , di me- 
dicina , ed altre volgari arti ( che quafi ho vergogna 
di nominare ) (ino di. calzolaio; poiché altro è 1 ave- 
re per la fperienza e il commercio dell* umana vita 
alcune generali cognizioni di molte cofe , altro e il 
profetare le feienze e le arti , alle quali quelle co* 
gnizioni appartengono ; altrimente ad ogni Re , ai 
ogni primo Mi ni (Irò , ad ogni Generale o eferciti af- 
degnar fi dovranno i più vili mellieri. Per troppo vo- 
ler efaltare il proprio eroe fi pafla facilmente ali in- 
credibile, e alle novelle , delle quali molte da Tal- 
mudici , e da' Maomettani narrate fono fopra Mosè . 
L’ Uezio ha portato all’ eccedo il fuo grand* inge- 
gno e la fua firaordinaria erudizione nel voler trop- 
po ornare l’uno de' gran foggetii della fua Dimori ra- 
zione Mosè. Ma ben altri nel contrario eccedo o per 
irreligione , o per intemperante critica han faputo 
renderfi fegnalati : Io Spinofa (j) dicendo, che Mosè 
era legislator, non filofofo, che le cagioni, intenderle 
delle cofe da lui efpode: il Burnet ( 4 ) non avendo 
orror d’ affermare , che Mosè efercitò la fola faenza 
tragli Ebrei tifata delle favolofe allegorie, onde fi de- 
duce fopra favole edere fondata la fantidima Religio- 
ne ; il Brucherò ( 5 ) ridringendo il faper di Mose tuor della 
rivelazione ai foli geroglifici mifterj degli Egiziani . L-osl 
quello dorico critico della filolofia crede di pienamen- 
te foddisfare alla teflimonianza da S. Stefano data neg 1 


( I ) Dik. Phyfic. vtter. & vei* c. Sefl . * e 

«iim Aiift. coMcoiup. °’ d * 

Chem. p. *7. fe aa ( , ) LairU>- Trodr. p. 14?; Huet - P'°P* 

* e. 4 Va a?! C - Vi > «Pi"- T»a. Theol. poi. c. S . «C ,J. 

< 4 ) Buie. Attilio!, c. 8. (Si Bn»«. *• u *r c * *• - 


>•»* Mof«ica S fapi= R nr T à '• 


LdV * . » • 

e ^ ^ ^più? che ^foTgeroglificf non fono AflT a Vp^ 
^elenco, che dell* Egiziane faenze fattoci*! 
f P r0l0 nt, e dal .Cattenburg nel fu? moderno fiUeo,* 

^TUoflica fapienza (2) col «scare 1« teftimon.an, 
1 a-»on dico folo di Laerzio , di Diodoro », di Mani. 
?£* ai Clemente Aletendrino , di Jambhco ( 3 ) 9 
' molto più antichi Erodoto, Platone, ad Ari, 

n™ ; I g (4)1 dalle quali fi può bene argomentare , c?ie 
11. sl eziandio di Mosè , non diro ne<la Ior perfe*. 

ma fecondo la qualità di que* meno illumina. 
;®^pi , erano nell 1 Egitto coltivate oltre 1 gerogli. 
r e volgari l’aritmetica , la nuca , 1 architet- 

ff’ la magia, la giurifprudenza , la politica, lana - 

vi azione, l’arte d* imbaliamare , e forfè fopra ogni 
altre*, facoltà 1’ agronomia trapalatavi dalla Caldea k 
0 r n0 n può ragionevolmente dubitarli, che Mosé eoa 
foni ma cura nf H a Eeal corte d’ Egitto educato non 
aveffe lezioni di quelle feienze , e tutta ancora non 
apprendete la già degenerata, e fuperftiziofa Egiziana 
teol og' a * P oi f corto da miglior giudizio ben Tep- 
pe altre delle annoverate feienze uf*re, altre rifiuta- 
re come nocevoli e falfe. Noi fopra tutte faremo le 
debite o /Nervazioni , quando a dover ragionare deli* 
Egiziane cofe farem pervenuti. Che fe alle prime ifli- 
tuzioni s ’ -aggiunga quel tanto più , che dal divino 
magiftero , dalle paterne tradizioni, dal moltipliceufo 
e dalla varia fperienza egl’ imparò, chi non conchiu- 
derà con Gianfrancelco Buddeo ( 5 ) ricercatore dell* 
ebraica filosofia, che tutto quello non poterai non con- 
Jummatu reddere pbilofophum òmnibufque numerisab- 
Jolutiflirr*i* rri \ ^ c * ie tuttavia voglio che s’intenda con 
debita relazione a que fecoli, ne’quali le feienzeera- 
110 fui cominciare : non sì però che non debba deté- 
\ flarfi 


( 1 ) Aé*. " 7 - 


( * > Fourm- ] 


J. r. tj. p 199. luiv, HlJria-l. 


Cjtierb. Syn ragm- Ssp. Mof. Amile, od. 17 I 7 . < } } Lacrt.in Pioann 
D/oi. j. r . *{'*?!, l - *• CI Al. Srrom. t. «Se j amb l. Vir. 

Pyrlug. < •* > *5 e *°^£ *’ loPh*d. 6c in fcpinom Aiil», ile. 

rapi. 1. *. C 5 * • bu(i ' IotIod * ti Hift. phiiof, Hcbr. $, 




ftiatì 

3<|IHJ. 

;itiw; 

qnkbe 

ittOill 

firn 

onisa. 

Miti. 

J), 

1 Ari. 

,à 

info 

nina. 

'Oj!Ì- 

ùtet- 

ina- 

W 

:a . 

eoa 

non 

■m 

ma 

a. 

le 

'I' 


! 


Proemiale V . ty 1 

fterfi la temerità delCIerc, o fe altri è l’autore del- 
la quinta lettera ne’ Sentimenti de’ teologi d’ Olan- 
da , che rapprefenta Mosè per un femplice , incapa- 
ce, e poco illuminato ( 1 ). 

Ór qui è luogo di produrre il noflro fentimento 
fulla celebre queltione , fe i filofofi ed altri gentili 
fcrittori abbiano o letti i libri di Mosè ,e degli altri 
canonici autori, 0 trattato con gli Ebrei , e o daeffi, 
o da* loro libri abbian prefe dottrine di teologia e di 
Elica , e leggi e precetti di moral filofofra , e dorici 
racconti almeno quanto alla fodanza , e poi gli ab- 
biano a! lor penfare accomodati e al gudo greco mol- 
to dilettameli del mirabile e del favolofo . Conpref- 
fochè interi libri è data dall’ una e dall’ altra parte 
queda controverlìa trattata , nella quale fi dee fegu?- 
re il più ragionevol giudizio, poiché aver nonne poC- 
fiamo certa dimodrazione . Benché una buona parte 
della quedione , quella dico, che riguarda gli fiorici 
racconti, aver fi vuole per già decifa . Se altra ragion 
non vi tolfe, la fola univerfalilfima autorità e degli 
ecclefiadici antichi autori , e degli antichi fcrittori gen- 
tili , da vederli ( per non farne qui un lunghiilìoio 
catalogo ) riportati da Eufebio , dall’ Uezio, da Na- 
tale Alelfandro (2) , balla a convincerne qualunque 
critico più fcettico e dubitante. Pieni fono gli Scritti 
di Giuflino martire , di Tertulliano , d’ Arnobio , di 
Taziano, d’Agodino, per lafciar Filone e Giufeppe , 
di rimproveri a’ pagani , che co’ loro favolo!! colori 
averterò travifati i veriflimi avvenimenti della Scrit- 
tura ; il che fe forte fiato detto fenza ragione , i loro 
avverfarj fmentiti gli avrebbero (chi può dub tarne ?) 
foiennemente. Quindi il eh. P. Tournemine nelle Vie- 
morie di Trevoux ( 3 ) proponendo un filicina fopra 
la Ipìegazion delle favole orterva , che 1 ’ origine di 
quelle ben conofciuta affai gioverebbe ad illulìrare l* 
antica fiori a , e a feoprire l’antichità della veta reli- 
gione, per lo qual fine alcuni Padri de’ primieri feco- 
li della Chiefa vi s’ erano applicati . Alle gmfie idee 


( « ) Sentimenti &e, lertr. J- ( Eufeb. tr. Ev. 1 n alibi . 
tfuer. f top, 4 . p<:r totl N A j. Hift V. T. to- ». Differì, le.piof. *, 
1 J 1 Mem. fxev, ijoi - Nov. D^cmb. *«. a», 
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c \ — e più ancora moderna menic «3 ^u lria . 

5 n * % il finche nella fua Storia d J I . c,eI o, e il Sanie r 
ll0 "f fua nobili (lima opera della fpiega*, 0ne d „ 
nel , l f' colla (lori a , e il Lavaur nella f Ua Conferenza* 
TfJig,. favola colla Stona fatua» e forte p ;& temati. 
del * «,te d* ogni altro e con piu felicita il L rmnnl . 

Rifleffioni critiche fopra 1* origi ne 
" c ùr popoli : Otto argumento ^ avea già detto r n.’ 

.«,2*^, qu* rauo fvppednat, ad fa»c, e „ dam Scr}pturte 

%cr<e *ii£nitatem reperire tjueas . La teogonia d* Elia - 
do, e le metamorfofi d Ov,d-o, nelle quali fi défcri- 
vono la creazione dell un.verfo , la formazione deli- 
uomo , ^ battaglie de Riganti in modo, che quafi pa - 
iono aver copiato Mosè , fanno aperti0i nia fj de 

que- poeti dell ebraiche tradizioni almeno hanfatrufn 

Si vorrà dir^ che il Romano poeta trafori/Te il Gre* 
co? dica fi, fe cosi piace, ,n parte. Cioè nelle fawX' 
puramente greche; ciò non può aver fatto »ià nJl? 
nuove e puramente latine; ma v*è areomcJjI 1 
dere, che neppure nelle orientali l’abbia mn f/r Cf<! ' 
to , perciocché Efiodo non fa menzione dpì n^' 
così erettamente deferiti© da Ovidio. Di r„ ff dlluv '° 
vegga fi il P'fonfon nella fua bella operetta dei 
Fcnic-zzanti . Efiodo, ed Omero altresì è v 
il nioftra eoMautorità d’ Erodoto il Fotìrmont V 
che di lor fola invenzione hanno formata 2 ^ ’ 
della greca teologia, ma aflai cofo ne* loro fik ; P 
fi ad ev «denza.dimollrate fono per pure Mnf ^ U ?|t 
H„fo e aall-U«io ( 3 ): 

nell’Egitto avere dovrei, n„ 'n™ ■ po,<! 

di Diodoro C 4 ) andò ad iftrnirfi „ e U a 
trina e dove cancellare non ere S„T" a do .‘- 
de’ inara V igiioti (atti del gran ducente. 

; — che 

< ! > Hci C nr. Arift^ci; \ Stét * ' '*■ 
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Proemia le V. < _ 
thè parlandoti de* due tra’ Greci più antichi poeti Oi 
mero el Efiodo , fecondo il Petavio ( i ) contempo* 
ranei con Salomone, o non molto appretto, io nonho 
detto, ch’etti leggellero i libri di Mosè , ma limitato 
mi fono alla tradizione, quantunque l’Uezio (2) fer- 
mamente atterifca , le fcritture Molaiche ab iis leflas 
fublecias ; perchè io non fono d* accordo con que- 
llo gran Vefcovo, nè con Natale. Aleffandro, nè col 
P. Baltus nell’ eflimare (j) * che almeno una parte 
della Bibbia fotte già (lata in greco traslatata avanti 
la verfion de* Settanta: al più ho lafciato pattate nel», 
la li. Proemiale Ditfertazione * che le recate ragioni 
per queRa fentenza conchiudano 1’ incertezza del iat* 
to : duriffimo bensì mi fembra 1’ impegno dell’ Uezio 
nel volere ftabilire tale traslazione non pur qualche 
tempo avanti AietTandro Magno, ma eziandio avan- 
ti Davide * e nel reggimento de’ Giudici d’ Ifdraele . 
Se io foftener voleflì , che alcun profano negli anti- 
chittimi tempi lette i facri libri degli Ebrei, non Ome- 
ro ed Efiodo produrrei , ma Sanconiatone più antico 
di loro , che i caratteri ebraici, cioè Eenicj, ficcarne 
Fenicio bene intendeva e che giufta le cofe detto 
nell* antecendente Di tlert azione o da Gedeone ftetfo Cal- 
meli può credei fi non fenza fondamento ) ricevette 
.- ritte memorie * o alle mani gli vennero le memo- 
rie che furono di Gedeone: valida prova dell’ àrgo* 
rnenio che qui trattiamo ; De’ tempi feguenti alla 
verfion* da’ Settanta il fatto ha incontra flabil certezza 
X veramente, che le teftimonianzee 1 franamenti de 
5-* ra annoverati gentili fcrittori fi riguardino, e 
i^t-mente d’AleUandro Poluftore, d* Artabano, e di 
Eccoli Damafceno , a’ quali aggiugner fi P o,Tono 1 
fomiTiamente autorevoli fcrittori Straberne e Piu. 
“ ue de’ duali il primo rifenfee incdmpendio 1 pria- 
tacco > _ e dell’ ebrea nazione ( 4 )> fopr* 

f'P* !al teftinfonianza ilTolando ( 5 ) ha voluto fpar. 

q -, f ao veleno; ma è fiato Yalorofamente confttj 
gere AU tato 

< t > P . et ) Tc XT N P Al-' l’ C.‘ Lh. DÌf*r !f.d« 

< * > U i(wc ù i. c *J- < ♦ > S( »b. 1. i*. < Si 
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±A \z\ Favo* (*0 ! Plutarco rantment* ( 2 ) ] a c0 . 
tato mandata fuori dall’ arca , e P*r S g 0na ( 3 y / a 
e le felle di Bacco coi raccont, co < 

Ila Scrittura m tanto > che parta f mQ a . ^ 

nt * ji ebrei adoratori di Bacco , come i g ent ìi, . gj 
* ^ eh’ egli ciò fcrifìTe per altrui rcla 2 i one . dj f 

- « _ min u^nrorli ■ > 



V n ‘s»f*’ erm,v * ,v ‘ -';**%*" “X servito ad or- 

narS * fuoi P^P *!’' 1 r che be " C °T. ene ad un Plu- 
oltremodo ftud.ofo cercatore de* coft umi e mo - 

nun-»«* ,tì delle vane nazioni : Certo da Agortino ( 5 ) 
querta doglianza di Seneca e riportata : o llum ime , 
rim eo fceleratrffir»*? gentis confuetud? convalue. 

rit ; **t ptr omnes ,am terrai receptafn. MBi vittori- 
imi /<?£ es àederunt : e fimilmente di Rutilio (6 )• 

^tqut uùnam numquam Jud<ea fubaSa fui '(Tet 
Tompei beliti , lmperioque Tiri / " 

Latini exci/àe pefiii contagia ferpunt 
( : rìttorefque fuoi natia vi Sa premi t 

L'Uezro (7) ha creduto, che da quelli pagani li oar 
li de* Criftiani conofciuti lòtto il nome di Giudei : 
ma è piu probabile, che intendano i veri Ebrei da* 
quali molti Greci, e Romani ancora aveano nrefa I* 
ortervanza del fabato . Già dal finora acce l tì' 
potrà inferirli, che fé gli Borici e raitolS ££n" 2 
mediatamente , 0 immediamente delle {Zr\, t ,„ n a» 
gli Ebrei han fatt* ufo , abbianloanche fatto i filofofi 
nelle loro dottrme > R.fpondono , l a controverfia ri 
guardare le prime e p.ù rimote età de’ Greci filofofi 
non le P«ù recenti , quando gli Ebrei già aL erano 
(pari; fi«* paeG de' gentili. Lafcio, che con lai i£2£2 
fi cede in gran parte alla caufa • ma «• Jr- • • 1 

quiftione nello fiato, ohe da’ mo’dernì crittrT'?' P nn * 
ne, c ioèfe gli antichi filofofi Talete , Ifitiagora Pl^ 
ione e gl» altn fcununicaflero ^ £.5 f * j 

gelfcro 1 loro Jrbr. , fe almeno avvoco cogiiziofi 
_ della 

(!j yJiTr- I. T «r«ft.*n*»qu Q 1 | 8 | lI ^'* ' on - ToJ 'n- niflert. ». 

(,) TJiecd. de cui. Gr^ffcA ,l ”’ ea I,d - < 1 > Id. Syra. 1. <l-V 
< t! ito..., .ri..,, j. 
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Proemiale V. 

deliri lor dottrina , e in proprio ufo la convertiffero . 
Certo di Pittagora Giufeppe (i) dice, che multa Ju- 
itgorum infiituta in fuam pbilojophiam tranflnlit . Ma Giu- 
feppe è Ebreo, e fofpetto in quefta caufa. Egli nondi- 
meno chiama per teftimonioErmippoò'mirneo, cheda 
lui è appellato vir circa omnem biftoriam indaga! or dili- 
gens , ed è anche da Origene riportato ( 2 ): le parole d* 
Ermippo fono: H<fc autem faciebat dicebatque (Pitta- 
gora ) fud<eorttm & Tbracum opiniones imitans , ÌS' 
fibi vindicans. Alcuno affatto arbitrariamente ha vo- 
luto leggere Irfai’*» in luogo di looJaln». Ermippo fio- 
rì più di due fecoli avanti Gefucrifio . Di Pittagora 
fcrive Clemente Aleffandrino (j ) •' Multa , qua» ìnno- 
flret funt dif ciplina , in fettte fute dogmata tranjìulit . 
Ma Clemente è Criltiano; fi darà perfofpetto: Jam- 
blico pagano e fcrittor della vita di Pittagora ne fa 
fa pere ( 4 ) > che verfatus ed Vythagoras cum propbetìs . 
Su che in bocca d’ un gentile il nome di profeta può 
folo lignificare un dotto facerdote , e infatti Tappia- 
mo , che Pittagora nell’Egitto fi mife fotto la difci- 
plina del facerdote Sonchide , il qual per la fua facra 
dottrina chiamato era Mrciprofeta * nò abbraccio la 
confettura dell’Uezio ( O» che quel filofofo in Babi- 
lonia trattaffe co’ già vecchi profeti Daniele ed Eze- 
chiele : ma dico, che da Jamblico fi poffono bene per 
profeti intendere dotti Ebrei , poiché Porfirio altresì 
nella vita di Pittagora dice apertiflìm^mente , ch’egli 
grande avidità d’apprendere la (tramerà fapienza 
^ ifitò gli Egiziani > ?1‘ Aral5Ì » ' Ca^ei , e gli Ebrei . 
„ , aau alcofa prefe abbaglio Lattanzio , quando fi ma- 
1 C Vliò , che trafcurati foffero da Pittagora ne’ fuoì 
raV '^: gi’j Ebrei. (6). Equidem folemus mirari, quoi 
viagg 1t \jaooras , pofleaTlato amore indagando ve~ 
e l\ lU ' n i . Zccenfi adJEgypùos, &• Magos , &Terfas ufque 
/fl-nt , ut earum gentium ritus i? facra cognoJce~ 
pe necr y J r u jp] ca l, (int ur enim fapientiam in religione ver- 
reTtt . \ luddcos tamqn non accelferunt , penes quos 

\ZoJ_ K ,unc 

— c Api..* *• *• BOm ' < 1 > Oiig. eon * ce,f * '• ** 

c x > I .] suoni, i. (4) Jtmbl. vii. Pyth. I. i. e- J. 
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lune / doserai , isr quo faci'ms ire P 9 Jf t, " e ^ * Senoncnc 
Lattanzio intende foltanto che il niolofo non andò 
nellaGiudea, e ciò niente nuoce alla mia cauta. Coti 
che fi toglie di mano agli avverfaij queuo tefio , in 
cui ripongono gran parte della lor forza . Aggiugne 
Porfirio (i) , che Pittag ra da c; loro fu arnmaeftra- 
<o nella feienza di vaticinare in fogno > dove accon- 
ciamente riflette l’Uezio (2), che ciò effendo proprio 
de’ profeti Ebrr-i , come il dime lira la floria di Gia- 
cobbe e di Giufcppe , gli etnici penfava no , che tal 
virtù per ifludio s’ acquiftaffe e per arte . Or Arifto- 
bolo fcrittore Ebreo , precettore di Tolomeo Filome- 
tore Re d’ Egitto, e quegli Hello , di cui nel fecon- 
do de’ Maccabei (;) fi parla, lungamente ha inoltra- 
ta (4) la fomiglianza de’dogmi di Pittagora con quei 
della Scrittura. L’Hody (5) diede Ariltobolo per au- 
rore del tutto apocrifo e finto ; ma iJ Brucherò (8) 
alle lagioni di lui pienamente ha rifpoflo : il Clerc 
(7) in un luogo alteri, che Ariltobolo niente ha ferit- 
ici , nè tra gli autori dee numerarli; ma poi in altro 
(S) contraddicendo a felteflò s’è contentato di dire > 
ch’egli è un contator di favole. Eufebio (p) lo tac- 
cia di troppo dedito alle allegorie, non però alle fa- 
vole. IIGrozio Umilmente e il Gale (io) iti varj punti 
confrontano Pitragora colla facra Scrittura . Finalmen- 
te nella medefima opinione fono il Seldeno , il Co d- 
vvorth, lo Stanlejo , lo Chambers , lo Scheffero , lo 
Shuckford , e il Buddeo (11) , il quale indubitati flì- 
ino dice edere , che Pittagora molte cofe ha preceda- 
gli Ebrei, e talmente, ut piatii crinten vix effugiat , 

« lo HeHo afferma di Platone, benché nella fua Boria 

del 


rorpn vit. pyrn. < a ) Huer. prop. 4 e. 1. f 7 
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Proemia l e V- . *47 

r dèi vecchio Teflamento (i) egli abbia difefo con- 
trario; onde per l’oppofta fentenza è citalo dal Bra- 
cherò ( 2 ) . Dopo tutte quefle non mal fondate ricer- 
che ecco il Fabrieio (j), che tuttorepula fa Ifo quan- 
to fin qui divifato abbiamo delia cognizione da quel 
'filofofo avuta dell’ ebraiche cofe; ma egli in una fo- 
jja breve Nota Lenza avere, a quel che ne pare, efa- 
m inala troppo la queftione , ( come per altro egli è 
ufato di bene efaminare le altre cofe) pronunziaque- 
fto fao giudizio, il Clerc (4) affatto nega il viaggio 
orientale di Piitagora. Ma fopra tutti il Brucherò (5) 
«francamente e tutto nega, e tutte le cofe dette chia- 
sma inezie; anzi pretende effere dimoftrazione il lun- 
go di feorfo, ch’egli fa, contro il creduto viaggio del 
tilófófo nelle provinrie dell’oriente. Si forma egli lut- 
ato di ’fua tetta quello fiftema , che Jamblico e Porfir 
rio nimici del criftianefimo hanno ad arte e favolo* 
famente deferitto Pittagora pieno di ftraordinaria Sa- 
pienza e virtù e quali uom -celefliale per contrappor- 
lo a Gefucriflo meritiflìmamente celebrato da’Crittiar 
•ni. Quindi egli ricufa i* autorità di qut’ due Scritto- 
ri . La ricufa, ma poi s’accorda con loro nel viaggio 
-e negli ttudiofi indagameMi fatti da Pittagora nell' 
Egitto: e come negargli» eppure il più ficuro partito 
per l’intendimento Suo era il non farlo in alcun ino» 
do viaggiatore ; perchè fe lo f a andare in Egitto , na- 
scerà almeno il non irragionevol fofpetco, eh’ egli ita 
Egitto o converfaffe con Ebrei , e le lor d -itrine in- 
’tendeffe, o dagli Egiziani niedefimi Suoi quali maeftri 
Tn gualche iparte le apprendeffe, poiché di Mose e de- 
gli Ebrei era in quel regno ben fegnalata memoria 5 
e altrove farem vedere , che i monumenti lalciatidal 
iprimo Thot e Senza dubbio -diligentiffirnamente da 
-Pittagora confiderai, contenevano l’ebraica dottrina. 
Ma no , il Brucherò in quel , che appartiene al filo* 
fofo, no n vuol Sentire Jamblico , nè Porfirio ; vuole 
piutioflo Diogene Laerzio: facciamo a Suo modo; u« 
diam Laerzio ( 6 ):' Vatriam Jinqueiu cunFlu fere gr<c* 

K 2 cit 
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dottrine (Laniere non potrebbe fondare un gitu.iziofo 
fofpetto, che tra quelle fi comprendano ancor 1 ebrai- 
che > Non nomina nel vero Laerzio glifcbret, ma in 
biocca d’unGreco folto il nome di barbari fi compren- 
dono ( chi noi fa ? ) ancor gli Ebrei. Quell orientai 
viaggio dimollrativamente ( come pretende ) dal Bru- 
/ chero neeato, è pure nettamente dal Laerzio aiTerito; 
*Apvi Cbaliaoy converjatus eli j e in che tempo? poco 
dopo la cattività, quando Babilonia piena era d' Ebrei. 
S’offervi un’altra cofa . Laerzio nella vita di Pittagora 
cita frequentiflìmamente Ermippo . Oh qutft’ Ernvppo 
dà pur ncja al Brucherò: non può contrattarne l’au- 
torità, perchè fa in quanto pregio fia flato P re ^ 
antichi quell’ autore: or cottuidopo riferiti alcuni dog- 
mi conformi a quegli della Scrittura conchiude : Htec 
. ... dicebat , Judaorttm ... opinione s imitans , Jibi 
'uitìdtcans . Che partito adunque prendere per evitar 
quello Icabrofo palio ? Quello , che il Fabricio gli 
avea mclLator eccolo: Origene non vide il librofief- 
fo d‘ Ermippo, parlò fulia fede diGiufeppe; Giufeppe 
poi forfè ( notili, Scioglie il nodo con un forfè ) non 
avrà ben veduto, ben letto , ben confiderato il luo- 
go di quello fcrittore; nè efaminato avrà , fe genui- 
no forte, e non pmttotto da altrui mano intrufo quel 
tetto . lo rifpondo con una parola : Con fomigliants 
critica ciafruno può- difenderli da tuttequante vi fono 
mai più (blenni tellimonianze d’ autori > de* quali o 
perdute fono le opere , o non fi porton da tutto ’l 
mondo nfconttare ocularmente : a chiunque le pro- 
duca fi potrà fempre rifpondere : Forfè non avrà ben 
veduto, ben letto , ben ^onfiderato . Difettofa è l’urna-, 
na fede ; ma io non ini credeva poi tanto . Or con- 
dìderate, fe io pollo coll’Uezio (i ) prefumere di pro- 
vare , che Talete altresì e Solone di Pittagora più 
amichi , nella lor filofofia derivano dottrine e leggi 
degli Ebrei . Senonchè io cedo al/ Brucherò tutto 
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Proemiale V. r/f? 

^fifptìlato finora , e voglio accordargli , che periti ef-' 
fendo i libri de’ predetti filofofi , o le compilazioni 
della loro dottrina , non può formartene un certo giu- 
-dizo : le opere di Platone fon nelle noftre mani, on- 
de poter lare più ficuro rifeontro . Infatti la contro- 
verfia oggimai tra* critici a Platone nominatamente 
è rrftretta : nella quale Giufeppe ebreo < t ), e preffo- 
Chè tutti gli ecdefi affici fcrittori antichi ad una vo- 
ce affermano, che Platone ha trasferita ne’ fuoi libri 
la Molaica dottrina. Gli avverfarj fteflì confeflano ef- 
fer quella la fentenza de’ Dottori della Chiefa : Dici 
non poteft , fcrive il Brucherò (2), quanta confi» fané 
banc optnionem amplexi fuerint veteris Ecc/efi<e Dotto- 
res . Clemente AleHandrino ( 3 ) chiama Platone ere 
Hebrteii philofophum ; quafi alla della maniera nomina- 
lo S. Giuftino (4) : egli attinfe ex Hebraicis fluenti f 
( <;), dice Teodoreto • Eruditìonis oratia in jRgyptatn 
cjfe profettum , ut Moyfa gefta , legis oracula , (y prò - 
pbetarum ditta cognofceret , leggefi in S. Ambrogio(d). 
Ma non avrebbe mai fine il fol citarequanto (opra que- 
ffo argomento hanno detto Origene, Tertulliano, Ci- 
rillo AleflTandiino , Agoftino , e più di tutti Eufebio 
<7). Alcuno preffo Agoftino (8) il fece difctpolo di 
Geremia in Egitto con non lieve abbaglio di cronolo- 
gia, mentre Platone fu almen due fecoli dopo il pro-i 
feta. Io intorno ai Padri non negherò, che nel com- 
parare la dottrina di Platone colla facra non abbiati 
fatto il filofofo reo di furto più che veramente non 
fu .troppo effendo facile nell’impegno di trovar l’u- 
niformità in due autori il vedervi eziandio quel che 
non v'è , Aggiungo, che molte volte eglino han cre- 
duti infeghamenti di Platone quegli, che eranoda’ fo- 
li Platonici giuda la nece/Tar ia didinzione da noi fat- 
ta nella IH. Dillertazione . Q^ndi menvaie l’impu- 
V.... s • K * 6° a ' 
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T ^°- J 1 ( l 'i Derchè riftretta a confutare.: 

i*fcnlt?nenti d/ Padri . Alle telbmomanze de ' Dot to- 
ri della Chiefa s’unifcono quelle ancor de Pagani , tra 
quali batti il ricordare Nutnenio, « r- “ 

tra gU eruditi , dice !* Uezio ( 2 ) : Quett. , 1 atte- 
ft a, anche il gran nimico de’ Olibani lottino ( 3 ) 
ravvisò in Platone molta fomiglianza eoa Mosé ; e 
di lui è celebrai (limo (4) quell’ ani verfai detto: quii 
enim.alitts eft'PlatO'y.qtiam Mofes ^Attice /oquens. Tra 
moderni oltre i fopraccitati nell’ articolo di X ittago- 
ra. con. granforza han difefà quefta fen lenza il Da- 
eien^ e i PP. Natale Aleflandro , F/alfen, Maffuet, e 
Bsltus (<). Il P.CaJmet < 6 ) ..come ufato è di fare 
nelle dubbiofe materie, non lì dichiara apertamente, 
ma infine inclina a creder,, che Platone niun. ufo ab- 
bia fatto dalla Molaica fapienza; il che dalVandale, 
dal: Marfamo', dal Bafnage, dal Desiandes, dal- Leib- 
nizio (7) è fiato fuor- d’ ogni dubbio affermato, e.piu 
diffufamente dall’Hody, dal l’Enfaut dal Clerc , e 
dal Brucherò (8) , il, qual colla, con fueta franchezza 
fua chiama infulfe e ridicole le contrarie ragioni. Io 
già- procedo in quella gu fa. Premetto in prima, che 
il partito- contrario non nega (9), nè il potrebbe, a- 
vervi della conformità, tralladottrma e . le leggi di Pia- 
tone, e la Scrittura, quantunque meno di quel che è 
ne conceda. Natale Aleffandro, il Baltus, e ' pi ùl am- 
pia mente Eulebio (io) ne mettono lotto gli occhi il. 
confronto . Io alcune poche cofe accennerò brevemen- 
te: Pistone (11) quali calle flette parole, colle quali 
Iddio sè definì (12): Ego Jum qui Jum.... Qui eft 
mifit me ad vos , il definifee: Quid illudeft , Q.UO 1 ) 
SEM PER EST,, nec tamen ortjum ullum hai/et ? Sopra 
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iìì' che Numenio ( i ) : Ouarit Vlato , quid illud fit . 
QUOO EST ? id fine dubio calere Qatueitr . ] 
Brucherò (2) infatti contro fua voglia è corretto a 
confeflfare alcuna foraiglianza colla Scrittura nelle ma- 
niere di parlar d’Id'io da Platonr ulate. Dopodefcrit- 
te le opere della creazione conchiude il filofofo (?), che 
Iddio le approvò, e fe ne compiacque: quafi efprimen- 
do il Viditque Deus cunftq qu<c fecerat , & erant va/de 
bona (4). Dell’anima, e della fua immortalità eim- 
roagine e fimilitudtne coHa divina natura così ragiona 
(5) , che affai vi fi rav vifa il Faciamu! hominem ad imagi- 
nemici fimiUtudinem nofiram ($).. Conofce ediflingue 
(7) le creature intelligenti e fpi-muali, buone, e cattive , 
traile quali dice eflere perpetua battaglia. Chiama 
il Sole , la Luna , i pianeti mifure del tempo , come 
appunto nelGenefifs?) è detto: Sint in figna & tem- 
pora Ì37 die s & annoi . Divide (10) il fuo Stato indo- 
deci tribù: In duodecim partes. quanttvn fieri potuit a- 
quales univerja regio a nobis divifaefi ; una igìtur tribù s 
unicujque parti fiortito attributa quotannii quinque vedu- 
ti agrorum curatore s tribunofque exhibeto . Non (i Veg< 
gono qui le dodici tribù d’Ifdraele, e i loro Capi(i 1). 
Eruntque vobijcum principe! tnbuum ac domorum in co- 
gnationibus fuis . Baiti già quello faggio. Or fi ragio- 
ni . Parte dallaGrecia Platone tratto dal dello di cono- 
feere , ed’ apprendere 1 e dottrine de’ popoli ftranieri (1 2) . 
Va prima più probabilmente in Italia per ifiruirfi della 
Setta Pitagorica ; fi conduce in Cirene a fentire Teo- 
doro famofo geometra, e poi in. Egitto celebrato affai 
nelle feienze (1 j) . Quindi molte cofeapprefe; eglilìef- 
fo il confefla : Ouod ipj a a Barbari! quibufdam accepimui 
(14), dove ghtgizia ni ancora fenza dubbio comprende 
fecondo il fuperbo coftume dc’Greci; d’appellar Barba- 
fi tutti coloro, che Greci non erano: per Barbari adunque 
incender fi poflono anche gli Ebrei. II Cl.erc(is) fuor 
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d’ogni ragione qui vuole, che i I filofoto de Pelafgi fa- 
velli primi abitatori della Grecia giulla Io Stihngtìee t 
( i ) da lui citato. L‘ Egitto in quel tempo , in cui Pia- 
tone v* andò , circa 1* anno del mondo 3600. uno o 
due anni dopo la morte di Socrate , era da molti E- 
brei abitato . Ciò roanifeftamente appare dalla floria 
del vecchio Teflamento; dal confronto delle profezie 
di Geremia e d‘Ezechiele (2), dal trafpcrto di buon 
numero d’Ebrei dall'Egitto oltre l’ Eufrate per vole- 
re d’ Artaferfe Oco cinquant’ anni dopo la dimora fat- 
tavi da Platone , e da altri documenti recati dall’ 
Lezio (3). Or non potè il fìlofofo ivi con effi trat- 
tare? Anzi dovette, perciocché l’avidità di Papere le 
fcientifiche e religiofe dottrine loro ve 1’ avrà obbli- 
gato. Non è ella quella una confeguenza dell’ unico 
•fine propollo al fuo viaggio ? Ma facciali un altro 
paHo . Platone non pure udì la dottrina degli Ebrei, 

( che nondimeno balta al mio intendimento ) , Jma 
può anche crederli , che equivalentemente legge/Te i 
facri libri . Si beffano di quella proporzione gli av- 
verfarj, e perchè egli non intendeva l’ebraica lingua , 
e perchè certamente ( efli dicono, io dico più proba - 
bil mente ) allora non vi avea alcuna verfion greca 
della Scrittura . Coniuttociò Suida ( 4 ) ha ferino ; 
^{umenius .... T/atonis fententiam coarguit , quippe quA 
compilata ex Mofaicis [criptis fit , quibus de Deo , Ì3r muti - 
di ortu vera tra duntur . Ma alla prima ragione il gran 
crjtico Agoftino (5) avea già rifpoflo , che Platone 
dapprincipio neppur fapea la lingua degli Egiziani , 
ma che per mezzo d' interprete potè intendergli , 
quando parlavano, e Pentirne i loro libri; farebb’ egli 
raziocinio degno di beffe , fe la flefTa co fa fi dicefTe 
a nfpetto dell’ebraico linguaggio ? forte , quia 
Juit acerrimi fltxdii , Jtcut ALgyptìas (fcripturas) ; ita 
& ’jt a s per interprete m didicit . Leggali fu quello pro- 
polito il P. Nourry ( <; ) . Certo non dee dubitarli , 
che il nJofoiò cupidiflìmo .di fapere nel lungo fog- 
- gior- 

< ‘ > Sul. Oli*. Sac. J. i- C. 4. ( a ) Efth. c. }. óc t. tiiei- 
atf. Ezeth. a*. n, 16. Ole. *. i|. & 9. j. «. & n. 5. 

( { ) Huet. p/op. 4 c. a. J. 1 j. & e. u. * 1. 

C 4 > Suid. voc Ncmcnius* ( 5 ) Aug. cTv. |. ». e . ir. 

< * J Noux.in Appai. ad JB.bJwr. Max. fi, lei. u. Aiigj.c.7. J-p. 
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giorno fatto in Egitto non imparale almen tollera» 
bilmente 1* egiziana favella , fecondo 1’ ufo collant» 
de' dotti antichi, comecon mille efempli inoltrar po- 
trei , d’ apprendere i |linguaggi de’ popoli , co’ quali 
trattavano ; e ficcome in più luoghi ( i) lo lidio 
Platone indica d’aver fatto, perocché efamina voca- 
boli Frigj, Siri, ed altri, come gli appella, barbari. 
Guidino martire oltracciò, e Cirillo Aleflandrino , e 
Agodino (2) (limano non improbabile, che gli Egi- 
ziani (teff, troppo ricordevoli di Mosè , e del popolo 
fuo divinamente protetto avellerò predo di fe i Mo- 
faici libri , onde dagli Egiziani Platone gli potè o 
avere, o udire da loro interpretati. Finalmente indu- 
bitato è , che il filolofo in Egitto vide e confiderò 
attentamente i monumenti del primo Thot , e i li- 
bri ancor del fecondo Thot o Mercurio Trifmegillo , 
che erano interpretazioni della dottrina del primo • 
or quando noi a fuo luogo modrato avremo chi fu 
quel primo, chiaramente s’intenderà, che fe Platone 
inferì ne’ fuoi libri i dogmi degli Egiziani , v * inferì 
neceffariamente quegli degli Ebrei anche forte fenza 
fa pere , che fodero degli Ebrei . Quello è tutto il mio 
ragionamento: altri giudichi della fua forza. IlMar- 
famo ( 3 ) oppone , che gli Ebrei di quella età erano 
un popolo affatto ignoto • Natale Alellandro (4) gli 
ha rifpodo di inoltrando > che la loro Repubblica ne" 
tempi de’ Re Alfirj , Medi , Perfiani non era , coma 
li pretende, così ofcura e vile . Certo in Egitto per 
le cofe dette tale non era, nè effer potea: e poi ur» 
cupido indagatore fcava , e per così dir diffotterra la 
cofe eziandio più occulte. Il Clerc e il Brucherò (5) 
fan tutto lo drepito in negare , che Platone aveffe 
alcuna idea della divina Trinità , che dalla Scrittura 
ne prendeffe i principi, e eh’ egli anzi foffedifenfore 
d el fi (tema dualiltico • Che importa quello a me , il 
qual non ho fondata la fomiglianza di Mosè e di Pla- 
tone nel miltero della Trinità , com* altri han fatto, 
ma in altri punti , ne’ quali gli avverfarj malgrado 
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loro confettano la conformità ? Ma quella conformi- 
tà , dicono, è cafgale » e può ben avvenire, rhedue. 
autori lenza 1* un fapere dell’ altro col loro razioci- 
nio penfino alla fletta guifa in un punto di dottrina N 
Si, farà come dir fi fuole , che i begl’ ingegni s' in- 
contrano. Lafcio , che non si. facilmente s’ incontra- 
no due ingegni in certi punti , come fon quei di Mo- 
sè e di Platone : lafcio , che quali mai non s incon- 
trano in certi lineamenti , e nella fletta maniera di 
parlare , come nel fatto fi fcorge : ma quando evvi 
tutto lo dorico fondamento , che un autore abbia ve- 
duto- P altro , non farà tempre più naturale il dire , 
che 1* uno abbia prefo dall' altro ? Perchè poi niente 
, di detta fomiglianza fi trova in Ariflotile uguale a 
Platone nell’ ingegno e nell’ acutezza del raziocinio ? 
Dice il Clerc , che il filofofo riportati avrebbe più 
giuflamente, che non fa, i fentimenti di Mosè. Ma 
ne’ fopra da me riferiti picciola attai è la diflorai- 
glianza . Non fi deon poi per niente contare i patrj 
errori d’ educazione , i quali a Platone impedivano il 
comprendere dirittamente 1’ ebraica verità , non la 
naturai vanità H’ apparire ritrovator , non fpguace , 
capo di Setta, e non copifla ? Non hanno Umilmen- 
te ajtri pagani ed Eupqlemo, ed Abideno , e Teodo- 
to pretto Eufebio (t), e Plutarco, e Tacito, e Giu- 
ftino ( 2 ) mefeolate idee fai fe e gentilefche nel rap- 
prefentare la. religion degli Ebrei ?. Aggiugne il criti- 
co Olandefe, che Platone ha derivata parte della fua 
dottrina dagli Egiziani, o da’ Caldei , non dall* ebrai- 
che Scritture . Lafcio , che non s’ intende , come fi 
facciano qui comparire i Caldei , mentre non fi fa , 
fe con loro avettTe il filofofo alcun commercio: fe il 
Clerc dice che si ; io con egual ragion potrei dire , 
ch’egli con gli Ebrei conversò, e nel io r paefe li 
trasferì : lafcio , che fe , come qui avanti ho accen- 
nato , egli adoperò 1’ Egiziane dottrine , adoperò 1’ 
ebraiche ; ma dov’ è un dottor Egiziano , o Caldeo , 
che inoltri tal rattbmiglianza di dogmi , quale infat- 
ti fi vede ne’ libri di Mosè e di Platone? Non è que- 
• Ito 

< * ? Euf ; Er v ET - 9. < a ) Plot. symp. 1. «. qiixft. S . Tacir-, 

«iu. I. J. J uit. 1, ì« t ' k . 


)gk 


. conimi 
re , chete 
>/v rimi- 
i dottriai v 
.rf/ii s' in. 
i incontri. 
ufi di 'sii- 
ti s' incoi- 
oaniera di 
andò evvi 
abbia «• 

! il dire, 
noi Diente 
ugna li t 
ziocink)' 
ebbe fà 
iosè- Mi 
diflow 
e i pa 4 
ivano d 
non li 


filare , 

nilm® - 
Teak 
e G a- 
zi rap- 
; cri» 
la fi® 
ebcO' 
rat fi 

’ Il t 

{e il 




o f 

ir - 


t P R O t VI fc t * i "Vi IJ5* 

ffo. un cercare quel che può edere per negar quel 
che è ? Difpiace al Clerc 1* autorità di Numenio , e 
per indebo irla dice in un luogo- (i-), ch'egli a quel 
modo parlò feguendo i giudizi, che di Platone fatto 
aveano. t Crifttani . Lafcio, che quello è- un, puro in* 
dovinare non convenevole ad uno fcrittore dell' arte 
critica: ma fia pur vero ; bifogna provare, che i Cri- 
ftiani male abbiano giudicato, acciocché vaglia 1* ec- 
cezion data In altro luogo (a) afferma , Numenio 
altro non avere int-fo, che un cafuale accordo tra ’I 
fecro e ‘1 profano filofofo ... Lafcio , che altramente 
di Numenio han penato Clemente Aleffandrino » Teo- 
doreto, Eufebio, Lfichia, Snida predo il Baltus- (j); 
ma nella feguente lettera critica (4) fopra il Piato-, 
nifmo di Filone il Clerc medefimo fi ferve dell’auto- 
rità di Girolamo, che tl chiama filone Tlatonizzan- 
te y nè vuol fent ire accordo, d’ azzardo ne’ dogmi trall* 
Ebreo e il Greco filolofo, e folliene il vero fenfo, di 
quei!’ appellazione edere, che quegli da quello ha pre- 
fc le filofofiche opinioni . Beno da, ma nelL’ antece- 
dente lettera vuol che Numenio foltanto. intender- 
le un accordo d’azzardo , quando appellò Platone Mo. 
JC -Attìc izzante ; e perchè quella diversità d’interpre- 
tazione ! Ah dov’ è qui la fède di critico (incero ? il 
Brucherò (5) efagera principalmente il foverchio fer- 
vore de’ Padri, delia Chiefa nel far vedere , che i 
Dotti, gentili hanno involata la miglior dottrina, loro 
dalle noftre Scritture • All* efagerazione fi rifpqnde 
agevolmente , che convien non gridare , ma prova- 
re , come i PP- provano il loro argomento , ‘ il che 
tuttavia intendali colle limitazioni da me fopra in- 
genuamente premeffe • li P- Cai met (6) oppone, che 
*iè Platine , nè altro antico filofofo ha mai confef- 
fato d’a.vere uditi maelìri Ebrei, o letti i loro libri • 
Di Platone non. è del tutto vero , poiché confeda 
d’ aver modo, imparata da’ barbari e per barba- 
ti da’ Greci fono lignificati ancora gli Ebrei. E’ egli 
poi nuova cofa , che uno fcrittore prenda da un al- 
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tro fenza acculare il fuo furto ? Ma fe no con e/Ta* 
no elfi , il. dimoftrano altri per loro , com é prova- 
lo . Ultimamente la gran ragione di tutt» i contrad- 
dittori è la fomma gelofia dagli Ebrei ufata di non 
comunicare i loro libri, nè la loro dottrina agli itra- 
nieri . Rifpondo , che quella gelofia fi confiderà aliai 
■maggiore di quel che foflfe : imperocché e di tede » 
che un fine da Dio intelò nella difperfion degli Ebrei 
negli eftranei regni fu di notificare a’ Gentili i mi/le- 
rj di verità e le maraviglie divine : così dicea Fo- 
bia (t): Ideo difperfit vos inter gente s -, qua ignorarti 
eum , ut vos enarretis mirabilia ejus , ócfaciatis fcire 
eos , quia non efi alias Deus prater eum. L‘ interpre- 
tazione de’ fanti libri nel greco linguaggio fatta in 
Aleffandria è un evidente riprova , che la decantata 
gelofia degli Ebrei confilleva nel guardar con caute- 
la le divine Scritture , acciocché non follerò profa- 
nate, non nel negarle , quanto dalla 1 or cognizione 
poteano i Gentili alla notizia della verità pervenire, 
e molto meno nel negarle ai filofofi , i quali daper- 
tutto ftudiofamente cercavano la più vera dottrina . 
Relli adunque preffo di noi ferina la mia propofizio- 
ne, che Mosè fu il più fublime tra’ filofofi , che da 
Itti prefero parte delie loro migliori dottrine. 

Il terzo elogio da me fatto a Mosé è flato , eh’ 
egli fu il più faggio tra* legislatori , Gliel diede in- 
nanzi a me Filone (2): TrafiantiJJìmus legislatorum , 
qui unquam exiterunt vel apud Gracof , ve/ apud Bar- 
baro*. Quello non può meglio provarli , che col leg- 
gere i fuoi libri medefimi, ne’ quali riluce unperfet- 
tiflinjo genere di non men politico, che religiofo go- 
verno ftabilito da Mosè, dice Io lidio Fifone (. 3 ) t 
ut concordia , Jocietas , confenfufque morum vigeat , un- 
defamiUis, cìvrtatibus , gent 'tbus , regio nibus , universa 
bumano generi contingit Jumnta felicitasi Ma la vera , 
non l’apparente felicità è al fuo popolo proccurata 
dall’Ebreo legislatore con ordinazioni affatto divine , 
le quali preferivono non la fola regola dell’ efterne 
azioni per confervar la pubblica tranquillità e ficu- 
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razzai ma principalmente la rettitudine dell’animo’,' 
l’ efercizio delle luperne virtù, eia purità della reli- 
gione ; vantagg) °l lre altri > onde 1 ebraica le- 

gislazione fupera a grand'tTimo fpazio qualunque pro- 
fana più celebrata . Perlaqualcofa non contenta le mafV 
fune del Grozio, ma co’ luoi fornimenti beltemmia il 
Barbeyrac ( i ), quando fcrive, che Iddio per mezzo 
di M.osè diede alla Giudaica dazione leggi non tanto 
come il fommo Ente fantitfimo, e il Dottor perfetto 
degli uomini in generale , quanto come il Signore e 
Sovrano temporale di quella nazione, laonde non of« 
fervi ragione alcuna di credere , che Iddio ( ecco Id- 
dio fatto effere niente più che un Licurgo, un Solo- 
ne, un Numa ) abbia volutocolla Mofaica legge po- 
liti vamente vietare tutte le cofe, che fono in qual- 
che maniera moralmente cattive; anzi necellario era , 
che alcune non ne vietale, e operato avrebbe (fi può 
fentire più temeraria inlolenza ? ) contro la fua fa- 
pienza, fe lafciatenon avefTe impunite , e pallate per 
confeguenza in filenzio molte cofe cattive in 
Io ho tradotte le fue parole medefime : e coftui poi 
di così empia Morale ha avuto ardire nella fcellera- 
tirtìma prefazione al fuo contento fopra il Putenaort 
di fottomettere alla lua cenfura la Morale de’SS. Pa- 
dri , come rilavata . Se fi fo(Te contentato di dire , 
che nella Mofaica legge alcuni particolari peccati fon 
pattati fotto filenzio , ma comprefi fono fotto 1 ge- 
nerali principi in effa ftabilm , farebbe più tollerabi- 
le; ma no, egli poco più fotto ( 2) apertamente af- 
ferma che Iddio come Principe temporale dichiara 
non non reo nè di peccato , ne di pena un 
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ni atti : e dall’ Apoflolo ( i ) Lex .••••• Jantta , iy* 
mandatimi fanti um y & juftum <&* bonum . Quod bo. 
num ejì , m'tbi f attui» efi mcrs ? ( aoè peccato) Ab- 
fit . E lo ftefloGrozio fegmtando ( 2 ) diffingue, po- 
ter effer nella legge diMosè qualche permidione chia- 
mata imperfetta , cioè che dia avanti agli uomini T 
impunità d’un fatto peccaminofo avanti a Dio , o , 
più giuda mente parlando, che non fatto ponga untai 
fatto alle pene umane: ma fe v’ ha ( feguita ) permif- 
fìone appellata piena e affoluta d’una tuie azione, già 
infallibilmente ne fiegue, che sì fatta azioneai natu- 
rai diritto non è contraria. Nei fegueme capitolo poi 
(3) ravvifa nella legge di Mosè due divertì fembian- 
li ; 1’ uno d’ ordinazioni quali puramente umane , in 
queflo folo ferìfo , che indirizzate fono a dillorre gli 
uomini da' più groffolani delitti col timor delle pene 
fenfibili , e a mantener con tal mezzo l’ordine della 
civil focietà tra gli antichi Ebrei ; quelle chiamate 
fono (4) Legge di comandamenti carnali , e legge di 
opere ( 5 ): l’altro d’ ordinazioni interamente divine 
in quanto elle di più richieggono la purità del cuo- 
re, e certe azioni non foggette a pene temporali ; e 
a quelle è dato il nome di legge Jpirit uale (.6) , e di 
legge convertente U anime (7). Aggiugne, che i dot- 
tori della legge , e 1 Farifei contentandoli della pri- 
ma parte deprezzavano l'altra, che tuttavia è la più 
eccellente, e traforavano d’iftmirne il popolo . Del 
rimanente ci dicano quanto lor piace i trattatori del 
pubblico diritto (8), che la legge generalmente è f 
umana ragione rn quanto governa tutti i popoli del- 
la terra, e le politiche leggi e lecivili di ciafcun po- 
polo altro non fono , che 1 applicazione della ragion 
medefìma alle particolari azioni umane; gli Ebrei fo- 
pra l’umana hanno per regola dell’ operar loro la ra- 
gion divina legislatrice. Dicano (j>), che la più per- 
fetta forma di governo e quella , di cui la particolar 
difpofizione meglio fi riferifee alle difpofizioni del po- 
polo , 

— ■ ■ i- ■ • **~ 

( i > Ro». 7. ji. Itq. (a ) Grot. I. c. rum j. ( j ) Xemenrx 
!• 1. c. a- $. t. n . 4. ( 4 ) Hebr. 7. i«- ( | ) Rom. j, aj. 

( 6 ) Ib. v. >4 ( 7 > ff. cit ( * ) Efprit dn Xoix J. ». c. $ 

l s ) Le nieict J. c. Pulci) J. Croie de Gcst I. ». c. ». i. 5. 
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'polo , per lo quale è ftabilito : elfi aHche fenza vo- 
lerlo per quella Maffima ci efaltano fopra ogni al- 
tro il governo della nazione Ebrea, che del più per- 
fetto tra'varj generi o di Repubblica, o di Monarchia 
fenza comparazione è più perfetto, e più acconcio a* 
popoli governati , ficcome quello , che Tolo frà tutti 
Teocrazia può debitamente appellarli . Imperocché po- 
tendo l’uomo di limitata i/ifelligenza, e dalle pallo- 
ni fedotto dimenticare il fuo primo principio e crea- 
tore , Iddio a le ha richiamati gli Ebrei colle leggi 
di vera e fama religione : 1* uomo potendo ad ogn* 
illante -dimenticare feflefTo j Iddio ha diretti gli Ebrei 
colle leggi d’incolpabil morale : l’Uomo fatto per v<i^ 
vere in focietà dimefuicajfpo.tervdo agevolmente i fuo^ 
'compagni* Iddio ha preferirti agji Ebrei i lor doveri 
colle più diritte leggi politiche e civili,. Di quella co- 
sì eccellente legislazione la fapfenza di Mosé è fi a t «a. 
Io llromento . Gli Ebrei per quello corpo di leggi 
hanno avuta incredibil venerazione e rifpetto . Che 
dico io per tutto ’l corpo? per le minime lettere in- 
dino di cialcuna legge ■. E forféehè in elle trovavano 
Iulìngati i loto appetiti , ed aperta la via alla licen- 
za tanto piacevole o alla naturai libertà degli uomi- 
ni, o alla loro viziata natura ? Anzi in quelle tcor- 
geano mille duri precetti incominciando dal primo 
fanguinofo della circonditene quali nel loro nafcere ; 
una comandata perpetua allinenza dall’ ùtile non one- 
fto , dall’ ingiuflo d’ ogni maniera * da ogni più cari* 
vizio, da ogni più profittevol delitto ; idee fconcia- 
mente confale da Archelao, da Pirrone, da Camea- 
de , e da’ legislatori di Tebe, di Sparta, e ancor di 
Roma ( i ). Vi vedeano grandiflìmo numero di pre- 
cetti cerimoniali, di facrifici>di offerte, di purifica- 
zioni, d j f e Q e > anni di ripofo per le terre , ondò 
tra ean 0 il loro foftentamento , de’ quali altri gli efpo- 
neano alle derifioni de* popoli confinanti , altri lor 
infamavano buona parte del tempo > altri pareano 
dover nuocere alla polizia , e alle finanze del loro 
Stato'; vi leggeano lpaventofe minacce contro 1’ ido- 
latria g;à dominante ne’ vicini reami, e alla quale if 

po- 
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c * T A * A HKhinevole 

O I 5 o1tre n, °^ ig ?ae P? ne a ' * q. ^ 

iéo fi fenti^ (lu m> > r ^ fecero alctj^ W 

*«?&*& <* ^"TfS . non « *£**U 


léo „ fi fent» v ; (tu m« > *'£ fecero aicu^ 
popolo Ebreo « . jor dimeno n " nC doma*^ ~~- 

proven acerbi _ fi „o^ d , eg gi , n 1g i a men'0 

prevaricazion 1 • a & tte ete (ero di -Mosè 

trafto a riceve ^ ne P a ] di<” c alla PTC* 
xnodificazion to0t i't e - ent e le nt(0 dvobif / 0 ]ga ~ 

za lamento « . e d» »* „ e rbur»\?\, minir °**°r, 

ni 
ta 


affo a ricey noD n f r aI di--; aI i a prci,' * ' Ul 
,odificazion to0 ti»[ e iente le „ l(0 d vobis / Q 1ga ~ 
- * ,ament ° jìere , e d ‘ 3 
*Ì e ?e e gge 8 fx^ * A Ì et arf° dÌte ^rgoniento alia t e Vlden ". 
iffererir «* £* jfl £* B o dell, d.v,n a for- 

/?r/ qwrf eg° nerfii a ^^ llTI ' r avea tratta * pov-ealV* 

te* che gli Ebrei ; che quali .ntera- 

gente ed origini , è a W^ è umane e m parte 
oppofìto bene fp f, en o , p e Solone in Atene , 

mente cangiate pracone de' decemviri de' 

viziofe, le leg& ,j ServiojE e quelle d a/tre 

quelle di Nato» , d dJ Ro ni 0 d j fare par- ; 

con foli , e del P°P° Iq non ho g , e pr0 f a ne leggi 
nazioni affai ( * ) * . >4ofa ,ch r ’ ,à fatto dall’ ermi i- 

ticolar confronto tra vederli ‘ & Q , e p immagt- 

de’ varj popoli , cW v ciafcU no e 6 foIanien t e riflet* 
to Jaquelot (?) ; ® a differenza. coflumi } nguarda- 
narne la notabili» ^f c j a mO ° r * quefte una iuper- 
tere , che quelle ( ìa g ve race, M ^ p lo , fi ri- 
vano una rehgion fa ,, e a [ fol °> us r u m , Dominiti 
flizìoCa. e facrikga^ que e l°^ a ^ U „flr nohte con- 

ferivano , 

Detes- "tjejte 
verri ttd 1 
Oomintrj- 
ìè eflfer *j«j 
Ì3r> JL dxru 


r , <7 « or tacatummei”- 'potute*'"’ fi da 

K/W , ^Efculapium , c ornane ri P° r }*L°efia man 

gio delle religiofe legg a intentata iren^ e deu 

( 5 ^ - Eppure perchè n u s>è troV ato eh cQm< 

a’ m cader ni fpKiti forti , ]q Spirato n 

dritto, cheMosè n per da p.ù , che 

leggi , nè dee a — 

- _ 1 r r. 


e 
are 
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, e iisU to . rt x 4 i^ let di Giufeppe, il 
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vi onore r»~ re degli tnrei »* f cui leggl trj 

opirti° ne f ^ e gi f^s^ to ; C ro Ì pUt^ne C ^ 2> le più an- 

U 1 efV ^ fecondo n- 41 rinufam 
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?o ino 


pLreo ferie «ore riputato 
da un Ey. _ „rr*> _ fvia quafi in 


Mosi '>" ,Vte 


un : w- 

vn altrove, iaz?one fi djce 

p* ù , 1 3 \lofaic . a P Mosè r Locutufyut 

M 0SC ‘ o,tol C 3 ): £T*cfuntj* 

ogni caOit° ft ^fo " Loct*t**fque efi Domimi 

à prop° Lo 4 t * e / ?\ » a pubblicazione delle legg 

«V , e poi ilei, ora, 
Mos/f 12 T C ‘ i a I»l*. _ da P lt> aaaedefimo le legg 
fei t rt ™ , U'K L 6 ^ ad Y udl Nlosi ’ 10rl fu ìfpirato . Me 
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gridatore! ’V fo W l^Wntm & & « />*, *• 
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cos 
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a venero ricevute^ . q così jjy 

poli più g facUniente o ^ piarci^ in f ie me toft 0 ^ 
anche Mosè ? A fcrupol 0 ^ 0 / Ma fi potrebbe 
rifponde torto 1° /■ 0 «giug n ® : pe r rivivere I e 

gliando coraggio *. ?, ne ceflar> P^jtti di Mosè 

„ Apporre, eh e & ntra0O neg zjone > f en2a » 

,» coltà , che s > n , grado di n £ favorif c -, • 

„ ammettervi q» aI , or0 autor* » nte « g |, f Qp 

» S ' 0 P re S ,ucllc !V Oeiftro »> • ^ llche libertà dì 

IV. e Icu . n m0 j°u 0 5^ domanda ie e dalle perr£ cu . 
ispirazione di Mose ^alunn beftemmi 

me fole in parte rifente r, ^ 0 irI1 o v ebbe che eoa 

a confutarle, traqual. pn«n a pr0 vare , ebed libro 

una ragionata fcrittura pr Jato> e 1 autore co 1 eli- 
dei Midleton dovea e ^ er ., b .:^j n ta mente re combatte 
I/o punito . 11 Pearce P'£ jud j z iofamente avvera- 

gli errori , e dopo aver * at , c0 j Gentili men capaci 
tire, ohe Giufeppe difpoiaodo • c s . aftenne aw.fa. 

ài comprendere leoperazion p opra j miracoli > vien 

tamente dal far la fua forza * r che ba ft e yolmente 
ponderando con tutta ra &'° lìn £ indicata 1’ ifpirazio- 
tziandio nel contrappoflo te , m j e ggi colle paro- 
le di Mcsè nello ftabilimen to conftlìartutn fe 

e * Fte&er renfebat , ducer . « ***“? L u »durn illius ( De. > 

, e colle feguenti: i ' 

ofurrtsttem omniaageret atque - nell’eccellenza le 

‘eneo col preferire , che , P®' jt’ “ d . ogn t altro le- 
lofarcfio leggi a quelle d» ^ . be Spacciavano 

slatore r dove parlando de P r ° 0 c fj e eff* vero 

r Ie t, T ^ r Ie Z&' a « tori,à divina, , ìmnttl& inaStro 
Cre *f&£J r & rs ( ma per errore ) » indurre ri po- 

? er /* *>**2 facilmente con tal comparazione 

•UTtrvmu di <,*•«•■ la ch ° non 

' Vl,„ oflre in folo confile , che ro ver o le. 

a *“ , non fo un impo'lo'-e- Creta han 

- come i Greci por le«irla‘°re a te . 


ro 


/ . 


|> r O E M I A t E V» 

« » - ,, 0 fTc » ed altri d' altri popoli » De 
tenuto primo libro contro Appione 

Giufeppe E- er ma * che ; - — ' — 

apertam ente v ^ r/ 


prim° iwicro Appione me; 

Giufeppe afferma » che i profeti fcrrifTero le 

aperta rn e n e y pi ir attorte divina-: fi vorrà negare ; 

ebraiche^ ,ra’ profeti * e poco appre/fo chi-m 
sè un Juo ?°, l^io if pira ti , i dogmi «■ottenuti"! 
» c '° 5 , IT; e per confeguenza ancora li 


_ i - — tenuti r 

vini , e per confeguenza anoora 1 * ij 

bri degli Eb re ‘ 'fluo ri voler «oflrare , 3 U' e . 

Egli è po' file’ Anticbiti frequenti rTiina ,,, c ., n ' 

CO Ebreo n f l ^, nt al verità la divinità « divina- 


ne per fonda me. -—. che j egg i j i Q ff eflro » 

razione delle f » 1 tefHmon'anze -r epl,' c .^ , ct ? l] 1 

ha laputo a tant *(Taggi - «•***. * i Mi 

traferiverne due £ //,/# e loquentur > z> etr J *? u «hs ha 

«Jìui . «r quidqurd * fJ . sJ mtodjen,^ r*J~*&* **1* 

audiri putaretnr k 


. -Mi*. 

* - tv/ 


poli abbiano trasferite „ co! ‘Wf, ’ e H.> , f°T 

c riti di religione» P. parag°^? Sv / g ! 

da me fermato , < Ale*"/» / , /« » 

dalI-Ucaio , e da N* c * n o«n'® *' j 
Egiziani è negato da tT 1 ag? ,or ^ 

anzi loftenuto; che ** :!?*. » pU ^ Ueft >Pf ri* 

ti dee all'Egitto Efodo ( ) » do n<1 ^ ^«con. 

fermare coll’autorità d 1 o p » u "Jlfì 0 J* ^rf*^ ar go „ 

menta, che l a relig ,on * a van l,chè gl ‘ £*>*“«-? **■?« 5-, 
in quel reg no ftabii« ta * * 2 V * *~ 


c. « •>*«£• i. ,. e . 'St*?* 

Vi *" * c ° i 


_ l o N S 
- < E * T Vd* Erodoto, e ^ 

v/, E> * lÀxliori****': foli Urmnum 

paSriW . <2££ 2**5t 

*£&£*!* 

', #* lci £lf derivg* tccTfE*" 

il fecondo dopo ave. ani in fer,K< »»» f X 

le’ Col chi dagl* * n , jfayptns derivato A 

ir ** nnucua gradetto ab avuta » • A " 


7 ( 7 - 

7fi/ 


il 
«3 

//j- 


ajunu 3 — _ ver r^ciire - ■'***' •' p 

‘fi >« figgili' 

_olchi dagl* *j- ltt0 xe * n f J JTpypttrs derivato a 
... e« «li, .<» ,r " ', r i,u i* .hanno avuta , •£’ 

«/-■“,:| iIia ni «‘'-.nfrifpondo Mulo . che lev 
dunque dagli tB'% rag*° n ! * ,« Egitto avami ; 

concinone . Mfe%uperfti*' 0, ^ e da i oro Mo s è non 

flab.l.niento delia anz ,cn c(Iendo , qu tgR 

cernpi d, Mo*è P ft| rel«g“£ i aveano già cor- 
fjSl.iinSSvi che gl. EfVli ,'icevute ave™, 


fotte le Vere e diritte >oec, - da Àbramo e aai tuo 
da* lor ^fondatori , e P«* chiaramente apparirà 

domeftieo Eliezer , v 1 qu al» nella £ am S . _ 
da’ fatti d’Àbramo ) * *? da 1«* difendenti fi cou- 
Ilo patriarca , e negli E _ non faro qu 8 “ 

fervarono. rn conC,fl °” -•« lu0£0 fara nella 

gionamento 
vita d* 
fi ( a 
a 
ra ; 


* Ahramo ; e i u j dilcenaeim u con- 

rea , e pepli Jm farò <!“'■ lunto ra. 

rono. Della circoncifi°*| pro prio luogo fara nella 
memo, della quale ‘‘^nte, che nel Gene- 

ta d’Àbramo: dicotanto fola ^ fte0o patriarca 
C a ) la troviamo comand antichità come può o - 

a tutti gli Ebrei : tant f p j; Egizia* 11 ? Erodoto era 
rari! nella circoncHione ^ e f ntic hità, o " on ptuttofto 
si* informa'o dell’ ebraiche van iatori e fP? 1 "*? Jh 

reti ciò, che udito aveada \antraddiccndofi da- 
ziarli ? benché poco app ,.: rC ùncifione fieno fiat g 

_» gl’ inventori della aggi u S n ^. ’ C ^ e . f^ 1 

*op* - Certo falfiflitno à , e ft ra nei prefo ‘juellor 
•rei' co n fella (Tero d’aver dag “ te dall Egitto 

5ra mento . Diodoro cono erra ne trae y dianone 

> rj 'gine degli Ebrei , cosi « * a jana . oltracciò in 

la F>*tà antica circoncifio | ebraica i le dlf fe* 
te cole quefla diverte i «• da , Gr avefon(j). 
e per ora vezzanfi nell Uezio * ^ validi fon- 

1- fentenM de' tre Inff M» dall* al. 

c h e i e due constate rag o . tra ^ 
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tve / e «li awerfai) , m«I. altri due £W- 

o- 

7 nerft' z ' orie Oro no* 1 P erò da ,Qr foli 
•UdraelUi né di moke , comi 

ia furono „e’ riti, approvati da Dio tion è 

6 nelle ’ lftr ?*S?tà tra gh EglZtani e gli Ebrei 
’ la confort caUt amente, e poco piamente ta- 
mta nonfetnP^ s - accordano gl, uni e gIi ^ 
a fi efag e * a Lno da altre più mor.gerate nazioni , 
non difcorda ° fonte 0 della ragione , o della 
cchè da un cor* nond j m e«lo piu pure furono e più 
i dizione , i« q« n E bre. , fero le leggi e * riti : 
corrotte appo 8 r i(noti fembrano dal comun di- 
dogmi > che v enpur comuni fi trovano effer/* 


otte appo » rimoti lembrano dal comun di- 
ogmi , cl * e F epP ur comum fi trovano elTere 
della natura » Ebrei , non può provarli elTere 
Egiziani e a 8 efl oiprimi, che appo i fecondi ; 
più antichi apw L 3 poi. 


» > D«t- 4 . f. S. ( J ) Bln Ditr er . 

t , ) Levit. 18. J- &■. j c N» ta *‘ Ch lfti. Allix , f Br 

,. < cirC um«il. fubitft. h “ ar . *. «■ 1- Jicob. T.iglxnJ. DilTert. de 
, ÌBq . Jìvtcì de MoV. 1 ' * n Thcfauio Ugolini io. 1 . 7*«. 

»xig. & <*» f * *11? ** #WI 


Ver lacon^^’o, <** anfora » Greci *?* 

«eveffera da Al £ /** {ordente • a ; falfo ^ 4 ne/t 
lomone:. *»"*££,»<«« 'f££U, nell* idi' 

• rr. porta ora l aV verfarr ® accomodarli 

Iddio, come t}*£ intendere col trasferire- »»* 

«Jelte- facre cer**©»' ^ popolo ,> Ehrej «* /«► 

«focile inHinaz*^ queliti r a ‘ q f ra |j fi n ; f s era- 
culto- v ma porga» ».5j tto • ma i e r e rck j p j nH ° n( ? *• 

no. accoftumatt ,r * . ?. r p r jnJO^^ a ^ • • n 

31 vincere co' labori ' er ' co lle fu? leggi qua fi f00 

fcrocfa lo,a , « /«E'g£u3 - , dal ™* <«* W*- 
ìntcrpoflo tru-i'o dagl * cu> ; paefe an v no. epn'n. 
vano „ e da Cananei . nel e ombre delle co. 

«ri pai mente .1 fat 1 '. » follia. Quelle fono , per 
fe fpirhuali e de* de fonJat e cefi dal V lt /Jo , 

così chiamale y le * et , ;„derfi» cbe n0 7 P 10 » nof * 
dal le quali viene a concom ^ i„ c h e e | a contro- 
Mosè imitarono eli Eg»* ,an *£ malvagia inclinazione 
verfta ) ma gli Ebrei per 'anioni r io fuperfluo erti- 
ne prefero in parte le IU P e f f e non per più dichia- 
m o l^aggiugnervi alcuna c i ; Vi ole e civili ordinazioni 
ara a ione dicendo , molte re ‘ ® je deg |j Ebrei- come 

f uor di dubbio etere tutte P r. ^ Je veraci no- 

la palqua, e il fabato, del J e d ; oi1 Caffi» ( » ) ». 

*' z,e e- male ragionano 13 Giufeppe C^)> l ’ °f- 

perciocehè dagli Ebrei, beri d j . j a queflione 

fcrv»n*a di quello pafsò ad { ezuen ti , M prefun- 

^guarda i tempi di Mosè^ Ph«»n legislatore i e cor* 
z 'one tutta è in favore J^.^ dbe gli fcritto- 

ragione ha offervato iL Ne vVt talor menzo- 

11 delie cole egiziane fon poco j. raz ionemu- 

f" e . rr * « che fecondo i varj- il popolo, 

tò leggi ^ coltami, riti t Tnricrir^ noa umana, 

ebreo perchè fapeva erti aver ® 0 & jj o giudi- 

»ia divina » Trattandoli d* ^ gl ? dipendono , e 
f't i*- 01 cerimoniali, che 3 f a ^' . i €RlS ]atore, può 

laè beo. pubblico, e dalla volontà del leg'*"* 


t * > 


•« ir- Hift. t. ». DÌ»®* C'i'J* S7* 

Ntv*i, Ciond* 


chi , onde si & alcune rituali e lega!» *~* r ercdìi- r, * r ~ 
niente ricevette jvlosè per ifrritto ^ eI S*r e r c rS/f?? 1 ' 

rinnovate P° l r- co i divino oracolo fv, c °c U’ Ce . *?/■» 

lue legni , 5 nche il l’Iuche nella s */'« 

si ne gialle» j_ aub ,*flel nella f ua 0 “*;*« d -‘' rie" 
lo C I > l V r -.,ica (I) ha ragionato r * contrai 
abufo della crit e dpllo Spencero , rr»a * 1Cr ° »/ fin 
ma del Marfa^o ^ ^ 

ralmente e fr0 ppQ hanno ad e(fi accorciai ^ ez/ o e /• 
Cairn et ( 3 >.*£££ degli Ebrei di quell* 4 !?? * « P re c / 
può fine a rifp jl Pentateuco e „ n . '«ef 0 £ 

Uosè n ell ° fc r ‘ V tT , b l t ° lontano dall- *i* l ‘ r * n> ro £ 
j«.U* effere Hato Vinello fine è ftou _ ar e a 


*elo fi propo.»- - di daf nu0Ve jn’ Uf c i ato 

1* infedele "*,j ne* fedeli fi conf em ‘ 7/ ** , Po Po/o 
liberato , coll ? pervertiti fi d.ft rugg . f^ uf to de/ 
r Cr ° n fcr confeguire il fant.Oìnio fi„ e °? g i C «^o -do. 

queftó fo°l colpo, abbatte da fondamenti tute/ £ g“ 


< . ) L. , *«.*-*• < *? *; ,0 . br -Abuf.def«crlr. tam 
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*utti gli uornin* 


z - i 

fono le 


adorai 

miai v li 


s S E R T A 

chi dovuti da/ qual . 

. > fe "5<.e ricevuto? Ne pr^»,*'Ì 
«uomini hanno il !°^?* infedeli . Noè pre fervati ^t^ ta jj 
diluvio a terrore deg} ’ ce tfione de’ patriarchi ^ * f pe . 

fanza de’ buoni, ‘ a . 1 , con intatta fede ferv • Q prin- 
cipalmente di 'A n dell* Univerfo : uomi»^ r o no t 

predicarono il folo y>° e e confeguen t «degni 

di lode, ma uomini e efl Ter»ziale avvilo ag^^en» 
degni d’adora^on > iJIurtr j antenati 


fcri , 
co - 
*2Zgio 


no n M , uiu* «urwu.ii 

Per dlftorglT dal culto degl ,,J £“ ' ho'ìa'adùL 
5j a introdotto ne* vicm P Religione ? £ e ‘lèi 

non è ella ana ftofia * *dun- 

9 ~lc" ^pteCcnyonoe 1= leggi d 'j. 
diurni e ai quali dopo il primo Mosé fa pafr a ^ 

f^PrecliXndo 

■J? «li «acci andò , ( nel Deuteronom o quali ad 
Jinea ; f empre intender facendo quello edere il pr/n- 
c, P a le intendimento della fua Scrittura , e della fua 
iflìone . Già io dico ; i riti di religione praticati in 
^Sttto troppo bene noti erano agl Israeliti , e da 
3J OÌt - f . fra 'oro anche ufati J or le veduto aveffero , 

7i ' Or o legislatore gli trasferiva almeno m parte 
£L e /f* r «e facre ordinazioni , affa. facilmente argomen- 
° avrebbero, eh ’ erti adunque non erano cosi rei, 
ij Jff n *o dannevole la religione degli Egiziani ; che 
* 0 di Mosè era contraddicente alle parole ; cer- 
to Potrebbe, che Mosè operato non aveffemol. 

*a*ioÌ2'* n demente al fuo gran fine . Quella conf.de- 
ti *^on parmi da effere trafeurata nella fatta 
>”co/ lr °2 e> * Neirefaminare le Mofaicbe leggi per non 
eh/ tyrr^*~X l durezze, che offendano o P educazione d« 
ro ’’ CriManeHmo , o Ja moderata naturai 
o a 7 0 0rie . degl* Italiani e d’ altre nazioni non moI_ 

//* indo r”* dilTooiiglianti , è neceffario aver _ la mente 
o /£>/ degli Ebrei e de’ paefi da effì abitati : que- 

[ni c//«r; an ° ne di giudiziofa critica farà formontar® 
negli 5f °{tà . Niente è più frequente , che il vede- 
re ero I / <?r,ttor ' *1 voler regolare un popolo ed u a 
® notizie, che d’altri hanno benché affa} 
■•Stente è più irragionevole e' più foggetto 

gli 


sfe* 

cefi -T 


V, 


pbrtantiffimo J av e ^ *«5^ e • 

“ Ebrei » «* ancori i 


gli CIIWI * • »« » ■ 

tàteuco itisi generale 
ticolafe .credè i mpt 
idea non pur dafth 


*-*Oa 


ei » ***** *0co r» 

SS 'Egiziani ^Cananei , Moabui, Al ^ * 

JSmo 11 perie«ooc .gUjcarfi 

Marno dell’ antichità cht ' 

J egei lungamente ha provalo (2; qu ar ** 
cune cofe con troppa latini che l e «* 

nr! riiruardo a' differenti climi* e che c 5 ei 

- nuezli , chej favonfeono | # .*& 

tori fon q S c he vi s’ oppongono . </ e / Jfè 1 *!** 

e buoni q g rannrefenterà » : „ ef*_ ^ ,Q *a -. 


tori fono qu B ^-he vi s’ oppongono . r^-* de/ Jr g ' s ^*' 

ag giunta ^ alfe altre rapprefenterà vi e ^H««a ^ • 

aggjun f a pienaa dell Ebreo I pP 1 n p erf „ e “«ta 

maravigltofa la P ft . ^ m(x|erni . 


-&o ... r _ 1 a lapienaa aeu coreo I jT * r>&rf" uuc * 

maravig quefti due moderni ? R j J^^aton?^? * 

ZV'^nènJ regola n gran *. 

ta 1 eccen r-„fam profeta i* v ? ) . ca a» 


ta l- eccellente regola .1 gran fanola**^’ **e a — «« 
Le Jlliud in fenfumprophet* & ap 0 ff o/ f 3 J* d*j 

Xoffimai tempo di mandar Ren * *&£s* 

‘ Eg Jn atuua la grand’opera di Mo^ . era/ r**ent e Un 
{guardo a t ““* iene in due quali fcht e l* / /? ,a 1° 
ao torto s ^ v.en fpropofiti . 5"® * /g “ a 


viene in me qua» icnie re d; — *0 f gu 
- r una a corto di fpropofiti , c h e 2* x °ntradditl 
*?”»* 1 tutta impegnata a fvelfere dalle an ?* orrore e 
P} e . ta » 1» -itra ad illuftrar coll’ardire ra< * | ei ] a 

^ U VuacHtlca , poco anche te^ 

fi della religion 3 pr,m a P fonó P -* ft ef- 

creduli Spinofa e^Hobbes^( 4^)1 q Ua|i t(m; no g[. |||s 


feguenza contro 1’ autorità divina ^ 
damento della religion degli Ebrei e de’ Crln.- fon " 
Nella feconda principale te s annoverano a - ,a *»i . 
Simon , e il CI ere ( 1 > ® autore o eli at * Cc ardo 

Sentimenti de’ teologi d Olanda fop ra j a s tQ t ? r ' de' 


C) te meme I. *• f 4 , jf** foi* d aDl ro 

< i > Hier. p,*f. ad Comra. ad Ephef. f S p ° % U * ., 4 

pél. t. *• Hob. Ltviar. P* r - !• c " W- ( j ^ sira. ^btol, 

4. J. *. e. a. CJ«r. fentimeo» «*c. Jtttx, 5, <*u. 4 . 


_ *70 


T A Zi 


ONE 


D i s * E , “ j ,1 Clerc fentendofi d . 
*>ca del Simon; bencnep fentenza in una^h 

ittO /v, 


UC 1 JIU 1 UU ^ — . V a jcintiita wiia 

J utto oppugnato n*™* 1 fuQ Comento fopra il A tv.J: 
fertazione premetta a ? gl’ increduli nel 

‘ e «co . Non ho nominato «» « , a au ,£* 

S»SÌ5r^f¥ 

P io Spi„of, da lui abbia 3 'TVe^or°S'' e >-e 0 '; 

6 P er a di Mosè • ma duolm» che nel fervore della ® 1 

,r overfia avuta col P. Calmet il Fourmont ( 2 ; _ 9 ”- 

f*® 1 * buona caufas’appigliatte in parte fenonch^^ /a 
* da maravieliarfi perche effendo «I fuo dif ett °5* 
£° p P°ebbraf„are trovò, che nel XH. fecole il 
£. w Aben Ezra avea i Tuoi dubbj promodi fopr a ; 

iMofaici. Quello rabbino é flato comunemente 


ditto 


ere. 
a 


q Ue/ i. fi Phmo a negare , che Mosè abbia com Po ^ a 
I ji *- °Pe ra : m a da una parte dell odioCa accufa /• -l 

Ab/n t F '* Simon < O » il ? U ut!. e r* moff . rato .> che 
del r* formò foltanto dubbj lopra alcuni paffi 

ver,7; en -f teuc ° , che o non poffono edere fiati, o p jù 
i Ca tr nr, . t J t P Cl Ue non fono fiati feruti da Mosè ; che 
al/o Vr^* 1 C * autor i han troppa fede in quello prefitta 
P r frno py,no ^ a calunniator del rabbino ; e che ( 4 ) il 
dell a cTh - dubita r di que’pa/fi fu fino ne' primi tempi 
detti - T' , Ie fa Tolomeo capo d’ una Setta di Gnoflic! 
lavane a ^ ait! * Pofto così in ch,aro C che abbifo- 
tp addìttn ' 11 P unt ° dorico ; tutti unitamente i con- 


9ual^ , 5' t< ^F 1 gran numero di valorolì fcrittori , tra' 
^°n n Qrh - ° Za niente derogare a.lla dima di que', che 
{ lupino ri ° ^ ^ on * Bollandidi , 1* L7ezio , 

-efjy er - » Salomone Deylingio , il le Vattor , il 

da ^ » con tanta forala fono flati percolli 

Avere 1 ' - * 

'-re u n ^ . J I | ■ _ _ 

^ acc etin° to , " 1 ? quella JDittertazione mi contente- 
arne il potiffimo e più invitto . Il Pen» 

tateu- 


'• ✓ > con tanta torra jono itati percolli > 
- altro fare non fi potrebbe , fe non il tra- 
°ro ragionamenti , ma fol per non la- 



Cjim l 4. «• ( J 1 Fomiti- Jetr. ». Air 

. , ’ F* > 4 . & 17. (ri Siim. Crititj. de Dupin. 

* t 4 ) iì nume c. ri. f 5 j Boll. Vit. Moli* + 
Ita. y- r« e * p, 0 P- 4. per ror. Dof D ;ff. Prclirn. 1 . *. «• J. *. 

*■*1 • ir.» *• ,e V, A de 1* vernili. ReJ/g. 1. a. par. j. «.% 
** **• dei Aar. fra, 1 . ». art. ». Ativ. A 


p R ° ‘ a utor Pii 

tateuco non e opera & ant iche : l* fi 

>a da alcune d icnoftrat.ve s 

ll.a m rvro VC rìO«» _ — ,A*>ntt * 


i E V. 




laicucu itu.» . _; e ann tl,v . '*Uf r 

la da alcune Memor‘ i{noftral ,v e , 

ne abbiatn ^«^ente ev.dent, ; 
edervi , ma mo 1 vede # quanto po Co 




n 


5 »'^ £ 


effervi , ma mo fi l vede , quanto po Co ^ n e ^ 

quello» che «°” £- te orientali e le occicj,^^ U v A 
eh. negaffe U 1“ avre bbe come pa 2jIO ^ 

qui non rft^^adVton coftante d. t Uui rif^ 

catene. Una tr di tultl i popoli * tenr»/ ; 

confe ” f x genere di fcrittoii divì% = ? 


Stilting fcritt le jn que ft, ftelT, g. 0 r n ; Ca P° de* £ 

Bollandift» » “ facendo per 1= I a ^h e C| * |n cui i 0 
ferivo » vie quali a nob.l.flim 0 , er a . iterar.* 

viaggi» > P|- a * piedi dell Ecumenico £> Ine di f a _ 

P ie0za r Kf t 0 nFTTO XIV. altra l1 °? h * (l,% ° re e Pa- 
dre BENEPE_ e ne l vero tutte l e ra E ; Q) !?? a . to di do- 
verne arrecare* Tradizio ne collante di *n quefta 


verne arrecare - Tradizione coftante di /« qnefta* 

ft contengono- nelle demone di Tr« C 1 * e nipi * 

atra» vigorogtmem y . è flato nè ha (« P )è 
ft abilito , eh* jn cui (i face* U conv? n '^° effervl 
empo alcuno » .^ on f^o Pentateuco . Co^r d ' at- 
tribuire a M - popoli: un folo f e ne e .nfo uni- 
verfale di *««' { 0 P ; neppur quegli. , che J?' m » che 

a bbi a copraci aVrebber o: gl, Ebrei vicini _. Pro P r,a 

intere* dova dj naagg.0*. autorità gi u ft‘ » «empi 


avrebbero: gli Ebrèi vicini . pr °P r 'o 

interrai -- . d j maggior autorità giu/E, a .* tef npi 

di Mosè C onde ^ .j joJ . te (lim 0n i o . x .»* cano, 

ne della enti p0 teano evitarne l’obblisa a 

violarne le ’ |fj t à di fcrittore di quelle * ^ * ,0ne col 
disdirgli la *1 ap oflafie a propria difefa d a> ncd 

Cer r° e : n MosÌ ^ e «?<* fo “° pii Zini 

gare , Mose ^ rehglone - nè fto a Iddio ,/ 
conditore della > fanno pubbliche n., 3 *' ; 

mormorano d a ncor fi ribellano ; mVi% elff con * 
tro di lui , da „ ilà ^ fuo| ljb j * *' contutto- 

£ Zi» « *■ ~ ‘«srsjt 


D 1 » 


Sdbveano i^ afe ^?f : tanto n-* ? nan „„„ 

^rei nello fp C di poW 1 de lla Scr ’ eu co per ®p e J*V'? 
di rdlifeioné e ltTÌ libri perttatju han d, 

«ricevendo S'* n0 fc> ut .^ pa f ° ,a 'ft^b.lili dal t^?i d . ue 

i-i tenuto e n* divina ( } ftion e fta aver f, da nr? rf/ f* 

IVI osé, è pe* J. e fente 3 U -, • d € ° n 3 ,; MP i pér 

principi nella P ; què P er ** ' " » 

v (OS T * . “u- fon P ali ^{fivamente in tu t 
Arginali , ch A-. e fi*** •«, mezzana^ f 


fri 

riay 


(i)ì t. y° r u e foli P^f re (Iìvatf> ente ,n r Utti i 
lànceri originali» jp, ? e ^rieo meizanaihe^g 
in cui furon coi^P . z. ^ n ° n ne , che frrive per q-ue* 
Jecoli infino ad r en fo com d j tutti i fatti da iui 
rapaio e avente * ftjroon j furon f<i0 j libri > non può 
medeTìmt , che n-oria e n - ,j u Kit abili , fpecialmen- 
riportati nella fa* - cer ti e )n a fct>ndere quelli fàr_ 

rcrivere fe non f * inter efTe » itic ipj in materia di 

te quando fi ha P ,. Quelt> » - come argomem- 

ti , cfa« a .P" ,C 52no eff»r "«““‘iali non fi può 
fatto e di fiori a d ' e7 jdenza d „ tempo al buon 

ti dimofirrativi , ' , ra ddire ad , ra negar la fede a 

Contraddire fenza contrada^ e fenza nega 

fenfo e àUa commi g fcr j t ture , conV engono a 

urti i libri j a tutte • i jofapl, • r^rifCe . e per 
> quelli principi de gli £br ®‘ jtà d j fcrittori 

4osè , che folto gli occ ) ne autor à , . Tefta- 


Ifdra _ 
un alt. 

•O , eh 


ni r mille non uuuu t ; auto" **,. r Afria i ec i t i 
ito C -a ) da’ Copranomi dJs f att a degl» a Mo . 
rrivo un folo. Dopo comandarne un q ue 

> nell ' Efodo O) fa q»* ” in lib ro } avea adunq^^ 
Sc , rz£>& hoc ob tnonirnent cui reg>ft ra _ » (• 

per le mani un libro » on il Pentateu • 

*->= » 0»> "Ti ptefun- 

!tro: con qual fon f e avr a ia 1^, n 

*»« 'T att i • a T' a a I ^por«n no d f' ' ,UO Ji°apofioU 

c T‘3\- 


_ ' ' _ J » '!" ,4 * 

TrTiirr* de l’Eerit. « 

- Tr»it i. 4e feqq. IH» «od - ,7 * M ‘ 

- ». X*. À &. »»•*• «• C««- *•*'** 


s- & 


ai lui enr>» r - 

il ,er canone 

confermare 

ift° C i 55“ crÙ^V. “Sftimon'*»- una .f'alfa opmiof 
,o ^ d \ n fó' V, ^ ftata la comune. op,« lone P ^ 

£?* c & w di Uriti 

. ; fe * a dire * . tut ti 1 ab. ladri s niuno ttrrat 

a faC cV e nttori quedi quant 0 l'autorità d'unHob- 

f ose - Sc a iiod d’unClerc* profani ; fonQ 

,ato» va ^ sp* n °. Jiti quelltont annoverati : s ' age : 

es, "UT an teC ^ d f n0 C») ce l eb af°/ de Ji° di Mpsè 
tat» nel ^ l-°* affa*' &faBae,i e Giovenale :(j) 

»aOO fVrnaoJ 0 ’ quàscum^ut volutine Mofes . 

, n qa e l c j-.tit na ue magg 10rcerlezza abbiamo , (la- 

Tra t£Li *ì* (Tde procedente dalia chiara auto- 
Confe^ 6 ” e v,a d ‘ ) c he Vlosè è ft alo 1* autore del 
fcio ° r u »^cr> ttU tl0 n fi ha dell eilere (lato Omero au- 
f«à deY Ìò, cbC V irg'l» 0 dell’ Eneide , Cicerone dell* 
Venta** r Iliade ».^ V io dell» Stona Romana; i quali au . 
tot d ? u ; T»t°» ,v * merario e (folto riputato farebbe, 
Qtaeton» » rte , t d0 ^ c h.Freret (4) , quantunque 
ton cb ‘. n pond e noC he cofe ne' libri di quefti autori 
come a lcun e ” j tra mano. Che quello è tutto il 
a Er Par ' piante da ; increduli ; alcuni paOÌ , qua l- 
efterC ^bo de' cr ,‘ m orte dello fteflo Mose, alcune 
g-|' an r. t ,o con*®; d» città, ( non però quanti preten- 
chC • alcuni n°n? ave ndo potuto il profeta Mosè al- 
v ° c ' ’ li avveri®^ 1 » ote tiamente) che o non pajono, 
SS còfe f«' v ! f, r e ftati di Mosè ferini . W U 
0 non poff<> no * « ffi ' 

,,v. , cTr«%i s £«“ — '• " 

Hift. Acad. des be» 


1 


- *Y- t- C iu poche o g' un ‘ e ni da altra mano Ma 
giudichi quelle P oc , ne rag'° n ro per lunga fta K io- 

vi /late fatte per b“° n che u n po f f CO pJ r , 0 

egli è pure avvenu ^ d> ale»? hè non portó- 

ne andato fato , tro autore- P p , euC0 > No 

^e7eTa en fte^cofa accaduta ^ A orta econfe: 

™,inv,nera è di troppa -j mondo , m tutu 

biennemente può dirfi » da ‘JJ grand’ efatie«a e Itu- 

gueniemcme , v c0 n 6 , i quattrocen- 

. tempi , da tutte le p » M»* J oculari , 

dio eia minata , e come _ r , n teOTF° ranci > 

e più mUa teft.nio^ co o lt portato cafo può 

nr.’ rri; Phi-et nel d e I e r : n tutto, ne in par- 


ilo eia minata, e «tempore - 

to e più mila teff un on; rto . Il portato cafo può 

[uanrì eran gli Ebrei nel ^ in tutto, n fi 1 

fler/I dato in un libro , a cui' pe| libro de Tu U 
? convengano fimili circofta j tt j nato alfa* * 

ne orazioni , quantunque n on potrebbe g' 

non è flato il Pentateuco > ione da gli altri a- 
enire . Io lafoio da j Pentateuco Sa- 


d Jtato il reniate**»-— - jone d agi* ~ 

avvenire . Io * a ^ cl °_, re f a dal Pentateuc - 
ogifli riputata fcrtiflìina, P eduto universi* ™ , 

o- tt a rnm p S ^ • »! I o CI > 


refa dal renca*y-,“ -- 
mutata icrtiuiin» , r creduto univerf 1 ^® 
ntano fc ritto , come s « j n q ue !U * 

* nell” Antica ebraica liogJ!*V ^j i( r e poliedri o 

a fnitro fu dallo ft««o Muse . vaot , la du 

amarit ani affai avanti per non la * 

«e del le dieci tribù; la lafc ’°V Ritardo S.tnon 
la non " ' f1 "' * - «-oai 


ni cUiui dv diiu € /v.: A riif*0 « | ,c * 

..w dieci tribù ; la l a * Rj cc arJo Sunou 

ia non neceflTaria queftiu ne .5 t co ha ne& ^' 

il quale a quel faniofo J entateuc ^ pre , e nde., 

’chità s molto più che il Avanti Efdra aleuti 1>- 
Sa nm aritani averterò avanti ma brD 


Hit 
t > 


’ - **r*F. u 

Hift. p« 


— . nupiSt 1* 1 

. . i rjoittiiit »* w * 

inlibb.Reg. < * * 

r. «. I. «• 


ridot. 

H p * 

a 66™ 



, . I O N E 

f - s t * f wutto di fra Vnr ^w . 
w E> * ertoti ( ' > a- ogni tempo ne 

cronfutasione - J fi fl. e ma •' ^ j f cr ibi pubblici ^ Ke- 

5 r» traduce J^rei * otx ? t \ ed aveano per , ««- 

pubblica degl«.^ n profeti ’ ® jvere gj'^w^^lb^o 

jriografi , qu a l* .. r egift rar< X fnbito a ^ t0 */ lWl ^Oiwf" 
carico e(T, foU » l r f?„ qui ff b "® il le Va^futa- 

-*i della u az, .° n f:*fono «1 ^a^ j ^ e P 1 ^ dì * *! 
«ori ( i pinciH* f °io , «1 P* S V‘ t 'i 6 d > 01and a d V fUff Ì 
Dupino , lo bpanem'o » de\teol°g* « Tom# 

il CI ere ne* Sedurne nt ^ j Jota. 

% “Vfi» S?Vl«tene '“V'f «®rS>£ 2 l 

coli ( 4) : non fi tr °^* d “ e (5); che facea ? r a «rcol- 
del Simon: di loro egl< d,c «; mutavano agg.ugnenrfo 
te degli antichi A*n > ^ io ; che fenveano /opra 
o diminuendo a l° r ? . a _ atJ jracei > » flu** 1 no !J e *len- 
'piccoli rotoli o involti pap f(>11 CO nfufi , e han cai 
do rnfieme ben attaccati * i u oghi della Scrittura . Or 
Bionato difordine a ^ u "I /- <5 ) , quel che fi chiama 
quello è, ben dice il ClerC A r u da profeta, che vuol 
lira puro indovinare, e un r :»à in tutto ciò , che 


> asti 


i t V. 

o * M l u na ^ ota C 1 > così .* TSrJle; 

V ’^rorta d ' (cr,Un r. 

f cr ' _Oa to . ma non 


c./,n3 1 - . 1»“ »it>n 

òeUa f ‘ u3 t rov*3- rc '°2o de ’ l r>i V*- 4 lo , Spari 
rafflen’ 6 . 1 gl tert’P.Qj.è • una lettera. 

gli E brel . llbr i d> o?P°r ^sirt>°°» r,f Po 

Snt* , n c it0 on a t io {le ‘atì divinameli t 
del ** c ioe i or iogra« t _ nipo di M< 




pub hlici tra 
M~ie troviam 

io al fitle- 
alla quale 
fé cronfe/fan- 
fp irati non 
‘ el te mpo diMosè . Egliflef- 

• - he a» •»- Aocu^ e " t0 o cede all’oppo fiz/oni Veg. 
d°» £h ® *icu^ ^urat 1 » ’ . ( a a incollanza , e mlieme 
abb ia,T, °* e o <ì‘ va d u e .^U ha uà mano . A Ila diver- 
to adu ", q Jltra fj (, , ch fopraddetta confulionede 1 

gali u11 ni v a 5 a *, a 6 » e ^ t ribuitele vane r. per iziohf di 
dell* ‘3- fto r>°f- ^ea ». pe0tate uco ma tolto fog- 
r.rà de?-b nl - e^'^aoo n ,«nrietà e genio deli’ ebraico 
col» 
ofe 


?' cCUl ‘r°wTs ^ e^ ere ne P rturbato 1 m* poi fa ofTervare 

* CH- di S. Paolo • non 


colo aue“~ r A\v\& p< \„Ue pift°i e di S ’ Paolo; non- 
'iugne , J“ l’ord» or3 nell^.P effere ne M, b ri Mofaici ; 

fingn ag f r0 va r O &ra° r fame de’ particolari luoghi 
avieft 0 1 r eP^ lCa ’acc?' 3 \hazione alcuna. Final mente a 
dimeno ’ con vi tu ' f tta avea la divertita di 
lo Stl i l , no p. c -i Si^ 0 "?^; ma poi da fe dice, que- 
dimO ftr ag.it> 111 ,l pen tat .J j e di S. Paolo, le quali pur 
V U %he è oe" eP *.\o Sti'ting comuttociò lo- 

|i' le ’rf>re a n ~ b rfo * at ° la diversità , quanta il Simon 
ita «ffi* e<T er f òuelU , *=V è, dovervi effe- 


fono » è ta nta vai e » ftilc ft or, F 0 » altro il le S' s 

' | ^ l * — . . .la Ah a. al a *t A •• £ ^ ^ A •• A ^ 

p erc>V‘- ae il P 


(tiene 
dice 
te 5 

(ativo > 


e n ° n -hè a 


ltr<o 


Quali tre diverfi carat- 


ciocc 


la 


are ? S Ue°in ater ' e nel l >entaleuc ? in " 
f,tà ^ da credere, che il Simon 


>- . „ er i<» - vyiA t* - ringoiare opinione altro che il 
te "v!n*on° ' Pf SS»®' SI, b» >•»“- 

l ia prova d ab b !f S così parla( 2 ): -Q««w »*- 

<- Ll0 ionmagi »»' e , »M , «<7«* ,«// rt fit 

* *tà ^* lU Ti pot&r % folummodopropbetzs > qui 
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iyS Disse tt t a z ione 
re la poco buona fede del Simon, iT qua le( r )ha trai 
dotto per antiquìjftma ' far veterrima le cofe avvenire' 
les chofes futures is* eloignèes d' eux , perchè il fu- 
turo più che il pattato favoriva il fuo liftema degli 
ftoriografi profeti. Del reflanel riferito luogo Giufep- 
pe niente dice di sr fatti ftoriografi , e molto mencr 
all’età di Mosè; ci dicefol queUo , che tutti confet- 
tiamo , cioè ,che i fanti libri fono ftatr fcritti da pro- 
feti , cioè uomini divinamente fpirati , e tra quelli 
appunto il primo fu Mosè, Ora il Simon a’ fuor im- 
maginar; fcrrttori profetiattribuifce ( a ) nel Pentateu- 
co ( fono le fue parde ) quel che riguarda la fi orsa 
( vuol dire a buon conto tutto il Genefi , egran par- 
te dell’ Efodo ) e a Mosè tutto quello che appartiene 
alle leggi e ordinazioni : e infieme fa riflettere , che 
/ potrà dire in quello fenfo , che tutto ilVentateuco è ve- 
ramente di Mosè-, ( vorrebbe in qualche modo coprirli 
dalla tempefta) perchè coloro , che ne hanj atta la col- 
lezione y viveano al fuo tempo , e non l benfatta fenon 
per ordine di lui: benché egli realmente ne abbia com- 
porta una fola parte. Sì r irr quello fenfo un Re ve - 
ramente farà l’autore di tutti i regiftri di tutti i fuoi 
Configli , anzi di tutti i libri , che per ordine fuo e 
lotto la fua autorità da’ privati autori faran compo- 
rti, Così tutti i Principi faranno i più letterati, ipiù" 
dotti, i più laboriofi fcrittoridi tutta la terra , Si rad- 
drizzi meglio la condurtene del Simon in quello mo- 
do: fi potrà in qualche maniera e impropriffìmamen- 
te attribuire tutto il Pentateuco a Mose, perchè egli 
ne ba< comporta una parte , ed è fiato fatto da- altri 
il rimanente per orditi fuo . Ma quella conclufione ap- 
punto merita la taccia di ftravagante , d’ ardita r di 
temeraria . Benché - mancato il fondamento , tutta la 
macchina fopra erettavi da Simon cade e rovina , 
Sarebbe il Pubblico al Clerc obbligato, fedi diftrug- 
gere il nuovo fiftema di Riccardo Simon contentato 
fi fotte; ma voluto avendo produrne un altro in con- 
trario , colle mattìme de’Sociniani , ha vinto nella- te- 
merità- il fuo avverfario, e ha fatta una critica affai 
più audace di quella, della, quale ha intefo- db darci 

la 

( i > Siro. fu, a. f, ìff. faina. ( a ) Le aeree I, i. c. «. 


J 


Digitized by Google 



f tt O È M t A l C V. *7ì> 

la confutazióne» Egli adunque ha oppofle a pure int. 
maginaz orti immaginazioni pure indegni ili me d etter 
patte ai paragone , nonché preferite ad un* antichilfi- 
ma urtiverfal tradizione » Saggio folamente nell aver 

f >oi , come ho detto, pubblicata con miglior fentenza 
a ritrattazione di quefla fcandalofa ed ardita . Fer- 
mato prima (1) afiuta morti e , che non può averfi di- 
moftrazion geometrica intorno alla perfona, che fcrit- 
to abbia il Pentateuco, viene infinuando , che , qua» 
Junque ne fia fiato il gudizio deli’ antichità , il p:à 
ficuro metodo di ben giudicarne e la critica otterva- 
trice dell’ opera fletta » Quella critica fondata unica- 
mente fopra alcuni particolari nomi epahaggi, che det- 
to abbiamo non poter el Tere flati fcritti da \4ose , a 
lui detta, che Mosè non nè l’autore, e che tutte le 
parti componenti il Penta teuco fon cavate non d/re- 
gillri pubblici* come volea il Simon i , ma da antichi 
libri d’ autori privati > i quali ha« lerv tu di tpcmo- 
vie al compilatore di tutto *1 corpo deli* opera . Ma 
quello compilatore quando tece il tuo lavoro 1 Non 
può precifamente * dice , fiiTarfene u tempo , ma ben 
può allìcurarfi, che il fece dopo il diCiottedmo anno 
del Re Giofìa , in cui ( 4 ) f" u ne f Tempio ritrovato 
il libro della Legge ( più proba b 1 mente il Deutero- 
mio Hello orig n ‘a e’di Mosè : Uff*** Donòni p& 

incintoti Moyfi ( ^ _) ; a h J a lmen queto libro ilClercpo- 
tea concedere a M sé ) poiché fenza quello pezzo co- 
sì ettenziale non avrebbe potuto il compilatore dar 1* 
ultima mano alla fua opera S come fe gli Ebrei non 
ne avellerò avuto alcun efeiT»pl ar * » quando da buoni 
«itici con buone ragioni è flato 1 Contrario per f-r- 
tno tenuto, ma il Clerc iieppur £' Confuta .gli de- 
prezza . E eh. fu quello sì he^nencp e . Oflrecom. 
pilature ; uno certamente, che fttW «J nella Caldea, 
perciocché nel Genefi (4) delU Cal J ea P / rU c0 , a 
tante particolarità c he non poiejn faperf, ( ecco la 
fua ragion critica fonda mentale ) da chi nonvt avette 
mai viagg, atQj e cerUine nte Mose n ° a v « ra fta s ° • 

( 1 j jjmtnts fi tc lettr. 
bigi, fj C {. 6 * r ‘ «; >4 Huet. prr>P 
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< a ) IV Aeg «a. 8- 

_ . v»l icitr. o. e . ». j. ». & d e cao. Ji- 
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Si partì ora al Clere per liberalità, che in quel luogo 
del Genefi : 'Homen uni Vbifon , ipfe e fi qui circuii omnem 
terram Hevilath , ubi nafcitur aurumiyc. della Caldea 
fi ragioni ; ma noti potea alcun viaggiatore avere a 
Mosè rapportate quelle notizie ? No, dice , perchè in 
quel tempo i viaggi erano Tariffimi e d’ffìciliffimi . Guar- 
date tempi ! non fi viaggiava ! e noi ingannati cre- 
diamo, che appunto il Genefi ferino forte da Mosè * 
quando era in non sì breve viaggio con tutto ’1 po- 
polo . Ma in quegli orientali patti non era nato , e 
n’ era venuto Abramo ? da lui almeno faran potute 
fino a Mosè pervenir lo notize : a quello non avea 
penfato il fino critico, o non avea voluto penfare . 
Finalmente come chiamava!! quello tanto atpettato 
compilatore ? il nome non ti fa , ma ii fuo caratte- 
re ; egli è (lato quel facerdotedi Betel (Samaritano, 
e confeguentemente fcifmaiico) , di cu» ne' Re ( i ) li 
dice che per comandamento di Salmanalarre Re d' Af- 
fina andò da Babilonia ad iftruire nel culto del vero 
Dio gli Allìrj idolatri nuovamente trasferiti ad abita- 
re le città del regno d* Ifdraele . In quello feifmati- 
co predicatore il Clerc trova tutte le qualità del ve- 
roautore del Pentateuco . Io ftupifeo come mai gli fia 
caduto in mente . Ma farà fiato fenza dubbio quel 
predicatore fpirato da Dio nel comporre un’ opera di 
tanta importanza. Semplice eh* io fono a fare fomi- 
gliante ifianza ad un favoreggiatore de'Sociniani , che 
in quello fierto libro de* Sentimenti d' Olanda ha im- 
piegati ( 2 ) lutti gli sforzi della. fua critica a diltrug- 
geie ( ma , tuo malgrado , vanillìmamente ) ogni di- 
vina (pirazione de* fanti libri. Cade infine tutto il fuo 
fifiema, non altramente che quello del Simon), col 
cadérne il fondamento. Al confronto d'una tanta tra- 
dizione, quanta è fiata da noi dimofirata , mil'erabilifiì- 
ma e affatto uifprezzabil critica è il voler per alcuni po- 
chi luoghi, che Mosè non ha ferità, negare a Mosè 
tutto il Pentateuco. Alle difficoltà di quei particolari 
luoghi ad uno ad uno han pienamente foddisfatto i fopra 
da me lodati autori , e noi fuccefiivamente foddisfa- 
remo . Levalide rifpofte alle repliche del Simon, e le 
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più èftefe confutazioni del fitteraa degli ftoriografì profeti 
vegganfi nella Differtazione del Dopino premetta al pri- 
mo tomo della fua Biblioteca deeli autori ecclefìaftici , Le 
provedella verità e autorità del Pentateuco , edell’effere 
indubitata opera di Mosè pottÒn vederli raccolte in un 
affai forte difcorfo del Pafcha! fopra i libri Mofaici . 

Credefi più probabilmente ( i >, che Mosè fcriveffe 
il Pentateuco quando guidava il popolo nel deferto ; 
ma come il Cellieri) ha voluto determinare perciò l* 
anno quarantèiimo dopo I’ ufcita dall’Egitto , Io Stil- 
ting ( ì ) molto validamente convince le ragioni di 
ini > e comecché protetti , che in quell’ articolo può 
aver luogo non la certezza , ma la fola confettura , 
non lafcia di recare ottimi argomenti a perfuadere ve- 
rifimiimente, che Mosè fcriffe ilGenefi e quali tutto 
l’Efodo, il Levitico e la p ò parte de’ Nume ri pretto 
ai Sinai j i tre o quattro ultimi capitoli de‘ Numeri e 
tutto il Deuteronomio, dal 1’ ultimo capitolo in fuori 
aggiuntovi fecondo la verifimiglianza daGiofoè o dal 
fummo facerdote Eleazaro figlioli d’ Aronne , furonda 
lui ferini l’ultimo mefe della fua vita . Si domanderà, 
come Mosè faper potette i principi del mondo, l'ordi- 
ne della creazione, e le cofe avvenute innanzi al dilu- 
vio? Rifponderebb'* in prima l£*Ì a (4) : Iddio neiflrui 
Mosè: Qui finii, s ~ me } ? voc et Ì9" annuntiet ; iy> ardi. 


J 


"em jpirtttts Dei? Il dotto P- Maruaiwy v t> ) aopo ter- 
nato queito cere ittimo principio* 9 1 ' u0!ni . ni conofeer 
non poffono q ue l che Iddio fece nel commaamento del 

mondo f e non per rivelazione, o per tradizione: in- 
tende d« provare, che Mosè niente potè fapere per tra- 
dizione, pe^è già ogni memoria delle prime d-vme 

°Pere era eltinta , e confeguentemente che di flutto 
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ifiruifo fi» dalla fola rivelazione . Difficile imprefa, e 
da contraffargliene con tutta fo za , come contraftato 
gliene fu , il riufcirinento . Siccome Iddio con gli uo- 
mini tener fuole il piùnaturalee umano modo d'ope- 
raie, così ben può dirli , che Mosè tutte quelle cofc 
potè rifapere da una non lunga tradizione d’antenati % 
e che Idd<o ifpirò poi a M sé quali degli uditi raccon- 
ti regifìrare dovette, quali tralafciare , lungi Tempre 
tenendolo colla fua direzione da qualfivoglia abbaglio 
ed errore . Imperocché Matudem vittè con Adama 
avanti il diluvio, e con Sem figliuol di Noè, che al 
diluvio fopravilfe; Sem ville con J fa eco figliuol d' Àbra- 
mo; Giacobbe figliuol d'Ilacco vide i figliuoli djGiu- 
feppe; quelli videro, o poteron veder Mosé ; lionde 
colla tradizione ereditaria e domenica di foli fette pa- 
triarchi dal principio del mondo egli tutto fedelmente 
potè intendere in breve giro? di che fon da vedere le 
dimoflraziom fattene dall’ Allix (*)• Oltredichè, per 
non toccare ora la quiftione , fe avanti Mosè fi fof- 
f.ro ferine Memorie, le città, i monti, i fatti mede- 
fimi parlavano de’fanti patriarchi e delle maraviglio- 
fe vifjor.i , colle quali Iddio gltavea confermati nell* 
antica e vera credenza ; daperuito, dove abitato a vea- 
no, o facrifùato, o eziandio le loro greggi abbevera- 
te, vedeanfi ceiti monumenti o d’erette colonne, odi 
fognati malli, o di pozzi cavati. E' certo ancora l’ufo 
aliai univerfale in quelle prime età de’ Cantici da’ pa- 
dri infegnati a’ figliuol i ; Cantici , che nelle folennità 
e nelle adunanze cantandofi vi perpetuavano la memo- 
ria delle prime origini in effidefoitte , e delle piùrag- 
guardevoli azioni de’ fecolì trapalati; Cantici ufati an- 
cor da Mosè (2) nel feflaggiare il patteggio trionfai 
del mar rodo; e nel celebrare (3) la bontà e le ma- 
ravigl e d’ Idd o ; ed altri da lui folo accennati (4) 
co’ primi verfi , perchè ben dal popolo fapevafi il ri- 
manente . Che 1 * orginal di Mosè e quello ancora d’ 
Efdra fiano perduti, è fuori d'ogni dubitazione ; per- 
iaqualcofa per deltutto finta dee averfi , come avuta 
l’hanno il Bullorfio, l’Ot tingerò, il Simon, il W»U 
ton , 

( » ) AlJ. Reflex, lux Ics lì vx. de l’Ecrit. toni- i.P. i.c.t. luiv, 

( • 1 Exod. li. ( | ) Deut. ji« < * ; Nulo, 11 . 1 *. kqf. 
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*on, il Fabricio ( i), una Nota del Maimonide prefFo 
il rabbino Azaria ( z ) apporta ad un antico, efempla- 
re del Pentateuco, nella quale è detto , eh egli dall* 
Egitto fi trasferì a Chalons in Francia , ed ivi vide 
e confiderò il Libro della Legfe fcritto dalla {anta ma- 
no d’ Efdra . Similmente affatto apocrifa è la perfua- 
lìone d’ alcuni , che nella fagrertia de’ Padri Domeni- 
cani di Bologna abbiavi un colice autografo d £fdra , 
del quale molti autori han parlato (3) • Lo vide nel 
luo Italico viaggici (4) il Monifaucon , e trovò cne 
non libro d’Efdra è , ma un efemplare del Pentateu- 
co in gran volume, o rotolo , come fono anche og- 

: j' 1 1 n 1 f _ Dikkìo trarrli Fkrpi . Pii 


io in gran volume, o 1 ^ri- 

gidi nelle finagogne le Bibbie degli Ebrei . Fu quello 
codice dagli Ebrei donato ad Aimerico , che era Ge- 
neral dell’ Ordine Domenicano l’anno ijo3. , come 
attefta l’ifcrizione latina aggruntavi ; veri ha anche 
una più breve ebraica, e in ambedue li dice, chequel 
volume fu ferino dalla Berta mano d’ Efdra : lenza 
dubbio i donatori ebrei per crefeer pregio al lor do- 
no vi pofero l’attertazione di tanta, ma favolofa an- 
tichità . Bensì quello codice donato quattrocent’ anni 
fono , e fino allora creduto antico convince di falli- 
ta il giudizio di coloro , i rt uah credono non ertervi 
alcun efemplare di Bibbia ebraica più antico di qaat- 
trocent’anni . Il principal fine , per cui Mose fcrilTe , 
fopra da me nel ragionar delle <eggi confi ferato , al- 
iai fa intendere , che egli non ebbe in animo di dar- 
ne gli annali del genere umano infino al fu 0 tem- 
po; tanto più che ne' primi undici capitoli del Geneli 
lpedifce la ftoria della creazione fino ad Abramo , 
cioè di più di 2000. anni , e conseguentemente trala- 
feia la maggior parte degl» avvenimenti , dove ne’ fa,’ 
guenti trentanove capito 11 neppur joo. interi anni 

comprende , cioè da Adamo fino alla morte di Giu- 
seppe, colla quale ha ti ne il J.'nS* a ti inten- 

dimenìi egli ebbe fecondo il già da noi e 

• >k '• ‘ 
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fecondo Teodoreto , e Cirillo Aleflandrino , e Severa 
siano Gabalitano predo il Petavio ( i ) cioè lo ftabi- 
limento de* veri dogmi di religione, d'IJdiouno, crea- 
tore , onnipotente , d‘ un mondo avente il fuo prin- 
cipio, della vanità dell'idolatrica fapiénza , del ripa- 
ro dal mifericordiofo iddio preparato alla fatai col- 
pa del primier uomo, de' principi e de' progredì dell* 
ebraica eletta nazione. 

Da Brudeles ho fatto venire un recentidicno libro 
del 175 j. che per edere afl’ai interedante , e perico- 
Jofo dee con tutta la forza impugnarli . II titolo dei 
libro è: Conjeóiures / ur les Memoires originaux , donc 
il paroit oue Moyfe s’ efl JerVi pour compojer le livre 
de la Genefe, avec des remarques iyc. L'autore ano- 
nimo nel frontefpizio pone il verfo di Lucrezio (1), 
*Avia Tieridum per agro loca , nullìut ante 
Trita folo , 

per lignificare , eh' egli propone un fiflema noviflì- 
mo ; benché ad’ai appaja , che i primi femi gli fo- 
no flati fomminifìrati dagli ftoriografi ^Jel Simon (dei 
quali teflè dicemmo ) , e dalla collezione d’ antiche 
Memorie fatta fecondo il Clerc dal facerdote di Be- 
tel , i quali due troppo liberi fcrittori infatti dal 
noflro congetturatore fon ricordati . Quelli nel pre- 
cedente Avvertimento dichiara , che per timore di 
dar prefa ai pretefì (piriti forti intenti a diminuire 1*. 
autorità del Pentateuco era in dubbio di pubblicare il 
fuo libro : ma che da un uomo pienidìmo di reli- 
gione , a cui comunicato 1* avea , gli erano flati 
didipati i fuoi fcrupoli . Meglio era per mio avvi- 
fo , che confermati gli fodero ; perciocché in fine 
egli viene , come vedremo , a negare tutto intera- 
mente il libro della GenefL a Mosé ; il che non può 
fcriverfi , nè fentirfi fenza fcandalo, e lenza contrad- 
dire a tutta la facra autorità e alle dimoflrazioni 
moralmente evidenti , che in contrario fi fanno . 
Sennonché a lode del noflro autore io riporterò qui 
le religiofe protefìe da lui fatte nello Aedo Avverti- 

men- 


( 1 ) Theod, qa. u in Gen- Cyr. con» falian, K ». Ptriv. Thcttl- 
Degni, io. j de opific.lcx dici. 1. «.«•*, ( * ) luci. J. r, 1 » teq 
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mento: lo innanzi protefio^ncerijfimamtnte , che fe c *2 
loro, i quali hanno diritto di decìderne , e de quali ‘ig 
debbo rifpettare le decisioni , trovano le mìe congetture 
o falfe o peri col of e , io Jon pronto ad abbandonarle , o 
per meglio dire , le abbandono ftn^ da ora. La preven- 
zione per le mie idee non prevarrei giammai in àie all' 
amore della verità e della religione • E altrove (i) in-* 
culca , eh’ egli non propone fe non mere confetture, 
Je quali fi poffono ad arbitrio o riceve/e , o rigetta- 
re. Or entrando nel fuo firtema, egl’ incomincia ( i ) 
collo ftabilire , che M osé non ha potuto faperei tatti 
riferiti nel Genefi fe non o per rivelazione , o per 
rapporto di chi n' era flato teftiraomo prefente . Ef- 
clude la prima maniera , come da niuno aderita , e 
che afTerir non fi poflTa . Ma come può egli ciò fcri- 
vere, fe forfè il maggior numero degl’ interpreti il di- 
ce? Io ho citato Origene, che lenza dubitazione Taf- 
ferma (s); ripeta fi il fuo teflo : Unde enim poterai Moy. 

far- rm- _ 1 7 • • 0É Yf A. t P S II tt ffJ.HÉ HìO Ì Mi* 
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zi forti ene , Mosè dalla fola rivelatone effere flato 
iftruito(4): veggafi anche il Calmet ( f) . L’auto- 
re delle conjetture alla feconda maniera procedendo 
dice ( 6 ) , che dalla tradizione orale Mose non potè 
fapere le cofe antediluviane con tante circoftanze , 
quante fi leggono ne’ primi capitoli del Genefi . Ma 
la tradizione elfendo di fole fe ct ® P er f one mfinoaMo- 
>i(7), effe potè ancora circoftanr.atat ea'ia ro. 
cal tradizione io ho aggi noti 1 Cantici ( 8 ) ereditar; 
nelle famiglie, i quali' appunto principalmente le ge- 
nealogie e T età contenevano degli antenati; e può 
bene il quinto capitolo efiere parte d uno de detti 
Cantici’ . La creazKin poi del mondo , la caduta de’ 
primi padri, e il misfatto di Caino, che fono a ma- 
teria de’ primi quattro capitoli , erano avvenimenti 
troppo grandi, e da non mai. dimenticarfi ; onde non 
è maravigij a > cfae di bocca rn bocca P erve ^^° * 


< 4 ) M ' &e * P- rrolcg- ( 6 

n « IJ- '**■ < s > c 8 ) ivi. 
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Mose. Del rimanente l’argomento del congetturatore 
milita contro lui e in favore della tradizione orale ; 
imperocché tutto il tempo antediluviano di 1 6 ^ 4 . an- 
ni è fpedito dal divino fcrittore in foli cinque capi-» 
toli; que' foli tre grandi avvenimenti comprefi ne* io- 
li primi i*o. anni fon narrati con qualche particola- 
rità , e di cinque occupano quattro interi capitoli ; 
tutti gli altri moltifiìmi fatti accaduti nel reftanfe 
fpazio di ifid. anni , fuori della famofiflima trasla- 
zione d’ Enoc , fono interamente taciuti , e fi dà ir» 
un fo}o capitolo la pura dipendenza d’ Adamo per 
Seth infino a Noè, fegnando foltanto i nomi e 1 ’ età 
di dieci patriarchi . Non è quello un fegno quafi evi- 
dente, che la tradizione orale avea potuto conferva- 
re a Mosè i foli tre o quattro princi pai iflìmi fatti , 
ma non gli altri moltitfimi men rilevanti alla reli* 
gione e al genere umano, rimali però ofeurati ed in- 
volti nella caligine e vecchiezza del tempo ? Dove, 
fe vero folTe il fiftema del congetturatore , che in ogni 
età anche anteiiluviana vi fieno fiati fcrittori di Me- 
morie, che alle mani vennero di Mosè , fenza dub- 
bio quelli avrebbe avuta affai più copia di fatti e av- 
venimenti, e anche un corfo regolato di ftoriadique* 
molti fecoli da poter compilare e trascrivere. Al con- 
trario s’olfervi, che Mosè nella vicina ftoria dal di- 
luvio fino alla morte di Giufeppe comprefa nello fpa- 
zio di foli 71*. anni impiega ben quarantacinque ca- 
pitoli* E perchè mai tanto più per tanto meno tem- 
po? non per altra ragione certamente, che perchè più 
recente, e per confeguenza più co pò fa erane la tra- 
dizione de' fatti i e forfè ancora perchè alcun tempo 
dopo il diluvio s’incominciarono a fcrivere metodiche 
Memorie degli avvenimenti più importanti , ( di che 
in altro luogo (1) ragionerò ) dalie quali Mosè col- 
la divina fpirazione potè eftrarre 1* abbondante mate- 
ria da empiere quei 45. capitoli. Quefie mie rifleffio- 
ni, fe troppo non mi lufingo , rovefeiano affatto le 
confetture del nuovo fcrittore , delle quali tolti vìa 
i fondamenti , cade tutta la macchina fopra alzata- 
vi . Nondimeno nella fleffa compofizione del Genefi, 

come 
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come or l' abbiamo, egli crede di vedere altre ragion 
nr da p o muovere il fuo fillema , Il Alterna è que» 
fio. Egli congettura , che alle mani di Mosè venif- 
fero dodici Memorie (loriche antiche (t ), delle qua- 
li otto foffero o frammenti , o troncate avvifatamen- 
te da Mosè come per la pii parte non neceflfarie al 
fuo intendimento : le riduce adunque a quattro prin- 
cipali, che egli nomina A. B. C. D. Quelle Mosè co- 
p ò e diftribuì ( altro non fece ) in quattro colonne 
A. B. C. D. a modo di Tetrapli, le quali erano quat- 
tro diverfi opufcoli , ciafcuno feparato dall’altro (2): 
ma poi l’ignoranza, l’ardire, la prefunzione de’ co- 
pilli unì confufa mente le quattro colonnette o i quat- 
tro opufcoli in una fola difordinatillìma opera , qual 
è il libro della Genefi, che addio abbiamo (j). Óra 
il noftro riformatore animofo prende a fcóinporre di 
nuovo tutto il Genefi (4), e a ritornarlo nel prilli- 
no italo dalle quattro diftinte colonne, e con rara fe- 
licità d* indovinare affegna quel che giudica a ciafcu- 
na colonna. Facciamo qui alto. Adunque tutto il la- 
voro di Mosè nel Genefi fu un materiale e femplice 
copiare: II efi vfbile , qu'tla dules trasferire de quel- 
que Memoire , qu il n' aura fait que copier ( 5 ) : prima 
confeguensa , che offende i religiofi fpiriti , e troppo 
favorifee i deifli , ai quali accordato quello primo 
palio facile farà il fecondo di negare , che il Genefi 
ferino fia con divina fpirazione . In qual tempo poi 
il noftro autore ci dice, effere avvenuto quello fcoq- 
certo , quel difordine , quella confulìone delle quattro 
colonne in un fol libro? Antichiffima mente , riCpon- 
de: ce changement doit etre fort ancien (ó); più a van- 
ti che i Targum d’ Onkelos e di Gerufalerame ,• più 
avanti che la verfion de’ Settanta; p ù avanti che il 
Pentateuco Samaritano : finalmente moito più avan- 
ti al tempo d’ Efdra , E ne porta la tnanifefta ragia» 
ne , perchè e in quei Targum, e in quella verfione, 
ed in quel Pentateuco probabilmente più amico d* 
Efdra fi trova il libro della Genefi nei la forma , in 
cui addio E abbiamo,. Si» feconda conferenza ; Dun- 
.. . . que 


< I ) Conj':fluies&c. p. jo*- fuivantts. ( i ) P. t». & p. 4 luiv. 

< i J J- 4 Ì 5 * lui». < 4 ) T. '««Iniv. < 5 ) i-i»’ C 6 > 
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oue gli antichi Ebrei così fcrupolofi efamitiatori d 
ogni fili aba della divina Scrittura ; dunque il divina- 
mente ifpirato Efdra: dunque tanti profeti hanno men 
veduto , che il nofìro critico , non han conolciuto «I 
difordine, non hanno olfi'rvata la confufione . Terza 
orribile corfeguenza . Dunque tutti gl' Ebrei e pro- 
feti a'meno dalla cattività di Babilonia mfino a Cri- 
flo; dunque tutti i fanti Ladri e tutti gl’ mterpetri 
infino al nuovo congetturatore; P'U, dunque gli apo- 
ftoli ; dunque tanti ecumenici concilj; che piu? dun- 
que Gefucrifto ( t ) eterna verità e fapienza hanno 
dato per divino , e di divina automa un libro mo-^ 
ftruofo, un libro, in cui regna la confufione e il di - 
fordine , un informe lavoro finalmente dell ignoranza 
e della temerità de* copili! . Ah avelie V autore deHe 
congetture fecondati i fuoi fcrupoli e non fi folle 
mai avvenuto in quell 1 uomo irei z eie pour la rei- 
pio,, (2), che glie lidilfipò! Avvertali obraccio, che 
eziandio dopo il fuo fcomponimento e il ritorno dei 
teflo alle pretefe quattro colonne egli Hello contet- 
fa (j) , che vi rimangono tuttavia voti c lagune in- 
terrompenti il fenfo e il contefio; e fi 11 udia d indo- 
vinarne le ragioni , le quali pe.ò mollrano il dtfetto- 
fo frutto della fua fatica. Ma per quali motivati fi- 
ne egli fi è modo ad introdurre una novità cosi im- 
portante? Quattro egli ne reca. I! primo (4): l’ave- 
re ollervate nel Genefi , com’è di prefente, fpefle rr 
petizioni de 1 medefimi fatti,, le qu li dimollrano I in- 
di fcret a unione fatta di diverfe Memorie raccontanti 
uno Hello avvenimento . Ma egli medefimo poi fcri- 
ve ( O che il faut cependant convenir , que f expi - 
dient dei differenti Memoim ne fuffit pas pour fu aver 
toutei lei repctitioni , qu' on trouve dani la Genefe ; 

& au' il en relìe beauccup d' autrei , qui viennent de 
plufteun caufei particulierei . E perchè dunque venire 
ad inquietarci con un fiHema inutile per sì j^ran par- 
te? Le particolari cagioni delle dette ripetizioni da 


C 1 ) Matr. 19. 4. fiq- «c *»• »$• & *4 17 - feqq. Marc. . a* fcq. 

Lue. il s *. J°- 5- •« &*•!«• < 1 > D ,ns 1 Averti (Temer, t. 

( ì ) ConjeauiesSce p.aa.fttiT. c 4 >P. 10.8tj5j.fu1v. < S 
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lui apportate ( i ) fon le meaefime , che noi agl' in-’ 
creduli oppofitori facciam fentire; il genio della lin- 
gua ebraica fpeffo mancante di parole proprie , e ob- 
bligante a molti circuiti , che fembrano ripetizioni ; 
la povertà delia medefirtia lingua , e la coftruzione 
quafì Tempre la fteffa, la qual cagionava una collan- 
te monotonia nello (ìile: gi’idotifmi fimilmente, che 
portavano varie maniere di ripetere: certe formule di 
ci vilt^fiabilite dall’ ufo per lignificazione di rifpettonel 
parlare: l’ufo fleffo de’primi tempidi molto ripetere, 
perchè fifcrivea come fi parlava nella con verfazione; il 
che dal noflro autore ( a )è confermato coll’efempio d’ 

Omero benché affai meno antico di Mosè, efcrivente 
in unalingua affai più copiofa, di cui Macrobio($) ha 
detto: Uefcìo quomodo Homerumrepetitìo illa unice de- 
cet , ipe/i genio antiqui poeta d'gna; ede’cui poemi il 
Signor de la Motte(4) ha ferino, che pieni fono di ri- 
petizioni : la neceffità finalmente di farealle voltecol 
ripetere un’ impresone più forte ne’leggìtori. Il noflro l 

anonimo aggiugnef}) un’altra ragione, la quale ben- 
ché fia un canone di critica nell' efamede'libri , io non 
l’ammetto facilmente in un libro ifpirato , com’ è il 
Genefi ; cioè che i copifli hanno inferite nel teflo le 
Note e fpiegazioni marginali , le quali han prodotte 
nel teflo medelìmo fuperflue ripetizioni . Il fecondo 
motivo (6) : s’offerva , che in alcuni capitoli interi, 
o in lungjhe parti di capitoli Iddio è coflantemente 
nominato Eloh\m , e non mai Jehovah ; e al contrario 
in altri capitoli coflantemente è nominato Jehovah , 
e non mai Elohim: il che dimoftra vitalmente Jajdi- 
verfità di due fcrivcnti autori; perciocché un foloau- 
tore, efempigrazia Mosè, non avrebbe ma! ufata quella 
collante alternativa , mao pollo avrebbe Tempre lo flef- 
fo nome , o indifferentemente ora T uno, ora l’altro 
per variare lo flile. Equefla offervazione dee efferedi 
tanto pefo da inventare un nuovo fillema fecondo di 
graviffitne confeguenze , quali noi abbiamo confide- 
rate ì Dirò io piuttoflo, che una qualche a noi igno- 

s ta 

( > ) P. j«y. fuivanre» • ' ( a ) P. J7 «• t J ) Maarot». Satura 1 , 

1> s- «■ ij- ( 4 ) Mot. Reflc&ion. fur la Gritiqac p. ijs. 
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la rifleffione induffe Mosè a quella alternativa ì cif- 
rò , che non fi deon cercare nell’ antico fempliciflj* 
mo ftile, in cui 4 dice il congetturatole ( t ), fi fcrl- 
vea come fi parlava familiarmente , tant- finezze di 
varietà e d' eleganza : dirò quali Ogni altra cofa 
che 1* immaginata dall’ anonimo * Sennonché ecco 
che egli medefimo porta ( 2 ) quattordici diverfi iuo- 
|rhi, re’quali la detta regola e alternativa *on è of- 
fervata, e ne‘ qtuli egli fi aff.tica a trovar modi da 
giuflificare quell' eccezioni . Or hon era egli me- 
glio il dedurre da tante eccezioni la poCa fodezza 
della fua ofie'vazione ? Le ri:pofie medefirtìe conven- 
gono al terzo motivo ( $ ) confidente nel paragone 
tra ‘1 Genefi e gli altri quattro libri del Pentateuco 
circa 1* ufo de’ nomi Elohim e Jehov„h . 11 quarto e 
principale ( 4 ) : fono nel nofito Genefi confiderabili 
anacronismi e iderologie , 0 perturbamenti nell’ ordi- 
ne cronologico e nel feguito de’ racconti , i quali col 
rimetterlo nella primitiva e originale compofiziorte 
fparilcono da fe fteffi . Ma poi lo fk-ffo autore delle 
congetture confefla (O. che dal fuo fidema non fo» 
"no tutte le difficoltà cronologiche del Gtnefi fupera- 
te . lo rifpondo con tutti i cronologi 4 e come nel- 
la Differtazion cronologica ho accennato * che i fa- 
cri lcrittori meno hanno aitefo all’ordine de’ tempi ; 
che Mosè ha avuto per fuo fine ( 6 ) nort 1’ efattez- 
za cronologica , ma lo ftabilimento della religiort 
rivelata : che la femplicità delio icrivere de’ primi fe- 
coli non conofceva le leggi , che noi abbiamo di 
comporre la fioria, nè dobbiamo co’nofiri lumi giu- 
dicare di quegli degli antichiflìmi uomini ; che negli 
antichi profani fiorici abbiamo efempli ( 7 ) di mag- 
g : ore difattenz'one alla ierie de’ tempi t che non ab- 
biamo in Mosè affai più antico di tutti loro i che 
non è tanto nel Genefi il difordine cronologico, quan- 
to fi affeiifce , come dimoftra lo Stilting ( 8 ), che 
finalmente gl* interpreti danno le loro probabili fpo- 
fizio- 

< 1 ) P. I?). ( » ) P jjj. fuivames . < ì ) P. ij. foie» 

< 4 > t. ì 6 . & )7». fuivantts . ( « ) t. jyo. fuiv. 

< 6 ) Sopra p. *»f ( 7) Calia. Di quilit. ia chronol. 

( » ) Sopì» p. »7«. 
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fusioni ai luoghi , ne’ quali appare più perturbato 1* 
ordine de’ tempi . Quefta confutazione io credo ba- 
ftevole al nuovo libro > che può intereflfare la reli- 
gioia j e la letterata Europa < 

M 0 R iU L É. 

' r , * 

P ER gli Ebrei fcriflfe principalmente Mosè, perciod.' 
chè agli Ebrei per fegnato modo fu inviato •• 

Divinus Mofes , il dirò con Teodoreto ( 1 ), 4 

Deo omnium miffus in jEejptum , jujfus efi dicere tri - 
bulìbus fuis ! Qui eft mijit me ad vos , Il luogo de* ri- 
provati Ebrei prefTo Dio a noi è toccato avventura- 
tamente ; e a noi con egual diritto Mosè dice : Qui 
$fl mijit me ad vos (2). Egli il fuo gran volume ne 
para davanti agli occhi , e a noi l’alta voce indiriz- 
za in quella guifa ( ? ) : Attende , Ì 3 r audi lfrael : 
hodie faSus es populus Domini Dei tui ; audies voce/n 
ejus , & facies mandata atque jujlitias , quas tgoprdc- 
eipio tibi . Pieni di religiofo timore e di umile rive- 
renza con volto in terra e con attentiflìme orecchie 
afcoltiamo quello , che ne prefcrive : divina è la vo- 
ce di lui, divine le parole, divini gl’infegnamenti : 
Has quidem litsras dedit Deus', attuiìt autem Mofes , 
ne avvila acconciamente il Grifoftomo (4). V* è egli 
alcun t che prefuma di levarli a rifcontro di tanta 
dottrina ? Eppur vi fono temerari dottori di falfa re- 
ligione , che infognano tutti gli affetti e tutti i voti 
doverli nell’ arquiflo di miferabili ricchezze impiega- 
re, e quali porgere incenfi agli alzati vitelli d’oro (5), 
Altri, come increduli Faraoni (6), fi fanno beffe dei 
veraci profeti dicendo, che fi prendon piacere di fa- 
re a lor talento parlare Iddio , or con promeffe al- 
lettando , or dinunziandofpaventofe minacce ; e trop- 
po femplice chiamano chi lor dà fede 4 V’ ha chi a 
lomiglianza de’fediziofi Core, Datan, e Abiron(.7), 
vii fervitù e debolezza di fpirito reputa effere il log- 
getfarfi o all r ecclefiaftica' cr alla politica podeftà t 

quart- 

( 1 > Theod. }. c. < a ) Exod. j. 14. ( j ) Deut. rj. j. fecj, 

( 4 ) Chryf. Hom. a. in c. ». Geo. c J ) 5 *od. j*. 4, 

( t ì Exod. 7. Icijq. < 7 ) tfum, n. j. 
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quantunque legittima, e fprezza leggi e divieti e gìu- 
ftiflime pene. Affai ancora fono , che come duri Is- 
draeliti nei deferto ( i ) tumultuando fan fentire non 
ofcuramente, troppo fiere battaglie dover collare il 
poffedimento della prometta terra , e troppa forza , 
e troppo cruda flrage de' naturali appetiti , e quali 
valer meglio Deh guardiamo , o Crilliani fede- 

li, le nottre orecchie, e più gli animi da sì fatti pe^ 
fliferi profeti, che Agoftino (2) chiama con ragione 
non triandati , e de’ quali Iddio cuce ( 5 ) J^on miji 
eos , & non pnecipi eis , neque locutus fum ad eos , 
Al buon Mosè , vero e grande e divino Dottore tut- 
ti intenti fiamo , che ne impone debito culto fantif- 
lìmo al folo Dio : che co’fenfi fìeflì d’iddio promet- 
te, e minaccia: che ne comanda convenevole ubbi- 
dienza a chi a noi fopralìà ; che ne prefcrive giu- 
fliffìme leggi , faggi precetti , ragionevole e virtuofa 
guerra contro tutti i nemici , che ci contrattano la 
grand’ eredità , alla qual fiam chiamati . Se al con- 
trario di feguir la voce di lui ricufiamo , ahimè che 
io ’l veggo tutto fubitamente accefo di fanto zelo 
della fpezzata divina legge fpezzare le facrolante ta- 
vole (4) , o impugnare fanguinofa fpada contro di 
noi ( 5 ) , o colla fua paiticipata onnipotenza chia- 
mar Dulie noftre tette 1 ’ una dopo 1 ’ altra acerbiffime 
piaghe (ó) , o farci fotto i piedi aprire la divoratri- 
ce terra (7), o intimarci affrettata morte , eperpetuo 
efilio dalle felici contrade ultimo termine del noftro 
viaggio (8). Afcoltiamo Mosè fapientiffimo dottoree 
padre, fe provar noi vogliamo feveiiffìmo punitore 


ili Nura. 14. 1. fcqq. ( ij Aug. I- Con. advcif. kg. & pio- 
ph. c. 5. C } ) Jerem. 14. 14- ( 4 ì Exod. jj. 1». 

< i ) Ib. ». *6. fcqq. C 6 ) Exocl. 7. fcqq. 

( 7 ) Nu®. i«. Ji. ieqq- ( S ) Exod. 14. 19. fcqq. 
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L 'Incomprenfibile Edere eterno in fe folo e di fe 
beatilo mo con creator volere comanda » che il 
mondo, il quale mai non fu , fia ; ed è. Superbe men- 
ti di vaneggianti filofofi , lafciate 1* infelice opera , 

In che tanto vi faticate , di dare alle cofe ^n prin- 
cipio quali con non intefi numeri , quali con efem- 
plari idee feparate ( i ) , quali con un infinito aere 
( 2 ), o con innumerabiii atomi ciecamente vo’anti, 
o con altre sì fatte immaginate novelle . Le voftre 
fatiche, perciocché, tutte riufcite fono all’ errore da Lu- 
crezio ( $ ) celebrato nel fuo Epicuro, 

T^aturam rerum haud divina mente coortam , 
han comporta (inora una fabbrica , che foftener non 
fi può , e fefteiTa diftrugge . Ad una parola del fo. 
vrano Artefice cedan le vortre fcuole : egli parla ; e 
il mondo è fatto : un edilizio cioè di così convene- 
vol perfezione fornito, che lo fteffo Pittagora (4) il 
nominò quafi ornamento e bellezza ; così ampio e 
per ogni parte diftefo, che Tullio ( 5 ) fenza confini 
il riputò: Infinitum effe , quod in rerum natura omne 
dicimur . E nel vero le fole grandezze delle delle e 
de’ pianeti , e le loro diftanze da quella , che a noi 
i'embra illimitata terra , eppure a comparazione del 
rimanente mondo è piccolilfima cofa, vincon per po- 
co ogni fede . Ciafcuna (Iella è un Sole di forfè non \ 
minor grandezza , e luce : il Sole credefi da efatti a- 
ltronomi ( 6 ) nel fuo vero diametro cento cinquanta- 
due volte della terra piò vado: laido che in tutta la 
malfa più d’ un milione di volte la fopravanza. Mi- 
furate ora, fe la fmarrita mente non fi ritrae dall’ im- 
prefa, gl’immenfi regni nello fpazio univerfale occu- 
Tomo I. N Dati 


<i) Pythagor. & Piar. ap. Brueli. to. a. 1. a. p. j. c . 6 . feft. t. 

< 2 ) Anaximcn. ap. eurod. c i. {. 17. (j) mti. 1 . v. ij. 
.(1) Pytli. ap. S:ob*. Eclog. Phyf. 1 . a. e. aj. { 5 ) eie. de Di- 
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pati da tanti quali Soli, quante minute (Ielle con in- 
terporti crirtalli nella via, che lattea s’appella, fcor- 
gete; erti mate la lor diftanza da noi: oh Dio! e chi 
’i potrebbe mai ? Querti fmifuratirtìmi corpi , 

Che fon /cala al F attor , chi ben /’ efiima ( i ) 
affai di vergogna coprono la ftolta e miferabile pre- 
funzion di coloro , che con Tuoi del tutto difacconci 
argomenti s’ avviarono di formargli ; e agl’ igno- 
raiuillìmi nimici d’ ogni divinità paran lor malgra- 
do davanti l’onnipotente magnificenza di colui , che 
in luogo del niente eterno fubitamente gli pofe , e 
Ja non mai fianca provvidenza altresì , onde al pre- 
fcritto fine gli guida, e regge . Quid enim , ficcome 
dirittamenie ragiona Tullio ( 2 ), poteli ejfe tam aper. 
tur » , tam perfpicuum , qttum ccelum JubJpeximus , coe- 
letti aque contemplati fumus , quam effe alìquod Tfumen 
preeflantiflima mentis , quo h<ec regantur? Qui fi pare 
Iddio evidentemente a qualunque intelletto. Io il di- 
rò co’ nobilitimi modi del gran Dotto , e gran Poe- 
ta Cav. Adami in una delle fue magnifiche Odi ( j ). 
in lode del nortro Augustissimo Imperatore Gran- 
duca in querti rtefiì giorni prodotte: 

„ Folle colui, che fulla fcorta infida 
,, Del fognante Leucippo errando crede 
„ D’atomi fenza guida combinati 
,, Nafcer dal capricciofo accozzamento 
,, La folto mille forme e mille afpetti 
„ Eternamente vivida famiglia. 

„ Ah taccia l’Ateo, e frema - 
Non è per cieco impero 
Quell’afcofo artifizio, ond’ei rimira 
Che la ftupenda tanto 
„ Degli organici gruppi architettrice 
„ Indurtriofa economia fi regge; 

„ Trae dai profondi abiifi 
,, Del configlio divin principio e legge, 
L'Artefice fupremo 

,, Le Iparfe membra di quert' ampia mole, 

„ Che 1’ Univerfo nel fuo giro ferra, 

„ Di 
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( 1 ) Peti. Canzon 43. ( l ) Cic. tic Nat. D:u; J, a, tetft. 4. 
il) Ada m. Od. 1, Sri. XI ftg 


o e t Genesi. tj>$ 
ff Di fe riempie; non qual finger fuole 
>s II Sofifla chimerico pagano 
„ Spirto nel mondo infufo ; 

,, Ma ineflefo, indivifo 
„ Per fua propria natura Scc. 

I fonili ragionamenti lono alla verità per fé rilu- 
cente ed aperta oltraggio!! . Afcoltiam fenza più il 
linguaggio del Cielo , della Terra , dell* Univerfo 
tuttoquanto ( i ) per ritrovare ad uno fguardo il pri- 
mo E fiere di tutte le cofe principio e fine. A quello 
col primier fuo favellare il gran Mosè invita la no- 
flra fede e ragione ; che da Dio in ogni ' cofa dee 
prenderli comincia mento . 

Dichiarazione Letterale. 

II Libro della Genefi. Liber Gtntfis. 

QUESTIONI' 

D Agli Ebrei quello libro Berefcbìt è appellato noti 
per altra ragione , che perchè nel tello ebrai- 
co quella parola n‘ è il principio , fecondo 1* ufanas* 
degli Ebrei ( 2 ) d’ intitolar tutto ’l libro o dalla pri- 
ma parola , o dalla materia , o dall’ autore . Noi 
dalla materia con greca voce ufati fiamo di nomi- 
narlo il Libro della Genefi , cioè della Generazione ! 
perciocché in elfo defcritta è la creazione del mon- 
do , e quella dell’ uomo particolarmente , e appreso 
le fuccelTtve generazioni de’ patriarchi infino a’ nipo- 
ti di Giacobbe . Nella morte di Giufeppe il libro ha 
il fuo compimento , coficchè comprende la fioria de* 
primi anni del mondo , vuol dire le due e più 

che mezza primiere età del medefimo * Noti potea 
Mosè al codice delle fue leggi premettere un più ar- 
guito proemio , nè di quelle più degno , nè d* Iddio 
loro autore di quel che (la il fovrano titolo di Crea- 
zione , onde in Dio procede pieno , perfetto , elfen* 
zial dominio fopra le creature , le quali ricufar nort 
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pofTono le leggi e i voleri . Ma intorno alla detta 
creazione cade fubito grave dubbio, fe effia prefa nel 
fuo firetto frnfo di produzione dal niente , di produ- 
zione da niuna avanti cfirtente materia , di produ- 
zion d’ una cofa , la quale incomincia ad elfere, non 
eflendo innanzi niente de'la medefima in atto , per 
recarne la definizione di Criflian Voifio ( i ) , fi ef- 
prima dalle Mofaiche parole . Vengon torto in cam- 
po due paniti , per quel che ne paja , con uguali 
forze . Si prefenta con lungo feguito il critico Si- 
mon ( 2 ) , il qual pronunzia , che 1’ ebraica parola 
Bara del" primo verfetto del Genefi , tradotta da Gi- 
rolamo in crsavit non lignifica propriamente trar dal 
niente , ma ft-niplicemcnte fare , e che fe al prcfente 
le fi dà la prima figni Reazione , ciò anzi deriva dal- 
ia coniun credenza della creazione del mondo , ( ci- 
cafi pinttorto , della materia, onde fu il mondo for- 
mato, per evitare ogni equivoco ) che dalla proprie- 
tà dell’ ebraica parola : in altro luogo ( j ) conchiu- 
de, che la fola tradizione , la qbale abbiamo della 
creazione del mondo ( dicali , della materia ) ci ob- 
bliga ad attribuir quell’idea al veibo creare , che li- 
gnifica fare o formare . La fola tradizione è poco , 
poiché altri luoghi della Scrittura non mancano , ne' 
quali il facimento del niente fenza dubbiezza è ef- 
j relfo . Il Clerc (4) nel difapprovare la maniera de- 
cifiva del Simon circa parole maflimamente d’ una 
lingua, della quale è rimafa una fola piccola parte, 
propone altri fenfi del Bara , che arche più fi feofla- 
110 dalla vera creazione , cioè ftabilire , popolare ; e 
quelli , perchè affatto lafcian da parte il vero dog- 
ma, alla ufata fua libertà di penfare più piacciono . 
11 Pererio e il Petavio ( 5 ) con molti facri e profa- 
ri elempli confermano , che quella voce non ha de- 
terminata fignificazione , e di qualunque formazion 
ruova può dirli , ma non negano potere ancora al- 
la creazione del niente convenire . Nell’ altro Ruolo 

vie- 


( 1 ) Vo!f Orno! pai. a. 1 ( 0 . a. c. i. {. «so. 

( 2 ) Sim. Hift. Crit. du V. T. pai. a. I. i- c. 5. 

( } ) Le meme J. j. c. s- < * > Cler. Strtimcns &c. letti, jj. 
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viene innanzi Girolamo ( i ) , il quale^afferma , che 
Bara lignifica qualche cola più , che fe triplicemente 
fare o formare : Confiderandum igitur , quìa creatio 
atque condìtio numquam nifi in magnis operibus nomi- 
nentur ; verbi cauffa , Mundus creatus efi : V rbs con- 
dita efi : domus vero quamvis magna fit , edificata po- 
titi s dicitur , quam condita vii creata ; in magnis enim 
operibus atque fall uri s verbum creatìonis adjurnitur . 
Ma di qui tuttavia non abbiamo la creazione ex ni- 
bilo . Il Riccioli , il Menochio ( 2 ) , altri cementa- 
tori vogliono foltenere, che la propria forza Ji quel- 
la voce è cavare dal niente . Il Buddeo (3.) è con- 
tento di dire , che principalmente ha quella lignifica- 
zione . Gli Ebrei e rabbini (4) attelìano , che la lor 
lingua ha una fola parola per figmficare il palleggio 
dal niente all’ effere , e quella è Bara , lo già di- 
co , non poterti negare , che quello vocabolo tan- 
to è da Mosè adoperato nel primo verfetto. In prin- 
cipio creavit , quanto nel 2t., Creavit Deus cete gran- 
dia , e nel 27. , Creavit Deus hominem , ne’ quali due 
certamente fi parla di produzione da precedente ma- 
teria, per ciò intendo, che appartiene al corpo uma- 
no . Dall' altra parte è ugualmente certo , che da 
Ifaia colla voce Bara fi diltingue il rigorofo creare 
dal formare , e dalio fiablire o abbellire (5 ) : In 
gloria m meam creavi eum , bara ; formavi eum , jat- 
l'arj & feci eum , hifea : è certo , che per rigorola 
creazione della mate io , checché in contrario vada 
fofilticando il Beaufobre ( 6 ), Re’ Maccabei (7) dal 
greco originale fedelmente è tradotto : ^ idfpicias ad 
coslum (y terram , iy ad omnia , qu<e in eis funt 
£y intelllgas , quia ex nihi/o fecit illa Deus , dy ho mi- 
na m genus . Reità adunque il conchiudere fecondo la 
più vera critica , che la materia e il conteflo dee 
^determinare la fignificazione ; e nel noltro cafo dico, 
che l’antecedente parola Inprincipio dirittamente inte- 
fa (8) con b.ieve difeorfo inferi fc e e determina ve- 
ra 

C 1 ) Hit!, in C. u ad. Eplicf. ( > J R tc, Alm*g. to. r. 1 . 9. 
c. 1. q. M. Men. in. Gen. c. 1. 1. ( l ) Bud HÌfl. Ec. V. T. I. 

I. $. a. Not. j. ( 4 ) Dani lei Mcmoir Tier. Avril i 7 u, «re j+. 

( $ ) II. 41 . 7 ‘ ( « ) Beaui Hifl- du Alamch. to. l. 1 . j, c. 

J. 5. t 7 i II. Mac, 7. * 8 . ( i ) iczioac II. 
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ra creazione da] niente . Imperocché , fé , avantichè 
alcuna cofa folle, Iddio diede l’eflere per creazione; 
effendo evidenti aflìomi nella buona filofofia , che 
niente , cioè il non elfere o la non efiftenza non ha 
alcuna elfenza nè proprietà , e che non v* è alcun 
mezzo fra qualche cola e niente , fra 1’ efiftenza e 
la nonefiftenza; niente era avanti la materia , adun- 
que fe in principio la materia fu , fu per vera crea- 
zione. Così ragiona Cirillo Aleflandrino (i): Quando 
ergo nondum produca creari dicuntur , necejfario ex ni- 
pi o ad effe procedere intel/iguntur . Così gli altri Pa- 
dri e teologi , e i migliori interpreti han ragionato . 
Così la naturai metafilica ragione , la qual dimoftra 
1’ efiftenza d’ un primo Ente creatore , obbliga ad 
intendere il cominciamemo del Genefi ; perciocché 
in lui folo , fecondo il principio della Ragion fufft- 
ciente qui vero, è la ragione dell’ efiftenza del mon- 
do : egli è il fondo e 1’ ordine di tutto P elfere ; ha 
potuto creare quel che non era . Ecco che il divino 
Mosè colle due prime parole ci fa intendere una fon- 
darne mal verità , che parea elfere di tutto I* umano 
intendimento maggiore ; a noi fedoni da’ pregiudizi 
de* fenfi non pareva potere o avvenire, o compren- 
dere, che il niente qualche cofa divenga : Mosè qua- 
li fopra feflelfa foleva la noftra mente , e ne avvi- 
fa, che ci guardiamo dal mifurare gli atti divini co* 
liofìri ; che crediam fallace qualunque fiftema , il 
qual prefuma di fpiegare le vedute d‘ un Creatore 
con un' idea , che li'preftnta agli occhi d’ una crea- 
tura; che affai meno da noi fi fallirebbe, fe conful- 
taflìmo un bambino fopra le ragioni ne' fuoi difegni 
avute da un grand’ architetto ; che finalmente Iddio 
ciò , che fuperava ogni noftra immaginazione , ha 
potuto fare, ed ha fatto. Quindi ben deduce il Vol- 
fio ( 2 ) , che la creazione del mondo è vero e gran 
miracolo , poiché non convenendo alla natura delle 
cofe la viitu creatrice, la creazione è fopra le forze 
di tutta la natura , è per confeguente il primo iìato 
del mondo è del tutto miracolofo. Perlsqualcofa giu» 

di- 


( t ) Cyr- Al. Thefaai. 1. 5« C. 4 . < a > Volf. Thcol. eaiur. par. 
a c, s. f. 76*. ic«j<p 
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diziofamente flabilifcono i più ragionevoli filofotì(i) 
fatti accorti dal G nell di Mosè , doverli diftinguerr 
le leggi ( della creazione dalle leggi della natura ; im- 
perocché non fclamente i gran corpi di quello Uni- 
verfo j ma ancora le inferiori macchine del medefi- 
mo formate furono da una legge diverfa da quella 
dalla quale or fon governate : niuna legge della na- 
tura , del moto, della meccanica ora riabilita può in 
alcun modo fervire a render ragione della prima/ 
produzione , figura , mole , del primo moto , (ito 
numero delle parti , che compongono il mondo . li 
dotto Parigino Accademico Bouguer dimoftra 1* in- 
fufficienza del puro meccanifmo per cagionare ezian- 
dio la fola durezza de’ corpi (2). Suppoflo il 
rna dell; Univerfo già creato , alcune leggi e regole 
invariabili polle dal fovrano Autore polìono aiutar" 
ci a concepire le lor qualità, mutazioni, apparenze . 
Quelli fono 1 confini al noflro filofofare prefcritti " 
il voler più là trapalare è vanità , è follia, é erro! 
re . Colle due prime parole del fuo Genefi il gran 
Mosè fa chiara e confonde la pagana filofofica o%o 
gliofa antichità t la quale ad una voce affermava 
come evidente e per fe noto quel ricantatilfimo prin- 
cipio , Dal niente niente fi produce . r 

'Huliam rem e nibi'o vigni divinità, ufquam ( ? ) 
Quello così fovente inculcato principio ha modi ’i 
critici, e 1 moderni filofofi a far ricerca, fetra’Gen 
ni. flavi flato chi V abbia per falfo riconofciuto . 

. rt .° » * e > come d ui avanti ho accennato , eli uo. 
mtm fapeffero fpogl.arfi delle volgari immaginario 
ni , potrebber giugnere non pure ad intendere che 
la creazione di tutto interamente il mondo alla ra- 
gion non ripugna ma ancora a formarli qualche 
idea del modo della medefimat poteano adunque f eil . 
ra la luce della rivelazione anche i Gentili col drit 
to ufo della loro ragione a quella verità pervenire ’ 
Cosi penfato ne ha pi Newton (4), anzi lo 11 effe 

- * N 4 Lo- 

Tnduiione del Cav Dereh.m. Napoli 

fur Ics Oibnct dea Planet. Edtrér. 1. faiis 1748. B 11 ft * 

( I ) Lucr. I.b. 1. v. 151, ( 4 ) Kevvt. ai?. Moshem, D'tT-n 
<e cicat, ex, ami‘o i, |. ™ r " “.k. 
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, oc ke e Io (teffio Bayle ( i ) quantunque troppo li. 
en penfatori ; perciocché , dicono , niuno , fe non 
vuo l effer coflrttto ad abbracciare opinioni all’ urna. 
5? a mente vergognofiffime , può dubitare , fe la (tef- 
a materia fìa fiata da Dio creata . Tanto erra il 
Conte di Boulainvilliers ( nel fuo peflilenzial libro 
intitolato Rifiutazìone del fiflema dello Spinaja , che 
più veramente intitolar fi dovea , Spiegazione e di- 
fef a de' fentimenti dello Spinofa) dicendo (2 ) niente ef- 
fere dalla ragion più lontano , che quel che i Cri- 
ftiani credono de* princip) e delle origini delle cofe . 
Ma non tutti i ricercatori di quell’ articolo han- 
no ufato la debita efattezza e dìftinz'one „ Gcco- 
me io già dimoftrerò . L’ Eugubino ( } ) prende 
a provare , che tutti i più illuftri filofofi han co- 
nosciuto Iddio creatore del mondo ; ciò fenza gran 
difficoltà s’ accorderà ; ma non è quello quel che 
fi cerca : altro è il mondo con tutte le lue inte- 
grali parti , con tutti i fuoi ornamenti ; altra co- 
la è la materia, onde fu il mondo formato: di que- 
lla fi cerca, fe i Gentili creata e tratta dal niente la 
reputaffero , o increata : e il cercare con tal diftin- 
zione non è fenza graviffimo fondamento ; perchèin» 
fatti l’ Eugubino medefimo ha ammetta una certa ma. 
terial luce increata, per la quale è (lato dal gran 
Petavio (4) meritamfnteriprefo.il Grozio, l’Uezio,il 
Pfanner ( s ) hanno intefo di moftrare , che i Fenicj, 
gli Egiziani , gl’ Indiani , i Greci fopra 1 ’ origine del 
mondo fornirono in tutto con Mosè : ma no» dichia- 
rano in che fenfo il fentiffero, fe della creazione dal 
niente intendettero , e fpecificatamente della materia; 
nè ftabilifcono quelli autori, come doveano , fe effi 
credano aver Mosè nel principio del Genefi infegna. 
la la creazione ex nibilo . Certo nella teologia Feni- 
cia contenuta nel frammento di Sanconiatone ( 6 ) 

dopo 

< 1 ) Lock. Effai de l r enteod. hutn. I. 4- t. io. §. il. Bayl. ? 
ftion. Ciit. to- p. art.Oiide letti. C. (a) Boulainv. Rcfut. &*. g 

< ! ) Aug. Sttuc. Eitp. De poiren. philof. tote I. 7. 

4 4 ) Per. Theol. dcgm to. 1. 1 . j. c. 5. j. j. 

( ( ) Giot. de veiir. Rei. Cht. ]. 1. $. is. in Netif. Hu«t. 

AJncr. 1 . 7. c. s Pianti. Syilem. theol. gcntiiis purioris c. $. 9 . «e. 

< 6 > Fou/raoni, te, 1, 1. 1. c. i. a ir. 1. 
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dopo defcrìtto il chaos, cioè la materia, fi diceaperJ 
tamente, Tutte quelle cofe fono eterne,- e d' una ditret- 
zion fenzafine. IlDikinfon, il Tribbecovio , e gli au- 
tori della or tica Storia univerfale ( t ) con più pre- 
cifione e determinazione della rigorofa creazione del- 
la materia han parlato , la quale effì penfano effere 
fiata riconofciuta da preflochè tutti i filofofi Greci , 
e anche da Efiodo , e dagli Etrufci , da’ Maghi , da- 
gl’ Indiani, da’ Cinefi, da’ Giapponefi , e da altri. II 
Fabricio ( 2 ) per la fieffa opinione reca altre tefii- 
monianze lafciate da varj fcrittori . II Cudvvorth (j) 
s’ affatica a perfuadere , che gli Egiziani ebbero la 
giufia idea della creazione dal niente , mentre rive- 
rivano il loro Cneph per fupremo nume tenente in 
bocca 1’ uovo geroglifico del mondo da quel nume 
creato. Intorno a quelli è da offervare, ( cièche al- 
trove dimofireremo) che ne’ principi della lor monar- 
chia certamente ebbero le vere e rivelate cognizioni 
delle cofe ; ma quando folleggiavano intorno al loro 
Cneph , avean da quelle del tutto degenerato in gui- 
fa , che col Fourmont farem vedere da eflì effere fiati 
infettati gl’indiani , i Cinefi , i Giapponefi profeffori 
già d’un puro egizianifmo : del rimanente gli Egizia- 
ni fecondo Jamblico e le dimofirazioni fattene dal 
Mofemio e dal Brucherò, e più ancora modernamen- 
te daH'eruditilTimo Jablonski , che della teologia Egi- 
ziana con maravigliofa critica ha fcritto ( 4 ), tan- 
to non ravvifarono la creazion della materia , che 
anzi la pofero per porzione e parte della divina fo- 
ftanza : il Cudvvorth non ha fatta la neceffaria di- 
fiinzione tra mondo, e materia, fenza la quale è fa- 
cile il provare , che uno fteffo autore ha ammeffa , 
e negata la creazione dal niente. Lo dimoftro fubito 
in Lucrezio . Egli nel fopraccitato luogo dopo prò» 

nun- 


Dikin Phyl ver. Si ver. c. io. Tribbec. DiflT. de verfr. crear, 
in Falce r. Cieni optile, a. Hift. univeil. dans 1 ’ introduft. 
) Fabr, Bibl. Gr. I. a. c* u. Sì. 7. 

( } ) Cudvv. Syft. Intel, c. 4. feft. ig. 

( 4 ) Jamb]. de myft. A.* ypt. left. 1. c. », Moihem. 1 . e. f. at; 
Srueh. to. j. I. a. c. 7. P»»|. Erneft. Pantheon. /Euyptiorum p. 1, 
». 1. cap. a. J. 10. Si cap. 4, 7. Francof. ad Viadr. «750. 
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nunziato il comun principio, niente produrli dal nien- 
te, feguita ( i ) 

Quas ob rei , ubi viderimus , nil poffe creari 
De nibilo , tum quod fequimur , Jam reBiui inde 
Terfpiciemus > unde queat rei quoque creari. 
Ecco negata la creazione dal niente . In altro luo- 
go poi così favella ( 2 ); 

■■ 1 — «— ■ ■ ■ quapropter maxima mundi 
Quum vide am membra , ac partes confumta regigni > 
Scire Iket , cali quoque idem terraque fu'jje 
"Principiale aliquod tempus . 

Ecco animella la creazione dal niente : perciocché fa 
il cielo e la terra , cioè il mondo ha avuto princi- 
pio , e fecondo 1' affioma nìuna cofa di fe medefiroa 
è cagione , ( altrimente efiflerebbe prima del fuo elì- 
dere ) feguita, che il mondo abbia avuta qualcheca- 
gione, che gli fìa preefiflente , e che abbialo fatto 
palfare dal non effere all’elfere ,‘<ioè creato dal nien- 
te . Adunque il mondo giuda Lucrezio è flato crea- 
to, e non creato dal niente . Se alcuno prefo avelie 
a convincer così di contraddizione il poeta filofofo , 
che rifpofìa avrebb’ egli data? Non altra, fe non che 
tortamente erano intefe le fue parole . Quando egli 
dice, che il mondo ha avuto cominciamento , parla 
del mondo fornito di tutte le lue parti , e di tutti 
la fua perfezione: di quello afferma, che è flato for- 
mato , o anche impropriamente creato , Unde queat 
rei quoque creari, ma non dal niente : e da che a - 
dunque ? dalla primigenia materia eterna , cioè dagli 
atomi nell’ Epicurea filofofia infiniti di numero , ed 
eterni di tempo ( $ ) : 

— ■■ ■ - ■ ■ quìa nexus prìncipìorum 
Dijftmiles conftant , fitemaqut materia eft iscc. 

E di nuovo ( 4 ) : 

— — fiant heec eterna ne ceffi e fi , 

cioè i primi corpicelli 0 atomi; e feguita (5): 
Trfiterea nifi materie s fiterna juijjet Òv. 

E con * 


>( 1 ) luer. I. 1. v. jjis. tfqq. ( 2 } ld. 1. 5, ». aqj. f«qq, 
< ) ) ld. 1- *• r. ti?, icq. < 4 > Id. ib. v. 54». 

( 5 > ld. ibid, v. ut. . . . 
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H con quello fuo capitale errore vien poi ad tnfe- 
gnare, come ( i ) 

— — congreffus materia i 

Fundarit ferrar» , affluì» , mare , fiderà , folem, 
Lunaique globum &c. 

e conchiudeiebbe , che effendo eterna la materia , in 
niun fenfo è creata; quindi per confeguenza dì tutto 
ripeterebbe il gran principio, 

'tfuìlam rem e nibilo gigni divìnitus ufquam . 

Or contro il fentimentode' fopraddetti fcriftori è aper- 
tiflìma I’ autorità di Cicerone (2) nelle antiche fì lo- 
fofiche Sette ottimamente ifiruitò, traile quali niuna 
re trovò, che favorifle la creazione dal niente : Erri 
alt quid , qttod et ut ex nibilo orìatur , aut in nibilumfu- 
tifo occidat . Ouis hoc pbyficus dixit umquam ? Simil- 
mente il Galfendi ($): Omnes pbì/ofopbi in ni conferì . 
tiunt , ut materia prcefuerit , ex qua procreatus fit mun- 
dus , quod nibil ex nibilo fiat , quumfides tamen facra 
declaret fuifie mundum ex nibilo , nuli ave materia crea- 
tum . L’ erudito Mofemio ( 4 ) poi ha fatta una pie-* 
niflìma Dilatazione tutta rivolta a ricercare accura- 
tinim amente tutta 1* antichità, e ciafcun popolo , e 
ciafcun filofofo in particolare per potere flabii ire , fe 
alcuno non ifcorto da’ lumi dell fede abbia avuta 
dulia rigorosa creazione la vera idea ; Egli per non 
moftrar prevenzione in queft* argomento non niega , 
che eziandio molti bene ulando la ragione abbiano 
e potuto conofcere , c conofciuta la materia prodot- 
ta dal niente; intende folo ( 5 ) di far queftione de’ 
popoli e de’ filofofi , de' quali a noi fon pervenuti i 
monumenti, i libri, i dogmi, la religione; e di que* 
Ili, fe alcuno creduto abbia , che la materia, delia , 
onde il mondo e tutti i corpi fon fatti , non elTendo 
in niun modo innanzi , fi a fiata da Dio creata . En- 
trando nell’argomento con fondatiilìmi documenti fer- 
ma, che la più parte degli antichi attribuiva al mon- 
do principio e origine , ma cofiantilfimamente fofte- 

neva 


< » ) Id. I. 5. v. 68. feqq. ( a ) Cic. de Divin. 1. t, n. yj. 

< ì ) Gaflcnd. Phyf. fo. i. kft. i. 1. i. c. 6 . Se I. 7 . e. 6 . 

I < 4 ) Moshem* Di iT. ad Cudvv. SjCt. mcl. c. 5. teft. a. p, >57. 

< S ) ld. $. j. 
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neva la materia ab eterno, colla quale Iddio ne! tem- 
po avea formate tutte le cofe ; che ( t) inutilmente 
da Clemente Aleffandrino e dalDikinìon (2) fi cita- 
no i verfi Orfici : 

llla mìhì teftis vox fìt , qua prima parenti 
Udita , quum totum fundavit juffibus orbem , 
verfi di dubbiofiflìma autorità, che certamente d’Or- 
feo non fono , e de' quali , quand’ anche d’ Orfeo la 
vera mente efponeflfero , fi dedurrebbe foltantoia de- 
teflabile opinione che la materia è parte della divi- 
na natura ; che (j) Empedocle non ha mai fuppofto 
etfervi fiati affrrmatori della materia creata dal nien - 
te ; che ( 4 ) Platone contro 1 ' avvifo del Dacier e 
deH'Uezio (5) accoppiò fempremai nell'eternità Iddio 
e la materia, colla quale Iddio fece e ordinò il mon- 
do. Due equivoci fi fon prefi dalle maniere di favel- 
lare ufate da quefto filofofo , 1’ uno dal chiamar eh* 
egli fa la materia T^ibi/ (6): quando altro non vuol 
dire , le non che la fola materia è rozza , inordina- 
•ta , informe e come niente , perchè non può dirli , 
che fia 0 pianta , o pietra , o animale , o corpo al- 
cuno terrefire , o celefte : 1* altro , che avendo egli 
fcritto C7), il mondo dover necetTaria mente elfere 
una eterna immagine d’ un’ idea eterna, fi è creduto, 
eh' egl’infegnafle l’eternità del mondo, ma nondime- 
no non fenza un principio in quefto fenfo , che il 
mondo creato fu da Dio , ma ab eterno , cioè con 
un’azione non antecedente di tempo , ma di caufa- 
lità e di natura . In quello fenfo medefimo da alcu- 
ni fi vuole ( 3 ) , che Ariftotile (5) teneffe il mondo 
eterno, e tuttavia creato da Dio, come la luce pro- 
cederebbe eternamente dal Sole , e 1 * ombra farebbe 
fempre formata da un corpo interpoflo, fe le rifpet- 
tive cagioni di quelli effetti fi fupponeffero eterne ; 
laonde, conchiude il Clarke (io), eflere da tutta l’e- ^ 
ternità , ed effer prodotto da un' altra cagione non 



( * > id. $■ io. ( a > Cl. A!- Strom . j. D kinf. ]. c.Prcf. & c. 11. 

< j i Moshem- $. 8. ( 4 ) ld. 5. i*. feqq. 

( ; ) Dacier. vie de Flaten. p. 178. Huet. quarti. Alnct. 1. a. c. s, 

< 6 ) Ap. Mt alieni. 1. e.( 7 ) Fiat. in Tini (3 ) Dana l’fnriod. 

a l’ i lift- univeif. < 9 > A iftor de Ceti. 1 - 1. c. 1 a. 

t io > Clark. Dcmvnfir. de J' exiften. de Dica p. n- 
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e-ano cofe incompatibili nel fiflema di quelli filolòfi; 
iìccome oflervaro fu , e non contraddetto anche da 
Agoftino ( i )• Io non entrerò qui nell’ ofcur dima e 
lunga dilcudione dell* Idee di Platone ; lalcero pari, 
mente intatta la metafilica e a noi affatto inutile con- 
troverfia della poffibilità del mondo eterno, ma pro- 
dotto e dipendente da una onnipotente cagione ; dico 
foloper I’ argomento prefente , effere evidente, chefe 
Platonee Ariftot’le hanno ammefla in fatti una tal crea- \ 
rione del mondo , o della fola materia , infatti non 
hanno ammefla la creazione dal niente, perchè real- 
mente la materia non farebbe pallata dal non effere 
all’ effere , che è il fenfo dell' ex nihìlo qui cercato ; 
e al più hanno foltanto voluto dire , che la materia 
non efifle per fe e da fe , ma dependentemente da 
Dio, il che qui ora da noi non fi cerca : dico , che 
tal creazione infatti non è avvenuta; ce ne fa ficu- 
ri il noltro Mosè , nè vagllono i fofifmi de’ recenti 
Platonici (2), i quali dalla bontà e volontà benefica 
d’iddio unita alla creatrice potenza voglion dedurre 
per nereffario effetto la produzione ed efiftenza eter- 
na delle creature come oggetti della divina beneficen- 
za . Gli attributi divini non fono infra loro contrarj: 
Iddio è un agente perfetr'ffìmameme libero ; potea non 
mai creare il mondo; le comunicazioni benefiche fo- 
ro effetti della fua bontà infieme e della fua volon- 
tà ; fe neceffarie foffero le pioduzioni delle creature, 
iddio non potrebb’ edere fenza creature ; 1’ efiftenza 
adunque della creatura neceffaria farebbe ali’ efiften- 
za d'iddio ; il che è manifefta contraddizione ripu- 
gnante all’ independentilfimo effere della divina natu- 
ra . Dico in terzo luogo , che Ariftotile più certa, 
mente che qualunque altro, e ’l dimoftra il Mofemio 
( 3 ), ha attribuita al mondo l’eternità, e maravi- 
gliali con ragione il Morofio (4) , che alcuni fcola- 
lìici l’abbian voluto da quell’ error liberare : Scholafii- 
ci quidam perfuadere nobis volunt , quod ^Arifioteles ma* 
ter ice prima creationem ex r.ìbì/e agntverìt ; e il Tom- 

ma- 


< 1 > Aug Civ. ! 1». e. ij. <*> Pioti. InjTim. (j ) Mosh. 1 . «.' 
«. 7. io. ( 4 > Mothof. Polybili. philof. Uf. 1. c. 11. f. 9. 
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jnafio (i) con ragione riprende coloro, che harf pfe- 
tefo di conciliar quel filofofo colla Scrittura in quell* 
articolo. Intorno allo Stoico Seneca , fe s* afcoltaqo 
Ciutto Lipfio e Gherardo Voffio ( 2 ) ,noil dovrebbe 
dubitarli, che affermata avelie la creazione dal nien- 
te } e pure eh’ egli mai non averte dubbio della ma- 
teria eterna, affai è fattoìdal Mofemio ( 3 ) palefei 
il qual ne’ rimanenti paragrafi profeguendo il fuoefa- 
me non trova in alcuna Setta, 0 Jonica, o Eleatica , 

0 Stoica, 0 Italica, o Epicurea , non trova in alcu- 
na nazione, o Fenicia, o Perfiana, 0 Cinefe , o In- 
diana, o Etrulca, o Greca la ricercata creazione del- 
ia materia ex nibilo , non trova alcuno non illurtra- 
to dalla fede , che evidentirtimo non riputarti quel 
principio : Ex nibilo nìbìl : non folamente perchè il 
niente ( dove cader potrebbe un equivoco ) non può 
effere .parte materiale e cofiitutiva d* una foftanza , 
nè efler puote principio e cagione d' alcun effetto , 
( che è veriffìmo ) ; ma ancora perchè fembrava loro 
contraddizione , che un niente eterno acquillar potef- 
fe l'{effere , ne! qual cafo la materia creata nel tem- 
po non farebbe dall’eternità feparara fe non per mez- 
zo d’ un punto indi vifibile , il qual non diftingue ba- 
flevolmente un effere eterno da una produzion tem- 
porale , il che è faifo , ed è vera contraddizione il 
contrario filofofare; perciocché doveano anzi concepire , 
dice il Clarke (4) preffoa podoil paffaggio d'unacofa 
dal non effere all'effere, d’una cofa, la qual , prima 
non-effendo , abbia incominciato ad effere , come fi 
concepifce una cofa , la qual cambiando forma ne 
acquifti una nuova, che avanti non avea. Perlaqual- 
cofa (conchiuderò quello troppo attratto ragionamento 
col Sig. Maupertuis)( 5 ) per quanto Jfia difficile il ben in- 
tendere il primo dogma infognatoci da Mosé ; non 
incontrali affai maggiore difficoltà nel comprendere 

1 fittemi degli antichi filofofi > per lafciar ora quegli 
d’ alcuni moderni , de’ quali appreffo dovrem ragiona- 

re*^ 

t t ) Ise. Thom. de exift. mundi Stoica Diffcr. 4 . $ 1 . p. $ 7 . 

( » ) Lipf. Ph.fioli Stoic. 1. j. Differì. a. Voff. Thefi. HiAoncO. 
Theol. Dift. 1 . c I > I- e. f. i. < * > Clark 1. C< 

( j ) Maupcrt. li Hai de p hilofp mora), c 7* 
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fé. Una materia, che non ha nè cognizion, nè vir« 
tù, nè potenza, eppur da fe efifte ab eterno , ovve- 
ro una fucceflìone infinita , benché da Dio dipenden- 
te, d’uomini e d'animali fenza cominciamento , una 
divinità fparfa nella ftefia materia, un QniverfoDio, 
un medefimo Effere, in cui fi trovino tutte le per- 
fezioni e tutti i difetti, tutte le virtù e tutti i vizj, 
e mille oppofie modificazioni , una produzione d’ en- 
ti organizzati dal fortuito incontro degli atomi è ptiV 
facile a concepirfi o a crederli , che non è la ftoria 
del Genefi? PerPafferita eternità della materia il Dud- 
deo (1) ha polli nel numero degli atei, o d'autori di 
dottrine conducenti aH’ateifmo molti antichi fiìofofi . 

E nondimeno dopo i gentili fiìofofi contro I* efpo- 
fia certillima verità altri contradittori fi fono levati . 

Il Burnet ( 2 ), che ha voluto eflendere I’ ignoranza 
de’ Gentili anche agli Ebrei, e attribuire ai Criftiani 
queflo quali ritrovamento della creazione dal niente: 
hoflrinam enim de eduzione rerUm ex nibi/o . . pbi - 
ìofophìs ignotam prhnum ìnvexìffe videtur tbeologìa cbri. 

(Uana . Ma che avranno adunque gli Ebrei intefo nel 
leggere 1 ’ In principio dì Mosè , e le tanto maflìma- 
mente ne’falmi ripetute efprelfioni di cielo, di terra, 
dVogni cofa fatta, formata, plafmata , creata da Dio? 

La materia eterna adoperata da Dio nel compor quel- 
le fatture , ripugnante non folo alla fan a ragione , 
ma ancora alle cognizioni e a’ lumi di vera fede , 
eh' elfi aveano della fola eterna divina natura > Sen- 
za dubbio il Burnet ha fatti eternalifti anche Mosè e 
tutti i profeti maeftri del popolo ebreo , i quali gl* 
infegnarono errori invece di verità . II Beaufobre Bo- 
rico del Manicheifmo inclina ( } ) al fentimento del 
Burnet, e s'affatica a provare (4), che la veracrea- 
zione non è fiata conofciuta fe non per la fioria» e 
per. la tradizione * Il Buddeo ( 5 ) ha ridotta la cofa 
a puro mifterio da crederli , fecondochè è detto nel- 
la pillola agli Ebrei ( 6 ) ; Fide inttlligimUs optata 
effe fecula verbo Dei. E’ vero , che ja rigorofa crea- ' 
, , zione 

( t Bad. Ttaft. de atheifra. c. i. ( > ) Baro. iEichio'; phii J. i 
C. 7. ti) Besus. H:R. da Manich. t»m, a. I, 5. e. j. fai». 

<4>L* merr.e e. j.<5> Bud.Broicg.ad Hv E. V. T. uff Hcbr.ll.j, 
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«ione è articolo di fede ; ma non è mifterio , la cut 
natura è 1* elfere non fecondo , ma fcpra la naturai 
ragione; e la creazione tanto non èfopra, ma fecon- 
do il naturai difcorfo , che il contrario è manifelta 
ripugnanza. II Sociniano Epifcopio( i ) , che non vuol 
mai per fuoi «notivi veder chiarezza nella Scrittura, ^ 
è follecito in fare avvertire , T^ufquam in termini s 
aut fine controverfia afferi in Scripturis materiam e ni- 
bilo fafiam effe . Attendali quanti articoli della fede 
vacillar fi farebbero, fe negar fi volelfe, o in dubbio 
• rivocar tuttociò, che in terminis non è efpreflò nella 
Scrittura : balta , che da’ veri femi e fondamenti del- 
la Scrittura con diritto raziocinio fi traggano le con- 
feguenze: bifogna poi vedere, fe la controverfia e il 
dubbio , che fi vuol muovere fopra un luogo della 
Scrittura, Ila ragionevole : finalmente noi qui fopra 
abbiada trovato in terminis in Ifaia e ne’Maccabei il 
dogma di vera erezione , e in terminis , o poco me- 
no 1’ ha trovato Cirillo ( 2 ) nell’ in principio creavit 
di Mosè : Defcribit Mofes creaturam , quec tempore quo- 
dam nata ex nihilo (30 produrla efi , ut fit hoc quod 
efi . prius fuiffe materiam } Deumquem tantum 

« expo/itorem & artificem , qui formarn informi dederit ; 
fed potius Deum effe creatorem , qui ineffabili virtute 
id quod non erat , ut inciperet effe , produxerit . Tra 
gli antichi eretici fi diftinfe Ermogene nel feguire 1* 
error de* Gentili col credere la materia incerta : egli 
e i fuoi feguaci furon perciò da Tertulliano( 3 Chia- 
mati Materiar) , che noi ora ufi fiamo d’ appellare 
Materialifti . Ma coftui quali temendo d* elfer creduto 
\ troppo facrilego, fe negata avelie al fommo Agente 
la virtù e potenza di trar qualche cofa dal nulla , 
non ne apportò per ragione quel celebre e falfo prin- 
cipio : fi volfe piuttofto al famofo manicheo fiftema 
de’ due Principj , 1’ uno autor del bene , 1’ altro del 
male; e ficcome pareagli diveder nel prefente mon- 
do aliai di male non pur morale , ma ancora fi fico , 
riputando la produzione del male non doverfi attri- 
buire a Dio, che è fomma bontà, venne a conchiu- 
dere 


t < * > Epilc. Iaflit. 1 . 4. teft. 4. c. 14. ( 4 ) Cyiill, Al, CtQ,]U* 
*i»n. 1, j. ( i > Tcn, sdv. licircog, c. jj. 
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dere , che I* origine d’ elfo tutta doveafi alla mate- 
ria ( t ) , non creata dall* ottimo Dio , ma elidente 
per feftelfa ab ecerno e necelfariamente , con un ede- 
re proporzionato alle parti e alle imperfezioni , delle 
quali P Univerfo è comporto e ripieno ; e perciocché 
1* inerte materia non potea da fe formare i vari cor- 
pi organizzati, che noi veggiamo, fu neceifità , che 
Iddio vi poneflfe l'opera fua formandogli dalla mate- 
ria; or benché tra quelli ven’ abbia de' mali, non fo- 
no a Dio imputabili , perché non gli fece utique ex 
arbitrio , nec ex voluntate ; quia f ex arbitrio & và- 
l untate , nibil incongruens , Ì 3 r indignano [ibi jaceret ; 
ma fatto avrebbe tutio ottimo e perfettifTimo . QttoS 
ergo non arbitrio fuo fecerit , intelhgi oportere exvitio 
alicujus rei factum ; ex materia effe fine dubio ( 2 ) . 
Aggiungeva, che Iddio Tempre e per tuttq l’eternità 
è Italo Dio e Signore ; dovea adunque Tempre e ili 
tutta P eternità elfervi alcuna coTa Soggetta , Topra 
cui il Tuo divino dominio efercitaflfe . A quella ma- 
niera defcritto è il fillema d* Ermogene da Tertullia- 
no , il quale con un intero libro l'ha confutato . E 
abbatte in prima la ragion prefa dal dominio ; per- 
ciocché fe quella fuppone attuai relazione alle cofe 
lignoreggiate , come fupponla al delitto la qualità dt 
giudice, altro non s’inferifce , fe non che nell* eter- 
nità alla dominazione mancafTe il termine , come 
mancando il delitto mancò il termine e la dinomi- 
nazione di giudice : Tratti ex quo effe cocperunt , fa 
quiC poteflas Domini ageret , ex ilio per accejftonem po- 
teftati Ì30 faflus Ì 9 * di 8 us efi Dominar ( 3 ) , e come 
attuai Creatore fu nominato, quando diede nel tem- 
po 1 ’ elfere a creature . Quindi Tertulliano ofTerva , 
che per tal ragione da Mosè in lutto *1 primo capi- 
tolo del Geiiefi , cioè nella formazione del mondo è 
porto il folo nome d’ Iddio . T^am Detti quidem quoti 
erat f empir , lìatim nominat . In principio fecìt Dette 
cttlum & terram: ac deìncepi quamdiu faciebat , quo- 
rum Dominai futurus erat , Deus folummodo ponit .* 
dixit Deus , iy fecit Deus , vidit Deus , & uuf- 
ToMO 1 . O quatti 

CO Joh. Chnftoph. Volt, Mtaicheilm. ant. Manichcifm. kit. I* 
»W* i. ,o. ( O Icit. l, c. c. 1. < 1 ) Id. ib. c. a. 
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quam'adbuc Dominus . Ma dopo creato tutto , e par- 
ticolarmente l'uomo. Domimi s edam cognominata ... 
(p accepit Deus Dominus hominem , quem finxit : ij* 
pracipit Dominus Deus ... T^am Deus fibi erat , re- 
bus autem lune Deus, quum & Dominus . Tertullia- 
no in quell’ argomentazione all’ efempio del giudice 
unifee non raramente quello di padre, quali nell’ eter- 
nità vi lia flato alcun tempo , in cui Iddio non fof- 
fe Padre: Fuit autem tempus , quum ei deliBum , 
filius non fuit , quod judicem , & qui pattern Dominum 
faceret; dove moflra di nonavere la giulla idea dell* 
eterna generazione del Verbo . Seguita poi in tutto ’I 
libro a dilbuggere 1 * Ermogeniano raziocinio fopra la 
materia increata, la qual necelTariamente farebbe Dio, 
nè potrebbe IJ.io averla in alcun modo foggetta , 
nè alcuna cofa comporne, perchè e'ffa farebbe affatto 
immobile: Hermogenes duos Deos inferi : Deum autem 
unum effe oportet ; quia quod fummum Jìt , Deus eft : 
Jummum autem nonerit, nifi quod unicum fuerit ( t). 
Intorno al rimanente fe la materia era elfenzialmen* 
te mala, perchè la fomma bontà d’ Iddio , non po- 
tendo emendarne i difetti, e produrne opere irrepren- 
fibili , non la lafciò a feflelTa fenza fervirfene ? chi 
forzò la fua libertà, il fuo arbitrio, e gl’impofe ne- 
cefiità di metterla in opera ì Se non era per fua co - 
ftituzione malvagia , perchè Iddio infinitamente buo- 
no non ne correre le imperfezioni , e non ne fece 
opere per ogni parte buone ? Ma si le fece per fua 
flelfa teflimonianza , la quale fola convince tutti i de- 
liri d’Ermogene: Viditque Deus cunBa queefecerat col- 
la da lui creata materia , & erant valde bona (2) . 
Perciò che riguarda il fiflepia de’ Manichei , di cui 
quell’eretico fece ufo, io non entreiòquì afarnelun- 
ga confutazione per rifpetto all’origine del male, ef- 
fendo già fiata fatta amplifijma da Agoftino, da Am- 
brogio (j) e da tant’ altri fcriitori: e perchè il Bay- 
le (4) in buona parte ha rinnovato il loro errore 
chiamando infolubili le lor ragioni , è fiata ripetuta 

dal 

< » ) U, ib e. j. & c. if. fi) Gtn. 1 . jt. ( j ) Aug. de Geo. 
con. Manich. c. i*. Se ai. Se de Civ. 1. il. a c. i«. ad a». Arobr. 
Hcxacm. 1. i.c. 8, ir l.j.c f> < * ) M»yl Dici oa.to, a, voc- Manichèe. 
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vìa! Leibnitz , dal Volfio , e dal Bulfingero ( r ) , i 
quali nondimeno > perciocché s’ opponevano a quell* | 
errore per foflenerne unaltro del mondo ottimo e per- 
fettiflimo, contro cui in altra Lezione ragioneremo , 
ecceduto hanno nel troppo liberare il prefente mon- 
do da tutte le imperfezioni . Da fiìofofo pii impar. 
Stiaie ne ha tratrato Giovanni Ciarke in due Differtazio- 
ni j P una fopra 1’ origine del mal naturale» 1’ altra 
ìopra le cagioni del mal morale; ma liccome quella 
alla teologia appartiene più veramente , deelì da noi 
piuttollo impugnar » che tt-guire quefl’ autor proie- 
ttante in molte cofe » Piatemi di lar quelle olìerva- 
aioni , acciocché i cattolici non fi lattino ingannare 
dallo llrepito di certi nomi nelle naturali fetenze fa- 
moli : diflinguafi avvedutamente il lor merito : tal 
farà nelle fiiofofiche ricerche ottima guida, e il me- 
defimo farà di gravi errori moflratore ne’ dogmi della 
religion rivelata: fi feguiti adunque in quelle; inque- 
tte 5’ abbandoni. Noi da cattolici rifpondiamo ad £r- 
mogene , che non è , nè elTer può nella materia il 
principio venefico del mal morale ; non in Dio del- 
la materia creatore , e produttore di tutte le cofe 
fifiche, ma nell’ abufo dall’uomo fatto dell’ eccellen- 
te dono della libertà, e nella crefciuta forza de* tor- 
ti appetiti per infelice confeguenza del peccato. Me- 
no (lotti farebbero i Manichei , dice Agoftino (2) , 
fe tutto il male riferiffero all’anima umana, queevo- 
/untare mutati in deterìus iy peccato corrumpi potuit » 

Da filofofi col Ciarke rifpondendo (3) diciamo, che 
per noi non fi può agevolmente del mal 6 fico , che 
fia nel mondo, fopra cui Ermogene facea più forza, 
rendere e fatto giudizio , perocché affai limitate noti- 
zie abbiamo del fìttema mondano ; e la più ficura 
via per giudicarne effendo il metodo analitico , col 
qual ciafcuiia e (ingoiar parte difeorrer fi vuole ed 
efaminare , a noi appunto manca la neceflaria luce 
per vedere sì minutamente, come bifognerebbe : (iam 
poi quali del tutto ignorami de’ lovrani fini edifegni 
Q 2 del 

< 1 ) Leibn. Thiod. pai. j V*If. Theol. r.at par. »• «. !• & pai *• 
t. i. Buìfin. Di (Ter. de orig. inai, fa) Aug. Ci*. 1. il. e. aa. 

< j ) Citi. Dilquifit. de oiig. mal. oatut. 
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- del Conditore, a’ quali egli fapientitTìma mente adat- 
tò le varie natur.e ; ira bensì g urta 1 ottima critica 
d’ Agortino ( i ) dalle note utilità d’ alcune cole pol- 
liamo e dobbiam far ragione delle ignote ed occulte: 
linde nos admonet divina providfntia non res inftpien- 
tsr Vituperare Jed utìlitatem rerthn di/igenter inquire- 
re ; dy ubi ncjirum ingeniiim vii inf.rmitas deficit t 
ita credere occuham , ficut erant qiucdatn , (jihb vix. 
poni mus invenire - S’c fatta palefe nel procello degli 
anni la bontà tifica di molte produzioni , che prima 
ignoravi . Fu già dagli Epicurei creduta , nonché. 
4n utile , anzi dannefa P obbqu ta dell 1 eclittica 
i n macinandoli che ren :er dovede affatto Aerile e ina- 
bitabile le terre fottopofte alle due zone fredde, e a 1 
una torrida: fi fon pure trovati , non altr, mente che 
lotto le temperate zone , e uomini e animali e ve- 
getabili , porti in climi acconci a 1 loro temperamenti , 
e alle loro naturali codituzioni , e fi dimoftra al con- 
trario , che la fituazion retta dell' ade della terra al 
piano dell’ eclittica renderebbe buona parte del ^lo- 
bo mutile, orrida, deferta . Ogni fecolo feopre nuo- 
ve finali cagioni , e ogni minnn • oggetto va pie- 
gando qualche nuova utilità e bellezza a coloro, che 
vaghi tono d’ indagare 1* opere del Signore . Quelte 
hanno relazioni e riguardi veifo noi nel nollro pre- 
fente (tato, e P una verfo l’altra: a ciafcuna prefit- 
te fono particolari leggi , dalle quali mai non par- 
ttndofi tutte concorrono al g neiale ordine dell Unt- 
verfo. 11 male a’ un individuo filema può tare il be- 
ne dell’ univerfale , fictome avviene allorché una lpe- 
cie fuflìfte per mezze della diltruzione d’ un’altra ; il 
fonte de’ pregiuóizj è il confiderare ciafcuna parte da. 
fe e non relativamente al tutto: abbiali I occhio a 
quello, e fi troverà, che ( lo dirò colle maniere del 
Pope) ( 2 ) la difcordia è un’armonia da tenon com- 
pre fa , il mal particolare è un ben genera e . I Ma- 
nichei , ripiglia Sgottino ( 3 )j non P or, ? on mente 
quanto bene tutte le cofe vei in Juis loca natunjque 
vireant , puhhroque ordine dijponantur , quantunque 
univcrjitati rerum prò Juis porsionibus decora tamquam 
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?» 1 0 minfine m remp. conferartt , rei nobìs ipfis , fi eh 
conoruenler atque fcienter utamur , commodrtath ad* 
tribuant . Ma fien rare nel mondo fifico imperfezioni 
e difetti: fonovi ancora le proporzionate ragioni; ma 
fi diftingua altre imperfezioni Vi furono già nella 
prima ptoduz : on delle cofe: altre fono foprav venute: 
quelle furori cofifeguenze necefTarie o delle generali 
leggi, che riguardano il Tutto, o della natura d* un 
ente limitato e finito , qual’ è il mondo , che potea 
non produrli , ma prodo to non può immune efl-re 
da imperfezione , perciocché il fole infinito , cioè Dio , 
^ perfetto: quefte, come le malati e e le miferie e la 
ferocia degli animali nocevoli all'uomo, e l’univer- 
fai diluvio co’ fuoi eGziali effetti finora la terra fon 
funefte confeguenze del peccato , il qual viziò non 
pur la mora! parte , ma ancor, la tìfica del nollro 
mondo. Che affai è lontano dal vero chi penfa, che 
la primiera innocente condizione del genere umano , 
e Io fiato d’integrità , in cui creato fu , imolto dit 
fetenti rlon foffero dal prefente : benché aggiugner fi 
vuole, che la provvidentiflìma bontà d’ lidio da que- 
lli ftéffi mali d’ ordirne naturale ha fanuto e f^ per Io 
nobiliffimo fìfiema di grazia ttarre affai maggior be- 
ni , e cosi eccellenti , che quegli appena moli già 
.pofTono nomiharfi . Quanto niifera mente ciechi furo- 
no adunque coloro , che credettero non poterti in al- 
tra maniera render ragione del mal morale e*del fi* 
fico, che col gettarli nell’ ateifmo , e col foftituire 
alla provvidenza una fatalità univerfale ! Alla Mi- 
mica verità della creazione dal niente s’ è creduto 
ave'r contraddetto oltre i Gentili é molti antichi ere- 
tici anche alcuni cattolici . Procopio Gazeo interpre* 
te del fecolo VI. attefia (»), che alla fua età v’ erari 
Crìfiiani, i quali (limavano, che Mosè iftruico digli 
Egiziani infegnato abbia , il mondoda Dioeffere fia- 
to fatto d’ una materia eterna , e per quefio nella 
greca verfiòne dèi primo verfetto iegg- rfi 1 \»ì*t fecit 
Adoperalo àìriche delle cofe fatte d’ unk preefi lente 
materia. Affai male ragionavano i Criftiani fopra le 
• , .. O j pa- 

( 1 } Piocoo. in Gen. p. ». 

* ~ * *■ 1 


Digitized by Google 



214 Lezione I. 
paiole diMosè, il qual da miglior fonie, che l'Egit- 
io ron era, avea attinto: doveano almeno convinti 
da altri luoghi della Scrittura riconofcere per un et- 
iore I,* eternità cella materia , e inferire , che non 
avea potuto efferne maeflro il divino fcrittor delGe- 
nefi . E dovea Boezio per altro pieniCGrao di religio- 
ne aver la mene pii a Mese , che a Platone , o 
piuttolto ai Platonici, e afiererfi dallo fenvere (i) : 
ltaque , fi digna rebus remina ve/imus imponete Tla. 
tonem jeqtiintes , Deum quidem eeternum , wundum ve- 
re dnamus efie perpetuum , quantunque abbia porta 
differenza tra Jl' efftnziale e immobile eternità d’ Id- 
dio , e la participata e fuccefliva del mondo . Deefi 
tei. sì col dotto Padre Motriglia nella fua nuova e 
computa Differtazìone contro ì Materalirti (2) pur- 
gare Atenagora ciiflianù* filofnfo , e della religione- 
intrepido difenfore dall* ingiuriofo fofpetto in men- 
te venuto al Beaufobre. Quelli (5) , perciocché A te- 
nagora dee in un luogo (4) , che la materia fi è 
frettata a Dio ptr efler da lui formata in varieope- 
re, iiccome la creta all’ artefice fi pretta , Ham fi . « 
cut figulus , ita Deus efi « pijex ; materia vero ad. «r» 
lem ei fie prabet , ha volontier dubitato* che cornei* 
creta efitte fenza l’ artefice , e indipendentemente da. 
lui benché poi da lui riceva le foime ; così ii Cri- 
fìian filofofo abbia opinato , che Iddio non creator 
della materia fia fiato, ma fuppofio P efler di quella 
eterno e indipendente, egli ne abbia fatto ufo in va-, 
rie guife; imperocché , aggiugne, fe fanamente cre- 
deva , avrebbe detto , che ledio ba non fol data 1* 
forma , ma ancor P efiftenza alla materia . Anzi il 
fuo difeorfo ai Gentili non richiede*, che ciò dice ffe 
per non entrar con loro in altra quifbone : per mo-, 
llrare la fallita de'lorlVtmii , baftavagli il far vedere, 
che la materia non avea da fe virtà di trasformarli 
ne* finiulacri adorati , ma il moto ed ogni attività 
ricevea dal vero Dio , di cui percih in qualche mo- 
do i firnulacri fteffì erano effetti : Ut lutum per ]*. 

f * ' aut 

( 1 ) Boet. de tonlol pbiJoi. i j. < , ) Me» g, p ». le*, j. ol- 
ftiv j. piff. €®Bt. i Maiei. Padova I7«i«. ( j j Beaui. Hift> ciiiiq, 
qu Alaa.ch. to.i.l.j-c. s.$, «. ( * } Athco. Apoi. prò CblifiHn, 
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aut fnapte vi figulorum formarti accipere no» potè}] f\c 
rerum omnium farmi s in fe recipiendis apta materia 
fine opifice Deo difcerni > figurar i , ornarique non po- 
tuiflet : e ficcòme non deonfi i vafi e le altre fatture 
all'artefice preferire ; così non doveano i Pagani in più 
pregio avere le materiali opere , che il Covrano Ar- 
chitetto e Motore . Del rimanente Atenagora affai 
chiaro efprime la creazione della materia col chia- 
marla prodotta e non ente a comparazione d* Iddio 
Ente improdotto; l^on difcernentes plerique , quid ma- 
teria fit , quid Deu t , & quantum utrinque intervalli 
pateat , conjunflis materia fimulacris accedunt . 1 {oi 
vero difcrimen facimus inter genitum ingenitum 
inter ens & non ens , inter id quodintelleBu" quodque 
Jenfu percipitur , is* fuum unicuique nome» trìbuimus . 
Fa torto adunque il Beaufobre alla fua critica coll* 
efcludere il Colo Atenagora dalla vera univerfal pro- 
polìzione , ch’egli fìabilifce dicendo (t): a , I Crittiani 
„ generalmente a riguardo della materia del mondo 
,, credettero , che Iddio 1 ' ha cavata dal niente con 
,> un atto del fuo onnipotente volere. „ 

Nè già la fola creduta materia eterna , ma anco- 
ra una chimerica grandifftma antichità s' è | prefa per 
ragione d' opporfi al gran principio di Mosè ; dal 
qual* infino al diluvio fecondo il già fermato com- 
puto nella proemiale Dilatazione cronologica fi con- 
tano foli anni 1656. Ecco gli Egiziani , i quali , fe 
fi a (coltano Di odoro e Laerzio (2) , affermavano , 
che 1 loro Re infino all* ultimo Tolomeo regnato 
aveano fopra 70000. anni ; anzi Agoftino (>$) mette 
fopra 100000. dal cominciamento non della loro mo- 
narchia , ma delle celelìiali offervaziom ; Exquoratio* 
nem fiderum comprehendìt AL&ptut , amplius quam cen - 
tum annorum millia numerari . Un' antica cronica d* 
Egitto, preffo il. Sincello (4) lin trenta dinaftie com- 
prendeva un periodo di J652. anni . Erodoto (5) at- 
tera , che da Bacco al Re Amali numeravano gli 
Egiziani 15000. anni . Seguitano i Caldei , de' quali 
__ _ Q 4 in- 
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rnfieme e degli Egiziani ha fcritto Tallio (i): Eam- 
dem artem ( afìronomiam ) etiam /Egyptù longinqui- 
tate temporum tnnumerabilibus pene feculis confequuti 
putantur; e de’ Caldei dice , che s attribuivano 470O00. 
anni d’ alìronomiche offervazioni . Latranzio (2) di- 
ce il medelìmo dopo Tullio; Diodoro (j) ne aggiu- 
gne 2000. di più: Epjgene preffo Plinio (4) ne conta 
720CC0. I Cinefi ùmilmente recapo una Jor cronolo- 
gìa, che Tale molto avanti il tempo del Genefi ( 5 ) . 
A fomiglianti vanti , fe veri foffero , piuttofto eoa 
rifo , che con ragioni fi dovrebbe rifpondere , ficco- 
me rifpoffo hanno quegli autori , che gli hanno cre- 
duti veri : Fruflra vanijftma prtefumtione garriunt sì 
fatte favole, dice Agoftino (6) . Lattanzio (7) non 
diflimilmente. Cbaldai quadrigetti feptuaginta milita 
annorum monimentts comprebenja fe babere delirar.t ; 
in quo , fe quia pojfe angui non puiabant , liberum fibi 
crediderunt effe mentiri . Cicerone (8) lungamente n' 
efagera la vanità e 1 * * impoftura . M. Varrone il pii\ 
dotto tra’ Romani riportato da Cenforino (9) affer- 
ma , che lol 20C0. anni avanti il fuo tempo ( egli 
viveà all’ età di Ciccione ) gli Egiziani aveano da 
Ifide imparate le prime lettere. Calartene ( io) , che 
accompagnò Aleffandro Magno nel viaggio dell’ Alia, 
dopo fatte tutte le ricerche in Babilonia fe’ fapere ad 
Arifiotile , che dal principio della Caldea monarchia 
fino ad Aleffandro avea trovate le offervazioni di fo- 
li ipoj. anni , la qual fomma non t'rafcende il tem- 
po della torre di Babele : e nondimeno , per quanto 
fia difefa dal Pcrizonio e dallo òhuckford (11) , effa 
è provata ecceflìva , e £alfo tutto il racconto di Cal- 
icene dah’ Halley e da’ Giornalai di Trevoux (12) 
dopo il Marfamo, lo Stanlejo e ’l Clerc . Ipparco e 
Tolomeo grandi aftrpnomi prendono il principio del- 
le Caldee offervazioni fola mente dal tempo del gran 

Na- 
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b e i Genesi.' 117 
Nabli codonofor Re (Iella Caldea famofo diflruttore 
di Gerufalemme. IlNevvton (1) fi ferve de’ 472000. 
o più anni de' Caldei per dimolìrare la fìravaganzà 
delle antichità di quella nazione e delRArtìria : per- 
chè crede ciò favorire il fuo nuovo , e a dir vero , 
troppo pirronico fifìema di cronologia , nel quale in- 
tendendo d’ accorciar tutti i tempi , contro 1" auto- 
rità di tutta la floria antica dà nuova forza ai dub- 
bi già molli dalMarfamo (2), e apertamente nega, 
eflervi mai fiato il primo Imperio d’ Affi ia , e que’ 
Re , che da tutti gli autori annoverati fonò tra Ni- 
no e Sardanapalo ; ond‘ egli è flato con ragione im- 
pugnato dal eh. P. Souciet, dallo Shuckford , e doli* 
eruditirtìmo Freret (s) • il Jaquelot (4) in una in- 
tera Dimoflrazione contro gl’ increduli fa palefe , 
che niun popolo colla fua fioria non pur non tra- 
parta la Mofaica, ma s’arreda a tempi affai più re- 
centi ; e^ dalla noftra ftoria dopo il diluvio msnife- 
flamenre apparirà , che tutti gl’ Imperj nati fono 
dopo Noè . Finalmente 1 * Abate Pluche (5) nel ve- 
nir divifa^do il fuo nuovo fillema dell’ Egiziana teo- 
gonia dichiara 1* origine di tanta favolofi antichità 
deprezzata da tutti ancora gli fcrittori profani . Ma 
già fi venga alla più vera rifpoda ; le fopraddette 
nazioni non han mai penfato ad aferiverfi una sì 
falfa antichità ; al più fi può concedere con Giufli- 
no ( 6 ) effer vero , che ciafcuna ha pretefo d’ efl'er 
più antica dell' altra , e col Fourmont ( 7 ) , che gli 
Egiziani e i Fenici fi filmavano più antichi del di- 
luvio , e , fe anche fi vuole ( 3 ) , che gli abitatori 
dell’Egitto incominciarono ad eflere i più colti rion 
guari appreffò 1’ origine del mondo : e fi concederà , 
che i Giapponefi per tedimonianza del Kemfero (9) 
contando favole dicono, il regno de' loto Dei, e pot- 
de’ Semidei aver partato più milioni d'anni . Del rii 

■ ma- 
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manente affai dilcordi fono gli autori ne' foprafcrittì 
numeri j fcgno della loro incertezza: Platone (i) ri- 
flrigne gli anni degli Egiziani ayoco . , Pomponio Me- 
la ( 2 ) a ijooo. , quell’ antica cronica d’ Egitto, è 
fiata da noi nel a III. Dirtertazìone fermata per apo- 
crifa; fe ciò, averte veduto il Perizcmo (5) , non fi 
farebbe prefo penderò d’ indovinare le dinadie in ef- 
fe contenute ; ne il. P. Pezron (4) avrebbe creduto , 
cbe quella ne prefentarte la Jciocca tradizione di 
quel popolo : 1* Arduino (5) fulla fede d’ottimi mfs. 
emenda nel tefio di Plinio la lezione di 720000. , e 
legge fol 720. I giudiziofì Plutarco e Cenforino ( 6 ) 
tanto non fi fono recati a credere negli Egiziani il 
fuppodo vanto , che per ridurre qpegli eccellivi nu- 
ineri a giuda fomma hanno avuto ricorfo agli anni 
or d’ un mcfe , or di due , or di quattro , ufati in 
varj tempi , com’ erti hanno rtimato , nell’ Egitto . 
Se forte quello un punto dorico certo , ( che io qui 
lafcio dubbiofo ) contando un mefe per un anno no- 
tabil farebbe la diminuzione degli anni , e il vanto 
affai minore . Ma perciocché pur vi farebbe l’eccef- 
fo , noi altra e piò ficura. drada prendiamo . 11 Ri- 
cher in un edratto di lettera al P. Souciet nelle Me- 
mo ie di Trevoux ( 7 ) addita due cagioni di così 
divolgato errore : la prima , una chimerica ipotefi 
adronomica , la qual veramente altro non riguarda- 
va, che lo dato del cielo al tempo della creazione; 
la feconda , un falfo calcolo trappodo dai copìdi nel 
fedo greco di Manetone , che non intendendo 1*. eco- 
nomia delle dinadie di quedo astore han tratta 
una fomma degli anni delle didanzie collaterali , 
alle quali hanno aggiunte le anonime , che compa- 
rifcono nel tedo di Manetone , e con ciò venuti fo- 
no a ripetere quattro in cinque volte gli deffi an- 
ni fenza faperlo , e fenza volerlo : quindi è ve- 
nuto 1* incredibile eccedo ne’ numeri . Non avendo 

1 * • 4 
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Jtt potato trovare J' opera fiefia dei Richer, non pof- 
io dare un pieno giudizio delle fue fcoperte ; veggo 
bensì in quefì’ efìratto alcuni principi comuni a que- 
gli del Fourmont ( i ) ; come fono il riguardarne le 
dinaftie per collaterali , e i calcoli per aggiunti j ed 
io infine con quello critico ( 2 ) conc'niudo quel che 
nella 111 . DilTertazion^ accennai , che il vero al- 
logamento delle dinallie figliane , il qual richiede 
lunga opaa , e da noi fi farà quando alla lloria d* 
Egitto giunti faremo, toglie tutto il fondamento al- 
la pretela ant chità , e dimoftra , che gli Egiziani 
fieli» ponevano il principio della lor monarchia do- 
po la torre di Babele e la dtfperfion delle genti . 
Ma de’ Caldei che diremo ? Lo Shuckford ( j ) ricor- 
re agli anni brevifiìmi , che crede in alcair tempo 
ufati da' Caldei i onde penfarono , che alcuno de’ lo- 
ro antichi Re regna fiero eia fcuno fei , fette, e anche 
diecimil' anni ; e conjettura , che C^Uftene riducen- 
do quegli anni a i folari gli trovale non trafeen- 
denti i 1905. d’oflervazioni . Senonchè non fi vorrà, 
credo , dire , che i Caldei avellerò anni più corti d* 
un mefe { che pure dopo due monaci Greci del V. 
feeolo è fiato detto dal Gibert ( 4 ) prendendo gli 
anni per giorni , Ora fatta la riduzione di meli ad 
anni , 472000. meli fi riducono a prefio 40000. an- 
ni, fomma Tempre incredibile efalfitfima. No, i Cal- 
dei non han mai avuto il penfiero a formila tanto 
fuor di ragione ; anzi ai loro Re hanno dato un pe- 
riodo più breve , che non 1 ’ aflegnato da Mosè dal 
tempo della creazione al diluvio . Quefto è da pro- 
vare Mosè a dieci generazioni fino al diluvio ha 
dato 165$. anni : Berofo a dieci Principi avanti il 
diluvio ha dato, 120. fari » e quefti. numeri fi trova- 
no gl’ ideili in Abidemo e ia Apoflodoro -( 5 ) : or 
J2o. lari fon meno di 1656. anni. Tutto riduce!» a fta- 
bilire la quantità del faro: per non averla ben com- 
prefa Eufebio, il Sincello, io Scaligero (6), e uiù- 

ver- 
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venalmente i coitici dòpo gli amiche hzmo ftiwjattt 
•che i Caldei vantaflero fómmeècctflìve v La più par- 
te -li* attribuita ad ogni faro:-3«oo. anni , i quali 
moltiplicati per 120. rendono 432000. anni , e ag- 
giuntovi per altro motivo o abbaglio- altri undici 
fari e qualche cofa -’di più han fatto il 472000. Eti- 
co il principio de l' errore j quello finalmente è (la-- 
lo< tolto dal profondo Foumv'nt ( n) . I Caldei jii. 
videvano-il tempo in niri ,. in foli*. in fari , e ficco- 
me quelli tre vocaboli fono aggettivi lignificando il 
primo nelle lingua caldaica e greca Diurms , i\ ié- 
condo Horarìus , il terzo Menjiruus 0 Lunari f , fi ri- 
ferifcono certamente a tVe cicli , i nirt al ciclo de v 
giorni precedente a quello dello re , perchè fu prima 
la divifione del tempo in giorno e in notte (2)^ 
che in ore : i foli al ciclo delle ore ; i fari al ciclo 
de’ meli , cioè al ritorno de’ meli al punto medefi- 
mo *, dal quale fi era prefo a contai , o al princi- 
pio dell’ anno : quindi doveanfi nmolttpficare i meli 
pe’ giorni, o per due giorni contar due meli di 30» 
giorni , ( 1’ ufo de’ meli t ricenar; è flato da noi lla- 
bilito nella IV» Differtazione ) in quello modo r * 
30. giorni » 30. meli * ovvero, due volte 30. giorni 
due volte 30. mefi ; or 60. mefi di 30. giorni fanno 
appunto cmqu’ anni di 360. giorni Coi 25. giorni in- 
tercalari . Il faro adunque era una rivoluzione di 
cinqu’ anni, 0 di t8oo. giorni ; dopo il qual corfo 1* 
anno e il mefe ricominciavano infieme. Giù fe i fa- 
ri < di Berófo fon di cinqu’ anni , 120. moltiplicato 
per 5. fa 600. anni ; quelli fono gli anni di regno „ 
che i Caldei davano a’ primi lor dieci Re avanti il 
diluviò ; con ragione , perciocché avanti di cofìitui- 
re una forma monarchica , qualunque credertelo i 
Caldei ertere Hata in qitei primi tempi * dovetter far- 
li la popolazione- e le civili focietà , e partar qual- 
che tempo notabile I Gìlifcuno intanto vede , che la 
Data Molaica è d’ oltre mill-* anni innanzi a quella 
de’ Caldei - be non piace quell' intelligenza del faro 
caldaico data dal Fourmont , prendali la più ancor* 
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disi Genesi. 22r 
recentemente fcaperta dal dottufimo Freret ( i ) col-r 
la frotta di Suida . Egli flabilifce , il laro effere fla- 
to un penalo di 18. anni lunari , compiilo di izj.' 
lunazioni , che fervi va a predire il ritorno de* Cimili 
eclitfi : infatti i pii celebri aflronomt de’ noflri gior- 
ni hanno ripigliato il periodo de' i$. anni per me- 
glio fiffare le tavole del moto lunare . Secondo un 
tal periodo i 120. fari di Berofo fono 2220. anni lu- 
nari femplici, cioè 2160. folari , cioè un periodo più 
corto di quello de’ Settanta dalla creazione al dilu-* 
vio, che è di 2242. anni . Ecco fvanita del tutto 
quella sì mofiruofa antichità . Oiferva ancora oppor- 
tunamente il Bonjour ( 2 ), che anche lafciando paf- 
fare gii eccedivi numeri de' Caldei , effi nondimeno 
contavano fole dieci generazioni dal principio deli 
mondo fina al diluvio .jOra il lor primo patriarcai 
Aloro moftrafi affai bene altro non effere che Ada» 
mo . Non ammettevano effi adunque altri uomini 
innanzi ad Adamo ; e i lor grandttùmù numeri non 
lavorifcono il fiftema preadamitico , come fi preten- 
de . Della Cinefe dona poiché in altra Lezione far 
dovremo piu accurato efnne, qui brevemente dico , 
che i dotti di quell’ Impeiio fon d’accordo in riget- 
tare come favolofe tut.e !e Memorie della loro na- 
zione avanti Fohi, che ne fu fondatore *- Da' più ce- 
lebri Cinefi fiorici , dice il P. Parrenin dopo averne 
in Pekinper tant'anm efamiaati gli armali ( j ), io 
ho tratta ima critica si faggia : 1* amor della patria 
non gli ha ritenuti da troncare da una lunga ferie 
di fecali tutto ciò , che lor non pareva foltamente 
vero ; infino a Fohi non può telferfene un’ efatta e 
vera cronologia , e quel , che lo precede, paffar dee 
per mitologico . Alcuni , dice in altro luogo ( 4 ) , 
fon rimafi ingannati dall' epoche tìnte di qualche agro- 
nomo, che ha fpinta troppo in fu la fondazione dell* 
Imperio Cinefe . Or la maggiore antichità , che fia 
fiata attribuita , o polla a Fohi attribuirli , è 1' età 
di Noè . Ma altrove llabiliremo con più efattezza 
-, - - . tut- *■ 

- . ■ ) 1 1 * 1 "*' ? " rn mmm , , .1 » . I ^ 

( « ) Frtiet. Mcm. 7, Aeadem. dts bel lem, to it edit. Pati. 
I 7 SI- ( 1 J Ben j. Diti', a. in lacr. Script. $.8, ( j ) Lem. cdi« 

to. jg. p. *57. C 1 ) Mcm. Titr. 17*4. Octob. aie. 7$. 
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tutti quelli punti dopo afcoltati ancora ì ferrtìmentì 
del Fourmont -, del Freret > e del P. Du Halde nella 
fua nobiliflima Moria k Che fe anfora pii addotti do- 
cumenti mancaffero a diltrugge e la prelefa antichi- 
tà delle fuddette nazioni i le fole offetvazioni foprà 
il prefente flato dd mondo , e fingolarmeiite Topra 
le arti e fcienze ballar dovrebbero a fare in etto 
ravvifarfe ficuri indizj d’ Una certa quali novità > o 
almeno di non molto lunga vec.hiezza» Non avreb- 
be ogni cofa affai prima ricevuta la Tua perfezione ì 
Eppur del fuo tempo dicea Lucrezio ( i ) 4 

Qttare ttiam quadam nunc artei expolìuntu * , 
^uttc ttiam augefcunt ; nunc addita navi gii s funt 
Multa , modo organici melicos peperete [onoro s , 

"è feguita più avanti * Per epoca delle inventate ar- 
ti Virgilio ( 2 ) flabilifce i tempi del tìon amichia- 
mo Giove > ! 

t ft variai ufut meditando extunderet artèì 
"Paullatim , £$■> fulcis frumenti quctreret herìam J 
Ut filici s venii abjlrufum excuderet ignem : 

Tunc altioi primum fiuvii fenjere cavatiti, 
tyàvita ìum fièllis numerai & nomina fecit i$*C. 
Del fuo fecolo fcriveà Tertulliano ( ? ): Ipfe orbi i in 
promtit tfi culiior in dieì , ÌSn infirufliorprifiino . Nott 
s’ era udito' parlar di filolofia tra' Greci avanti Pit- 
lagora (4) ì Socrate ( $ ) fl diede il vanto d* averla 
fatta fcendere dal cielo in terra , eflendo egli flato 
•il primo, che la ridalle dalla contemplazione all’at- 
to . Sappiamo , che 1 * aftronómia nella Greta paefe 
tosi colto |e domeflico avanti Talete ( « ) fu sì im- 
perfetta i che un ediffe fpargeva univerfal coflerna* 
ziohe -, quaficchè la natura perir doveffe » Le mate- 
matiche fi fono affai più illuftrate da 200. anni in 

J uà , dice con verità lo Cheyne (7 ) , che non s‘ era 
atto in tuiti i fecoli precedenti , e a quello paffo 
fon per acquiflar nuove e fomme perfezioni in bre- 
ve tempo i Dalla ftoria apprendiamo poco antichi 

avve* 


C O J * J- *• 1!U < * ) Virg. Georg.], t - 

c J > Teit. 1- d * Anim. feft. jo. ( Ci«. a p. D 

pt*l m- ( 1 ) W ' a P- * un,dl t# '* f- *• c * *• S. ». . ,, 

( « ; Ucit. vit> Tiiilct. < 7 ) Ch*ra,PiÌBcip. t» * V * ‘ 
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avvenimenti ; fi fanno le Date ; tutte fino a quella 
noftra età fono fotto i iooo. anni , benché follecita 
e naturai cura (abbian fempre gli uomini, avuta di 
confervar la memoria delle cofe , che ha fatto il 
deflino delle nazioni e degl* Imperj . Odali di nuovo 
Lucrezio(t): .§■ • 

Cur fupra bellum Tbebanum , & fonerà Troja 
alias quoque res cecinere poeta ? 

Quo tot fatta virus» toties recidere ? nec uf quatte 
Alterni* fama monumenti* infra florent ? 

Veruno, ut opinar, babet novitatemfumma ; reeenfque 
datura efi mundi , neque prident exor dia ccepit . 
Vegga fi lo Hello argomento trattato da Marrùbio ( a ) , 
che lo propone in tutta la fua forza , e per reggere 
1’ eternità del mondo debilmente lo fcioglie col ricor* 
fo ad accaduti incendj e inondamenti. La politica fe- 
condo Giuflino (3). ricorda i fuoi rozzi e non vecchi 
principi , d* abitar nelle capanne fotto le tende , ( il 
che ben s’accorda colla patriarcal vita della Scrittura ) 
di fabbricar povere e angufle cafe , e poi villaggi ® 
cittadi ; e del dominio da* padri efercitato per natu- 
rai diritto fopra le diflinte famiglie ; e delle fentem- 
ze dal più faggio della nazione pronunziate nelleque- 
ftioni enelle liti, come tra* Medi per teflimonianza d’ 
Erodoto (4) facea Dejoce uom privato e fenza pub- 
blica autorità : e nelle leggi tra’ Greci ignote avanti 
Dracone, Solone, e Licurgo : e della comunanza de* 
beni fenza permutàzione e commercio, fenza mifure, 
fenza peli , fenza moneta , la qua! predo i Romani 
fu dapprima, di ferro, poi d* ottone , quindi d’ argen- 
to , finalmente d'oro • Badi quello della novità del- 
le fciertze e delle arti , la qual corttra i fogni degl* 
increduli è più dirutamente confederata dagli eruditi 
Abadie e Jaquelot (5)4 Ma gl* increduli pur rifon- 
dono , che varj accidenti e maflima mente i diluvj, gl’ 
incendj , le pefttlenze han confumato gli antichi uo- 
mini , e le memorie de’ loro fatti , e delle loro arti 

e fcien- 


( 1 ) Lucr. I. v. J18. feqq. ( i j Hacr. ia Soma. Scip. 1. i, 
<• io. ( t ) Juft. Hift- 1. a (4) Herod 1. «. eiic. medium. 

( 1 ) Abid. Trait- de la ver. de la Kelig. Cluet. pai. 1. lc£k I. 
*• >rja<juel. Demonfti. i. c. u. p. il» fui». 
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e fcienae, ed han rinnovalo il. mondo . Quello è un 
inventare a capricco, replica, torto Agoftino( i): Di- 
cunt . .. quod putant , non quod fdunt , e forfè an- 
cora quel che no: putant , ma voglion fìngere per fo- 
llenere i loro errori . Gl’ indicati accidenti avvengono 
ad una provincia , non a tutta .la terra , in compa- 
razione della cu grandezza fon piccoli , come fareb- 
be il bruciamento d' und cafa a rifpetto di gran cit- 
tà : da quegli accidenti lempre molti feampaoo , i 
quali almen qualche avanzo lerbano delle prime arti 
e fcienze. Si vorrà credere, che avvenuto fia avanti 
quel dì Noè un qualch’ altro diluvio univerfale ? Ma 
quello è naturalmente e meccanicamente imponìbile;' 
nè vagliono a renderne ragione tutte le leggi della 
gravitazione e del moto, come infelicemente ha pre- 
tefo il VVhriton (2 ), e come h 3 invittamente dimo. 
Arato il contrario il giudiziolò filofofo Cheyne (*). 
Se poi fu univerfale , come vi fono eglino uomini ? 
come non perirono tuttiquanti ? Si ricorrerà al mira- 
colo, all’arca ? Quello è un dar vinta la caufa, di* 
ce il citato filofofo, coll’ intromettere un principio fu- 
priore a tutta la natura , e a tutte le ftabilite leggi 
della meccanica . Con che fondamento poi fi prefu- 
me il miracolo? Noi per lo diluvio di Noè abbiamo 
l’ infallibil teflimonianza d’ Iddio medefimo. II fuppor- 
re gratuitamente è il più vergognofo filosofare. Si di* 
rà, che le arti vi furono, ma che per negligenza de- 
gli uomini fi fon perdute ? D’ alcune men neceffarie 
al genere umano fi può concedere ; ma altre : sì ne- 
ceffarie e utili fono , che una volta trovate non pof. 
fon perderli , fe non fi perde o il genere umano; o 
la ragione: la fcrittura per atto d’ efempio, mirabil 
mezzo di parlare agli allenti, e di mandare i propri 
penfieri, dove andar non pqò la perfona ; fi potrà il 
modo variare e la carta, ma fempre fifcriverà: ep. 
pure da molti all’ inventata arte di fcrivere 0 non fi. 
dà maggiore antichità , p.poco maggior fi dà che a 
Mosè . Ora in 100000. anni non doveano gli uomini 
aver trovate , promolfe , perfezionate le arti più ri- 
..... , .. chie- 

« 

C t > Aug.Civ.l, u.c.io, ( 1 llicffo lo Chcyac ivi, ( J 
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chiede e bifognevoH alla lor vita ? e tutto in quelli 
foli ultimi 5000. lì farà fatto? benché non tutto, poi- 
ché molto ancora per la perfezione rimane . Deefi del- 
le focietà de* vantati fecoii ragionare, come lì ragio- 
nerebbe delle prefenti . Stupendiflìmo prodigio fareb- 
be , che per migliaia di fecoii gli uomini fi mante- 
neffero fempremai rozzi , groffolani , barbari, fenza 
tìfica , fenza morale , fenza aflronomia , fenza faper 
nè feri ver, nè leggere; fpeflo infermi fenza mai feo- 
prire i primi elementi della medicina; dotati d'accor- 
gimento fenza mai offervare ftelle, pianeti, edili! con 
aver fempre il cielo fopra le loro telìe , ragionevoli 
fenza mai conofcere nè virtù di piante ed' acque mi- 
nerali , nè commercio, nè navigazione, nè pittura , 
nè architettura , per non parlar de’ più fini e recen- 
tiflìmi ritrovamenti della flampa , della buffola , del- 
la polvere da cannone: e che poi tuttofi trovale nel 
breve periodo di poch’ anni , nell’ ultimo quali avan- 
zo di tanti fecoii , ficchè fodero i moltiflìmi fecoii 
affatto Iterili, i pochiflìmi maravigliofamente fecon- 
di. Chi non è interamente privo del naturai lume e 
del fenfo comune non potrà mai pervaderli di cosà 
incredibile lìravaganza. Non è quello , dirò col Bud- 
deo e col Bulfingero ( 1 ) , argomento dimoflrativo , 
ma fortifiimo tratto dalla fola ragione independente- 
mente dalla facra autorità ; laonde la naturai ragio- 
ne eziandio conferma l’ epoca riabilita dal Genefi ; 
In principio crenvit . 

• Col diltruggere la mal fuppofla antichità fmifura- 
ta delle varie nazioni abbiamo atterrato il precipuo 
fondamento , fopra cui alzava!! lo fcandalofo fiftema 
de’ Preadamiti prodotto da .Ifacco della Peyrere cal- 
vinifla, il qual poi fotto , Aleffandro VII. abjurò tut- 
ti i fuoi errori, Egli C 2 ) dicea, che Adamo fu ben- 
sì il primo e il padre degli Ebrei , ma che avanti a 
lui creati furono altri uomini ; da’ quali procederono 
gli Egiziani , i Caldei , ed altri gentili , e de’ quali 
Mosè non favella , perch' egl’ intendeva di teffere la 
Tomo I. P fola. 


< 1 ) Badd. Philof. Theoret. ftft. de Mand. 6,7. $. 1. feqq 8ut« 
fcn. Dii«c. Jhil, Uft, *C,4.f < * > t*yi. PtZtd. l. J. 
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fola ftorìa degli Ebrei . Nè in ciò fendere rifletteva , 
che innanzi ad Àbramo non v’ era ancora la di din- 
zione d' Ebrei, e di Gentili: allora furono i primi no- 
mati Topo! d’iddio, gli altri Trazioni , Geniti Gemili. 
Egli credea la creazione degli antichiffìmr avoli de’ 
Gemili efler nel primo capitolo del Genefi ( i ): Crea- 
•vit Deus hominem . . . i mafculum (y jostninam crea- 
vit eos , e la diverfa creazione d‘ Adamo elfere nel 
fecondo (2): Formavit igiiur Dominus Deus hominem 
de limo terra Sic. Nè vecea, o veder non volea ciò 
che è a tutti evidentiflìmo, nel fecondo capitolo al- 
tro non farli che una più flefa dichiarazione della 
maniera da Dio nel creare il primo uomo tenuta , 
quel primo medefimo , dico , di cui nel precedente 
capitolo fi ragiona ; come col dirli nel fecondo capi- 
tolo (?) che Iddio creò ceelum, & terram , isn omne 
virgultum a £ ri Scc. è elidente, non intenderli una fe- 
conda creazione d’ altro cielo , d* altra terra, d’ altre 
piante diverfa dalla prima efpreffa nel primo capito- 
lo (4): Creavit Deus ccelum & terram ; ( 5) Germi - 
net terra herbam virenfem Scc., ma farli una dichia- 
razione e ricapitolazione delle cofe avanti dette : il 
che di nuovo fi fk nel quinto capitolo ( 6 ) coll’ ef- 
primere i! nome d’ Adamo e le parole ftelTe del pri- 
mo capitolo: Hic efi li ber generatìon'ts ^Idtim . Indie 
qua creavit Deus hominem, ad fmilitudìnem Dei fecit 
ìllum : mafculum & feeminam creavit eos : è adunque 
evidente , che nel primo capitolo, d’ Adamo , e non 
del padre de’ Gentili fi parla . Nè intendea 1 ’ autor 
del nuovo fiftema, o intendere non voleva » che dal 
dirli nel fecondo capitolo ( 7 ) , Homo non, erat , qui 
•peraretur terram a vanti Afl%n)Q ( , .evidentemente s* in- 
ferifce , che avanti Adamp «pa v’ erano uomini di 
rnuna maniera : e che , dicèndofi ( S ) avere Adamo 
polli 1 nomi agli animali : e gl’ inventori delle arti 
K 9 ) elfere flati i diffondenti d’ Adamo : e facondo il 
preada «litico fide ma Adamo elfere dato creato dopo 


5 1 ? 2 ?* *■> ** ( * ) . Gen - *.7- C | ) lb, v j. feq. 

< + ) Geo, *. *. < j ) lb. v. 11. (e ) Gen. 5. 1. feo? 
<71 Geo. ». j. ( 8 ) lb. y, jo, ( 9 ) G* 0 . as. feqq. 
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il fettimo giorno (i): e la fapienza (2) aver cuflo- 
dito colui, qui primus formatus efl pater orbij terra- 
rum , quum foltts creatus ejfet j e da un foto effer di- 
fedì tutti gli uomini abitatori della terra (j ) , Fe- 
ci tque ex uno omrie genushominum inhabitare fuper unt- 
iierfam faciem terra: e Adamo il primo avere avuta 
ragionevole anima (4) Falius eli primus homo Adam 
in animarti viventem; e da un folo uomo (^) effère 
flato aperto al peccato Pingreflb nel mondo, fr può 
domandare al Peyrere, fe per tanto tempo innanzi 
ad Adamo gii animali furono anonimi? fe i preada- 
miti per tanto tempo furon fenz* arti? fe la religio- 
ge del fettimo giorno o fabato riguardava i Gentili, 
c non gli Ebrei ? fe i preadamiti fur creati fuor del- 
la terra ? fe abitarono non la terra , ma qualche al- 
tro mondo o della Luna , o di Marte , 0 di Giove i 
fe furon uomini fenz’ anima ragionevole? fefirtalmen- 
te erti e i lor poderi gentili furono innocenti , e in- 
tatti affatto 1 dal peccato adamitico e originale ? In- 
nocenti no, (a quell’ ultima domanda rifponde ) ma 
sì efenti dall’infezione d’Adamo, poichèèfdriftO(ó), 
Vfque ad legem entm peccatum erat in mando ; pecca- 
tum autem non imputabatur quum lex non efftt : adun- 
que vi furono precedenti uomini , a’ quali non fi fie- 
le la legge fatta ad Adamo ( 7 ) , De Ugno autem 
fcientia beni iemali ne comedas ; ecortfeguentemente 
neppiir la prevaricazione : adèrto sì , èhe 1* originai 
peccato è univerfale , perchè tutti gli uomini difen- 
denti di Noè difendente da Adamo, e tutta la ftirpe 
de’ preadamiti perì nel diluvio . Ma il Peyrere non 
ortervò , od oflervarnon volle, che l’ A portolo parla- 
generalmente abbracciando 1’ età ancora innanzi al 
diluvio : Ver unum hominem peccatum in bunc mun- 
dum intravit : e parla non della parucolar legge im-- 
pofta ad Adamo , perciocché non ogni precetto chia- l 
mali legge , ma fol quel precetto , che è comune a 
tutti ; la legge non è per una 1 privata perforili', ma 
per un popolo , per una nazione , per urta focietà , 

Pi e ob- 

** - - ■ — 

C x ) Geo, ». »; 7- < » > $»p 10. 1. ( j ) Aft. 17* *e. 

( 4 ) ). Cor. 15. 4$. ( j > Row. j. li, ( < ) Ibid. v. tj, 

( 7 ) G«n, r. 17. 
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e obbliga non folamente i viventi , ma ancora i poi 
Aeri : parla adunque della Mofaica legge ; e nel pe- 
riodo dì tempo, che corfe da Adamo aMosè, la leg- 
ge antonomafficamente nella Scrittura (• i ) è la leg- 
ge di Mosè . Laonde è manifeflo, eh’ egli del pecca- 
to ragiona contra il diritto non natuale, ma fcritto t 
e tutto il fuo ragionamento è quello. Benché la Mo- 
laica Ugge non folle ad alcuno imputata avantichè 
fcritta lolle e pubblicata ; nondimeno il mondo non 
era ferza peccato , nè lenza nafgreflìcne ; la morte 
e il peccato legnava nel mondo colla violazione del- 
la naturai legge, che è antica quanto l’uomo mede- 
lìmo, come innanzi avea 1 ’ Apoftolo detto (2): Qui 
cftendunt opus hgis fcriptum in cordibus fuis , teliimo - 
n'tum recidente illts conjàentia ipforum ; ma un tal pec- 
cato non imputava!! a pievancazii ne , perchè non. 
era una trasgrelTione delle leggi fcritte, che ancor non 
v’eiano: era peccalo ; ma non imputato, nè punito 
per tanti titoli , per quanti fu dopo la frritta legge . 
Non s’ arraffa pertuttoquefto il preadamitico fognato- 
re, e aggiugne . che, fe non s’ ammettono altri uo- 
mini avanti Adamo, non può concepirli, come Cai- 
no foffe coltivatore de’ campi, impiego, che fuppone 
molti artefici degli arnefi da coltivare ; come temef- 
fe d’ eflere uccifoda coloro, che l’ incontraffero , non 
effendovi altri uomini , che Adamo ed Èva fuoi ge- 
nitori ; come una donna egli trovafTe da prendere in 
moglie : e infieme comefenza opera} fabbiicar potef- 
fe la città Enochia . Miserabili argomenti fondati fo- 
pra la falfa fuppofìzione , che fino a’ predetti tempi 
Èva partoriti non aveffe altri figliuoli , né figliuola x 
alcuna, quantunque il teflonol dica fe non alla mor- 
te a’ Adamo , Cenuitque filios {y fiiasl Ilbifogno, in 
che era il giovanetto mondo d’ effer popolato , è una 
prova dimoftiativ* del contrario a tutti i Ladri ed 
interpreti . Abele fu uccifo circa P anno del monda 
130.(3); già adunquc.da Adamo, e da’ fuoi figliuoli e 
nipoti nate erano molte mtgliaja d’uomini; fappiamo. 

( a ) , che in 400. anni dalla fola linea di Giacobbe 

eran 


{ 1 ) Mitth. s. *7* & »'• ?<■ Luc * 

< a ) H.ore. *, ij. ( J J Gen. $. j, { 4 ) Exed. 1a.t7.feq. 
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ìeran nati 600. mila atti a portar arme fenza i vec- 
• chi, i fanciulli, le donne: quindi opportunamente av- 
vita Agoftino ( r ) , Tfon omnes homines , qui tunc effe 
potuerunt , Jcriptorem Jacra ktijuj hifiori<e ne c effe babuif~ 
fe nominare , fed eos folos , qiios operisfufcepti ratio po- 
fiulabat . Quel folo che può accordarli , è, che da Cai- 
no con più rozzi e men comodi ftromenti fi face ano 
ì lavori della campagna , che non furono i ritrovati 
appreso da Tubalcaino e da Giabele (2): quanto al 
rimanente Caino a ragione temea il gaftigo jlel fuo 
fratricidio dagli altri figliuoli d’Adamo, e da’ figliuo- 
li del morto Abele; e prefefi* per neceffità di quel pri- 
mo tempo unaforella in moglie; e coll’opera dimoi- 
ti edificò la fua città , più probabilmente affai tem- 
po dopo Puccifione d’ Abele, come a fuo luogo dire- 
mo ; perciocché Mosè unir fuole nella fua narrazio- 
ne molto rimote cofe, quando non ven’ ha alcuna dì 
mezzo notab le al fuo intendimento . Veggafi la Dif- 
fertazione di Natale Aleffandro ( 3 ) , che abbatte e 
gli addotti e gli altri fondamenti di quello fiftema da 
me chiamato fcandalofo, perché contro la aperte te- 
llimonianze della Scrittura nega ad Adamo la quali- 
tà di padre di tutto ’l genere umano , e confeguen- 
temente la trasfufione del peccato originale da Ada- 
mo come Capo morale in tutti gli uomini, e la ge- 
nerale « a tutti appartenente redenzione di Crifto .. 
Agoftino par che preveniffe il fiftema de’ preadamit 
dicendo (4): In ipfo exordio jldam iy Èva par ente s 
omnium gentium erant , non tantummodo ]ud<£orum ; iy 
quidqaid figurabatur in >Adam deChrifto ad omnes uti- 
que gente s pertìnebat , qui bus falus e fi inChrifio . Ma 
non fi vuol qui tralafciare 1’ efame di tre queftioni 
toccate dal Peyrere, che hanno più c iriofa eJ erudi- 
ta ricerca. Se tutti gli uomini hanno la itèija e pri. 
ma origine da Adamo , non può renderli ragione nè 
della differenza del colore fra 1 Neri e i Bianchi, nè 
dell’efiftenza degli antipodi negata da Agoftino e dal 

P $ Pon- 


c t ) Aug. civir. ]• l;. c. ». ( a ) Gen. 4. ad. ai. 

< J ) N. Al. Hift. lìcci. V. T. to. t. DiffCi*. if itti I. 
( 4 > Aug. Tratti 9. lo Johan. 
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Pontefice Zaccaria (i) per la ragione appunto , che 
eflì avuto avrebbero un padre difiinto da Adamo, per-* 
ciocché non abbiamo alcun monumento del viaggio, 
anticamente a’ lor paefi fatto dal noflxo Continente , 
effendo allora per mancanza della buffola. e d’ altri 
provvedimenti la navigazione imperfettiffim a , che da’ 
lidi non fi fcoftava ; nè finalmente della prima popo- 
lazione del nuovo e alle antiche genti ignotiffima mon- 
do dal recente fuo trovatore America nominato.. Gran; 
problema certamente è il primo, nel qual dopoave- 
re moltiflìtm fifici impiegate le loro meditazioni il 
piè moderno Chambers (2) ha conchiufo con quelle 
parole: Non fi è ancora propella fpiegazione , chefod- 
disfaccia fu quello punto. Un Differtatore nelle Me* 
morie di Trtvoux lo chiama enigma ( j ) , e riporta 
Plinio, il qual dice : Chi potrebbe credere, che vi fof- 
fero al mondo uomini fatti come gli Etiopi , fe ncrt 
fi vedtffero? Altri difperando di trovarne nella tìfica 
le cagioni , vi han ravvisato un effetto di punizione:- 
divina: ma intorno alla perfona punita colla nerezza 
è diverfità d’opinioni i dove oflerveremo x che ipimi-- 
ci Udii de’ miracoli a’ miratoli ancor fuperflui ricor- 
rono indotti dall’amor de’proprj. fiflemi .. Il VVhiflon 
la cui fantafia non foffre alcun freno a ha piodotta 
una Differtazione (4) ad unico fine di ftabilire , che 
il gaftigo infiente e il legno pollo in Caino , perchè- 
da niuntocco foffe , fu una fubita trasformazione del 
volto di Idi d' bianco in nero ; onde nera nacque e 
fi propagò la fua pollerità t è inutile il domandargli 
ragione di quella temenza i la ragione è il fu 0 cosi 
affermare ; ma va piè innanzi , e neceffariamente 
poiché fe i prefenti neri dell’ Affrica a dell’ America, 
difcendono dal nero Caino , e non' dal bianco Noè 
converrà dire, che o l’una regione o 1’ altra reflalTe 
dente dal diluvio univerlale.. Appunto, dice, 1* Ame- 
rica ne fu prefervata j il diluvio non fu miiverfale ~ 
Lamecco difeendente da Caino fu il padre degli Amel. 

, • v ‘i N rica- 

( 1 ) Aug. Civ» 1 . i«. c. 9 * Zach. «piti. 10. ad Bonif, c< t 
Concil. tdit. l.ab|>. ( a ) Cbarcb- Dirion. voe. Negai . ***' 

( | ) jpai. < «> VVift. $ UFD i__ 

aa Triiiè de l’ accon.rdificn’.ent de* piophct. Difl'cir. ^ 
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ricani . Ma il VVhillon medefimo nelia fua teorìa 
della terra avea foftenuta 1* univerfalità del diluvio . 
Non importa, certi fpiriti franchi fanno elfer fuperio- 
ri ancora alla contraddizione . Il P. Tournemine (i) 
ha impugnato quello valente allronomo , e poco re- 
ografo fcr’ittore in unaRifpofla ad uno anonimo Dif- 
fertatore fegnace delle Whifloniane immaginazioni . 
\ Altri e molti pongono la maledizione data a Chain 
e alla fua poflerità nella nerezza del volto; ed è cer- 
to , che i figliuoli di Cham in parte popolarono l’E- 
tiopia. Quella è opinione innocente, ma non vera ; 
imperocché difendenti da Cham furono ancora i Ca- 
nanei e i Gebufei ; anzi la maledizione cadde nomi- 
natamente fopra Canaam, Maledittus Cbanaam (2): 
eppur neri non erano que* due popoli ; e la maledii 
zione fu compiuta coll’eflTere i Cananei appreflo ridot- 
ti in fervitù dagl’ Ifdraeliti : Servusfervorumerh fr atri- 
bus Juis (5): dove nella contraria fuppofizione l’ef- 
fetto della maledizione farebbefi meno 0 niente tro- 
vato in colui, fopra ’i qualefu quella fulminata prin- 
cipalmente . Le Memorie di Trevoux opportuniilime 
* a darci con faniflimo giudizio le più frefche e impor- 
tanti notizie della letteraria repubblica ci trafcrivono 
(4) i penfieri d’un altro DifTertatore fopra il prelen- 
te argomento : quelli dapprima fa moltra di gran re- 
ligione; ma poi fa troppo il tìfico , e vuol del tutto 
lafciare da parte la rivelazione; col qual principio in- 
troduce nella creazione una, particolare fpecie d’ uo- 
mini neri divtrPa dalla fpecie bianca d’Adamo. Sì 
ma uomini, e non beflie , i quali per conleguente non 
faranno difendenti da Adamo ; e farà falvata la tì- 
fica intorno a i neri , ma contraddetta la fede intor- 
no alla prima origine di tutto ’l genere umano ; e 
quello filtema non farà nella foflanza differente dal 
preadamitico, che riproviamo . Lo fo anch’ io , che 
trovato un primo nero è trovata 1* origine di tutti i 
polleri neri: ma la difficoltà è di trovarlo, come pu- 
re fi dee, nella difcendetiza d’ Adamo bianco, anzi iti 
quella di Noè parimente bianco , poiché de’ prefenti 
P 4 neri 

C 1 > Mrm. Tiev. 1714- Aviil. ait. jj. ( a ) Geo. g, 

t J ) Ibid. ( 4 ) Alan. TìcVì 174*. J>av. ait. 7. 
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neri fi fa queftione. Alcuni (i) han fatto ricorfo al- 
la forza dell’ immaginazione delle donne avanti dì par- 
torire. Una Madre ebbe o in vcgliào in fogno una 
forte idea o uno ftraordinario fpa vento d’ un oggetto 
nero, o ancora foltamente , e per iftravaganza con- 
cèpì fervente defio di dare alla luce un figliuol nero Z 
alla fua impreflìone corrifpofe P effetto : ecco il prin- 
cipio de’ neri. Al Peyrere forfè potea darli quefta rif- 
pofìa , quando era meno illuminatala tìfica , e la vol- 
gare opinione degl’immaginazionifii era generale : ma. 
in quella età appena fi potrebbe opporre 5 tanti e sì 
validi urti ha avuti da valenti filosofi e notomi {li , 
tra’ quali il Blondel (2) ha pubblicata una fondatif- 
lima Dilfertazion tìfica, fe alcuna cofa s’eccettui meri 
conforme alla verace religione ; e piu recentemente 
un anonimo ha prodotte ($) fopra lo flelfo argomen- 
to 23. lettere, alle quali è fiata oppofia una Difler- 
tazione (4) , che tofio ha avuta una proporzionata 
replica (s)r e certo non è poltìbile il concepire, co- 
me i penfieri, le quantofivoglia focofe brame, lepaf- 
tìoni, i movimenti d’ un* anima pollano cagionare al- 
cuna alterazione e il minimo cambiamento fopra un 
corpo firaniero e un individuo interamente difihno, 
com’ è il feto dalla madre. 11 celebre Maupertuis (ó) 
in un nuovo trattatino l’opra i varj fiftemi della ge- 
nerazione ( benché non vi fia il fuo nome ) fcrive , 
niente effer più facile ad intendere , come una gran 
paura e un fubito fconvolgimento della madre polla 
offendere il tanto più tenero corpicfiuolo del feto ; 
ma quegli effetti per lo più d’ una tranquilla imma- 
ginazione, che voglie s’appellano, effere fuor d’ogni 
sragione j sé averne molte diligentemente oflfervate, nè 
n alcuna avertrovati i veri lineamenti di que’ frutti, 
odi quelle partì d’animali, cheli pretendeano fcolpi- 
te fu’ corpi de’ figliuoli.; altro non effere che eferefeen- 
ze o macchie accidentali , le quali per una lontana fo- 
rni- 


ta) lf«c. Voff. in Pompon Mei l.j. e. 9 . (a ) Blond. Diflcjt. 
phyfiq, lur 1 * farce de 1 * imagin. &c. Leyd. 17J7. 

( ) ) Letter. tnon. &c. Paris 1745. ( 4 > Meni. Trev. 174#, AVlil. 
p. 7*7. luiv. ( 5 ) L« meme 174*. ]uin. p. iìjs- lui», 

C * > Ycnui Phyfiqne p. 1. c ij. 
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mìglianza efempigrazia colle ciliegie o còlle fragola 
fan dire alla madre, ch’effa n’ebbe gran voglia; epuèr 
bene, qnand’ anche dica il vero, nel lungo corfo di nove 
roeG averla avuta, ma l’ applicazione è fopra ogni fiia 
efficacia; ficcome ragiona ancora il Sig. di Buffon(i). 
Paffa poi il detto autore a proporre le fue conjettu- 
re fopra il prefente fenomeno , e dopo riabilito (2), 
che dal tropico del cancro Gno a quello del capri, 
corno 1 ’ Affrica per lo più ha abitanti neri; e in tut- 
ti i tratti del vifo differenti dagli altri uomini, coti 
naG larghi e fchiacciati , con groffe labbra, con qua- 
G lana invece di capelli ; anzi che la nerezza più o 
meno G vede in tutti i popoli fottopofti a quella lar- 
ga fafcia , che chiamata zona torrida cigne il globo 
d'oriente in occidente, nell’ AGa , nell’ Affrica , nell’* 
America cosi nell’ ifole , come nei continenti , viene 
a dire ($), che fuppofta vera la fentenza degli fvì- 
luppi fecondo molti moderni GGci, cioè che tutti gli 
animali, come le piante , eGftono dal cominciamen- 
to del mondo già formati in un principio 0 germe 
originale, che gli contiene , in modo che a propria- 
mente parlare la lor produzione non è fe non uno 
fviluppamento e accrefcimento di parti * ( la qual 
fentenza tuttavia negli animali da lui (4) non è am. 
mefla ) potrebbe dirli , che Gno dalla prima forma- 
zione degli uomini vi fofferò (nel Gftema deli’ uova) 
uova , o ( nel Gftema da' vermetti fpermatici )■ ver- 
metti di differenti colori , e confeguentemente anche 
o uova nere o vermetti neri , ma che non doveano 
effer fecondati d’ uovo in uovo , o di verdetto in 
verdetto fe non coll’ordine dello fviluppo dopo un 
certo numero di generazioni , e nel tempo dalla prov- 
videnza preferirti) all’ origine degli uomini di varj 
fembianti ; Gcchè potè avvenire, che dopo cehtinaja 
e anche migliaia d’anni fecondato foffe ilj primo 0 
uovo 0 vermetto nero , e alla luce veniffe il primo 
nero -padre di tutti i neri ; e forfè ancora avvenir 
potrebbe, che, mancandola fucceffione di tutte Tuo. 
y a nere, o di tutti i vermetti neri , 1* Affrica una vol- 
ta incominciaffe ad aver bianchi abitatori . Par che 

♦ quivi 
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quivi il Maopertuis venga filofoficamentefcherzàndo; 
molto piò ch’egli non approva intieramente niun de* 
dufe accennati fiflemi ; e non potea non vedere , che 
rimarrebbe impercettibile., come appunto folamente 
folto la zona torrida nelle tre parti del mondo , e 
non in altre regioni, fi fviluppaffero le uova nere o 
i neri vermetti : o come i neri , fe da una fola don- 
na Aflricana nacquero , paffaffero appunto in quella 
fola parte dell* America, che è fotto la zona torrida . 
Ma egli poi ( i ) più feria mente palefando il fuofenti- 
mento , alla più ragionevole e fua opinione procede 
conchiudendo , che la nerezza dee riguardarli qome 
varietà accidentale nata dal clima, da’ cibi, dalla nu- 
dità , onde a poco a poco s’ imbrunirono le carni fi- 
no a paffare dal bianco all’altro ellremodella nerez- 
za divenuta ereditaria dopo molti fecoli ad alcune 
gran famiglie , che popolano i paefi fotto la zona 
torrida , traile quali nondimeno non è sì effinto il 
primitivo color bianco , che da padri neri non nafca 
alcuna volta alcun bianco, o almen biancaftro. Que- 
lla opinione era già fiata ampiamente fpofta in una 
Difiertazione nelle Memorie di Trevoux (2 ). Quivi 
fi vuole in prima ftabilire » che Chus figliuolo di 
Cham fu il padre degli Etiopi : quello poco monta 
alla queftione, perchè fempre fi dornanderà, le quel 
primo , che nell’ Etiopia' pafsò , Chus o altri , fu 
nero, e, fe fu bianco, com’ ebbe dipendenza nera > 
E’ da ofl’ervare , che gli Etiopi propriamente detti 
non fono affatto neri, fon bruni olivaftri; ma quan- 
to più. fi Pende,. alle parti meridionali e a’ paefi at- 
torno all’equatore, vieppiù s'ofcura il colore fino ad 
arrivare al. nero cupo. 11 Sig. Buffon ( * ) diligentif» 
limo ricercatore ferma i termini, della vera e fitta 
nerezza dal 18. grado, della latitudine fettentrionale 
al 18. della meridionale 11 primo abitatore dell' Etio- 
pia fia fiato già per fe alquanto' bruno; niente il con- 
traddice; la fperienza anche ne’ noftri climi affai fpef- 
fo ci fa vedere due fratelli , l’ unobianchiffìmo, l’al- 
tro foPo; la brunezza del primo Etiope per le par- 

trco- 

1 — 1 

( , } Vcnus &c. Par. a. e. j. & «. ( a ) Mero. Trev 
p. a. art. 7». < J ì Euf, Hift. Hat. t. j. p. ^ 7 . lai». ‘ ’ 
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titolari difpollzioni del nuovo clima caldo , dell* aria? 
forfè abbondante di qualità vitriolicbe , dell’ acque , 
degli alimenti, e de’ corpi quanto men vediti, tanto 
più efpolìi agli effetti del boi cocente venne a cre- 
fcer per gradi ; o , per tifarla proprietà fifica di par- 
lare, poiché il colorito eflendo effetto della luce ri- 
fleffa dipende dalla diverfa fuperficie, venne in parte 
a mutarfi la fuperficie di quel corpo. Nel Nivernefe 
coloro, che abitano preffo alle miniere di ferro, han- 
no un brun rofficcio ; nell’ America gli abitanti nel- 
le vicinanze delle cave di zolfo vqggonfi. qpafi tinti 
di color giallo , che gli dilìingue dagli altri benché 
non più d*una lega lontani : tanto le particelle me* 
fcolate nell’ aria cagionar poffono fa’ nollri corpi no- 
tabili alterazioni . Quindi il Sig. Barrere ( 1 ) dopo 
fatte affaiflime fperienze alla Cajena fu’ cadaveri de’ 
neri conchiufe , che il loro epidermo , cioè la prima 
pelle, è d’ un teffnto differente da quello degli altri 
uomini con entrovi un fugo analogo alla bile , onde 
chiama il lor colore un’ itterizia nera naturale; e per 
una delle precipue ragioni affegna 1’ aria , che molto, 
contribujfce a dare all’ epidermo un grado di rarefa-, 
zione e di confidenza, propria a produrre un tal ne- 
ro al di dentro , e a farlo apparire al di fuori . Il 
Liure (2) dell’ Accademia Reai delle Scienza aveagià 
affatto efclufo il predetto liquore : il Siegfried- Albi- 
ni ( 3 ) profeffore di notomia a Leyden dopo accura- 
tiflime offervazioni ha fcritto, che la pelle o cute , 
e l’ epidermo de’ neri non fono neri , ma sì il retico- 
lo , o la telìura reticolare , che un poco di nerezza 
comunica alle altre due parti : il celebratiflìmo 
VVinslovv ( 4 ) s’ accorda col Barrere : il dottor 
Tovvns" ( 5 ) in uno Scritto indirizzato alla reai So- 
cietà di Londra pretende, che il l'angue de’ neri mol- 
to più nero fia di quel de’ bianchi , il che per com- 
provato ancora dalle offervazioni ; onde io non deci- 
derò quello punto , ma dirò , che lo ftabilire la fede 

della 


( 1 ) Mem. Tiev. 174». Sept. art. 64. { 1 ) H ft: del 1 Acati, des 
Scienc. noi. ( j ) Barar. Sicgfr. Alb. Difier. *c icdt U cauti» co- 
Joiis Athyop. & tetti hominnra. 17 J7. < 4 ) VVffitL cxpolit. A- 
aatom. p. 489- ( s ) Limane p. sa*«. 
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'della neìrézza in una parte , o in un’ altra non ter* 
mina , ma trasferifce la queltione ; mentre allora fi 
domanderà , perchè i neri abbiano di tal colore o la 
bile, oil langue, o l’epidsrmo, o il reticolo? ficchè 
converrà Tempre rifolvere la ricerca o nel caldo del 
clima , o nell* aria, o in al i ri principi. Or feguitia- 

010 . La defcritta mutazione di fuperficie fu fucceflì- 
vamente maggiore ne’ figliuoli del primo abrtatore , 
come naturalmente dovette addi venire; finché fi giun- 
te al bruno o’ivaftro degli Etiopi propriamente detti, 

11 qual confeguentemente originai colore di tutti gli 
Affricani ne/i può nominarli. Quello colla detta mec- 
canica e col crefcere delle circoltanze più conducen- 
ti a tal effetto s'andò maggiormente di grado in gra- 
do e di generazione in generazione ofcurando fino a 
pervenire al fitto nero in coloro, che più s’ accolla- 
rono ai!’ equatore , e vi fermarono il lor Soggiorno , 
rendendoli colla lunga dimora come naturalizzati i 
principi filici della nerezza . Non Infognano ragioni 
a provare la mutazion di colore che fiegue in chi 
troppo s* efpone ai raggi folari , e maggiore gradata- 
mente in cni v* è più efpollo ; la fperienza cel mo- 
rirà ne’ coltivatori della campagna ; molto più negli 
Europei trafportati nella Guinea , o nelle più meri- 
dionali regioni dell’ America . Ma al contrario fi di- 
rà : fe le annoverate cagioni rendono neri i bianchi , 
le oppode dovran rendere bianchi i neri ; il che fi 
trova falfo , poiché mai non s’ è veduto alcun nero 
trapiantato ne’ noltri temperati paefi , anche ne’fet- 
tentrionali imbianchire , o alcun grado perdere della 
natia nerezza . Io potrei negare quell’ alcun grado , 
quantunque molto fenfibile non fi renda e notabile : 
ma dico primieramente, che a tal cangiamento oltre 
la diverfnà del clima, de’ cibi, e di tutta la manie- 
ra del vivere fi richiede il lungo tempo di molte fuc- 
celfive generazioni, e forfè di fecoli ; e io penfo, che 
dopo quattro o cinque fecoli fi vedrebbe qui tra noi 
un confiderabile rifchiaramento di colore nelle fami- 
glie originariamente nere, e che a poco a poco meit 
neri, e poi bruni , infine non guari da’ noltri difilmi- 
li apparirebbero i fembianti. V’ è egli fifico, o natu. 

ralifta , 
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ralifta’i che il divifato fu eccelli vo progrelfo dì colorì 
reputi imponibile ? Ma fia quafi imponìbile , aggiu- 
gne il valente Dilfertatore: la ragion ne farà, dfe v‘ 
è affai maggior diftanza dal nero al bianco, che dal 
bianco al nero . Sembra quello un paradolfo , e tut- 
tavia niente è più vero : una bianchilfìma muraglia 
diventa infenfibil mente gialla, e poi folca ; una ne- 
ra mai da fe non diventerà bianca ; li tigne facil- 
mente un drappo bianco in nero , un nero in bianco 
quanto difficilmente ! più malagevolmente fi correg- 
ge quell* umore , che concorre alla nerezza dell* epi- 
dermo : par che quello fia il progrelfo dell» natura 
medefima ; quanto più 1’ età vien declinando , tanto 
più fmonta la luce della bianchezza , e va a finire 
in una nericcia pallidezza , che è ri color dominan- 
te della vecchiaia: dove per falire dal nero al bian- 
co è necelfario andar contro il torrente : laonde ( poi- 
ché pure alfolutamente imponibile non è da crede- 
re ) il rimontare dal nero al bianco, ferbata in ogni 
altra co fa la proporzione , fe c* immaginiamo in due 
fecoli o in fei generazioni efitrli dilcefo dal bianco 
al nero, fei volte più tempo richiederà. Refta final- 
mente il rifpondere a quella oppofizione , la quale 
per la fua creduta forza ha determinati gli autori ai 
varj fiflemi , altri ad aver ricorfo al miracolo in 
Cham, altri, come il Peyrere , ad una razza diver- 
fa da quella di Noè. Non è vero , che tutti i popo- 
li dello ftelfo clima, e della ftelfa vicinanza all'equa- 
tore fien neri , come quei dell* Arrada , dal Congo , 
del Senegai nell’ Affrica , nell’ Afra , e nell’ America 
folto la ftelfa latitudine fon men neri; adunque non 
fi dee al caldo Affricano clima la cagion riferirne . 
Contmtociò, io fubito replico , tutti e Afiatici e A- 
mericani fotto la ftelTa zona torrida fono più o men 
neri ; adunque, io da quella collante oifervazione di- 
rittamente inferifeo , la qualità di tal clima è una 
cagione di tal colore: ma non ho mai detto, che fia 
il folo ; vi ho aggiunto 1* aria , il nutrimento , 1’ 
acque, la nudità, gli eferciz) della vita; ora aggiun- 
go, che i neri dell’ Affrica fono ufati d’ugnerfi e for- 
te ftropicciarfi con genipa , e con olio di carapat o 
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di palma per aumentare il color nero, eh' effi han pel 
bellezza , Perchè 1 ' argomento abbia forza , bifogna 
nioftrare, che 1’ union de' principi fi trovi la medefi- 
nta iteli’ Afia e nell’ America j il che non fi potrà 
moflrare: il caldo (beffo è mollò diftfguale , fecondo 
la diverfa firuazioh terreftre, fecondo le piogge , fe- 
condo i venti ficco me a me teftimoniato hanno al- 
cuni Americani vicini alla Linea; e ficcome dell' af- 
fai “minor caldo fotto la zona torrida nell’ America, 
che nell* Affrica teftimonia ( i ) il Sig. della Conda- 
mine celebre per Io viaggio colà fatto a fine di de- 
terminare la figura della terrà all* equatore * Del ri- 
manente niun filofofo porterà mai altra buona ra- 
gione-, non dico foio della nerezza , ma della quafi 
infinita diverfità del colorito de’ volti fra tante diffe- 
renti nazioni dell* Univerfo ; che la varia combina- 
zione de' principi tìfici da noi arrecati. Il nofìro Dif, 
fertatore poi feguendo l’ufanza de’, pittori e de’ tinto- 
ri* che difeendendo dal chiaro all’ofcuro , e vicever- 
fa, fan tutta la fcala^ de’ colori, va di grado in gra- 
do dal più bianco Inglefe fino al più nero Senega. 
lefe coi colori intermedi teffendo anch’egli la fua fica- 
ia , e ben conchrude , che fe fi rieonofee per difeer»- 
denza di Noè la pofterità de’ bianchi, de’ bruni, de- 
gli olivaftri , deefi per necefFaria confeguenza ricono*> 
fi irete ancora quella de’ neri , tra’ quali il men nero 
confina coli’olivaftro; e vi è meno diftanza tra’l più 
olivaftro , e il men nero , che non v* ha tra ’1 più 
bianco Inglefe e ’l più olivaftro di qualunque nazio- 
ne . Or fe quella non ha mai fatto penfare a due 
di-verfi ftipiti, neppur quella il dee; o fe quella è ra- 
gionevol fondamento d* origine diverfa , il farà all- 1 
cora la' diftanza intetpofta tra ’l più bianco e ’l più 
olivaftro , e per/conleguente dovrafifi della maggior 
parte delle nazioni negjare , che difcendano da’ fi- 
gliuoli di Noè contro 1 ? oracolo della divina' Scrit-- 
tura (z) ; ^ib bis dijjeminatum ejì omne genus bo-' 
minum jttper utiiverfam tettarti . L’ argomentò pare 
inevitabile, quando proceda fempre paragonando cia- 
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fcun grado di colore con quello , che lo precede , e 
con quel, che lo feguita ; e fa vedere , che la dif- 
ficoltà circa i neri è comune ad altri colori . Final- 
mente 1* autore della ben ragionata Difiertazione , 
dopo fatte alcune altre critiche e giudiziofe offerva- 
zioni fopra i corpi de’ neri , pafTa a determinare la 
rtruttura del loro epidermo , eh’ egli pone per effet- 
to delle recate fifiche cagioni , le quali col tempo 
internate fi fono nel fangue, negli umori , e in tut- 
, ta la mafia animale de’ loro corpi ; onde s’ è forma- 
ta una fuperficie rozza , ineguale , e di più larghi 
pori , e perciò meno atta a riflettere la cadente lu- 
ce, anzi piena di particelle aguzze, tortuofe, intral- 
ciate , nelle quali i raggi qua fi in tanti laberinti s’ 
inviluppano , li perdono , fi fpengono , e non fi ri- 
flettono altro che in piccolifiimo numero ; il che in 
buona fifica coftituifce la nerezza or maggiore or mi- 
nore di qualunque corpo naturale o artifiziale . Do- 
po già dirtelo quell’ articolo ho avuta in mano la 
nuova eruditiflìma Storia naturale del eh. Sigi de 
Buffon accademico Reai di Parigi, e con fommo pia- 
cere nel tomo terzo all’ ultimo titolo , Varieté: 
dans V efpece bumame ( 1 ) ho letta quella contro- 
verfia ampliflimamente trattata co’ principi medsfi- 
mi , che io dopo il menzionato Diflertatore ho adì* 
perati . Egli fimilmente per cagioni del cercato fe- 
nomeno adegua il clima , il nudrimento , i coftumi 
o la maniera del vivere , e vi trova le acconce ri- 
fporte a tutte le difficoltà e oppofizioni . 

Nel fatto degli antipodi , poiché della popolazio- 
ne dell* emifpero oppofto al noflro nel feguente ar- 
ticolo dovrem ragionare , fi vuol fidamente far l& 
difefa del grande Agortino , e del Pontefice Zaccaria con- 
tro le ingiufte e inconfiderate derilioni' di coloro , 
che infultano agli antichi , perchè non conobbero 
quello , che conofcere non poteano ; nè riflettono , 
che anch’ erti dopo alcun fecolo antichi diverranno , 
e foggetti a’ medefitni infulti., fe i pofteri cosi , com’ 
erti ora fono , faranno irragionevoli . Alla dirittura 

del 
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del raziocinio fi vuole avere il principal riguardo - 
.Agoftino in quella Tempre fu ammirabile , eziandio 
nella prelente quellione .‘Negò egli, è vero , 1’ efi-f/ 
(lenza degli antipodi ( 1 ) •• Tfimis abfurdum eft ut 
dicatur , aliquos bomines ex bac in illampartem ocea- 
ni immenfitate trajeéla navigare ac pervenire potuijfe - 
Ma la negò forfè per gl' inconvenienti creduti da 
Lattanzio ( 2 ) troppo mal filofofante , dove fc riffe , 
che gli antipodi eflìer dovrebbero uomini , quorum 
vefiigia firn fuperiora , quam capita ; aut ibi qu<e apud 
nos jacertt , univerfa pendere , fruges is* arborei deor- 
fum verfus crefcere , pluvias & nives {5" grandines 
furfum verfus cadere in terram ; e chiamò ridicola 
la naturai legge de’ corpi gravi , rerum ejfe naturam , 
ut pondera in medium ferantur , {$* ad medium con- 
nexa fint omnia , ficut radios videmus in rota ì No ; 
.Agoftino miglior ragionante dilfe in prima, che dalla 
fuppolla rotondità del mondo non veniva di confeguen- 
za , che la parte a noi contrapporta, non forte tutt* 
acqua : e certo la figura qualunque della terra non 
inferifce 1' efiftenza , ma al più la portìbilità d* abi- 
tatori in qualfivoglia parte della medefima . Ma dal- 
la portìbilità non contraddetta dal gran Dottore è 
buono argomentare all’ efiftenza > No, egli ripiglia, 
fe»non quando v’ ha 0 un’autorevole teftimonianza , 

0 una necertaria conneflìone con altra cofa reale e 
certamente conofciuta . Qui la tertimonianea man- 
ca ; è egli a noi volato alcun degli antipodi ad at- 
tertarci, che erti fono uomini come noi , e abitatori 
dell’ altro emifperio ? 0 alcun dei noflri è colà an- 
dato a prendere con gli occhi proprj certa fperien- 
za ì e come avrebbe potuto fare un tal viaggio per 
gl’ immenfi fpazj dell’oceano , di cui niun piloto co- 
nofce i limiti ? dall’ altra parte abbiamo un fatto di 
certezza divina , il qual non pure è inconneflo , ma 
contrario all’ efiftenza de’ popoli antipodi . 11 fatto 
è , che tutti gli uomini hanno avuta origine da A- 
damo e da' figliuoli di Noè , i quali virtero nel no- 
ftro Continente chiufo per ogni parte da vaftiflìmo. 

ma- 


( 1 ) Aug. ci». 1. 6. c, a. < a ) Laft, loft r« 1. }. c. 


I 

Digitized by Googjc 


1 



d e ' z Genesi.' 241 
mare ; onde niun di loro , nè i lor porteti ebbero 
una ftrada da trasferirli nel Continente opporto con 
progrefto infenfibile e facile di dima in clima , di 
terra in terra , ficcome fatte fi fono le varie popo- 
lazioni terreftri , nè per mare di corta in corta , d> 
lido in lido , perciocché una sì Fatta navigazione è 
affatto infufficiente ad atiraverfare la fmifurata e- 
ftenfione dell’oceano , com‘ era neceffario per appro* 
dare al contrapporto mondo . Rerterebbe adunque il 
dover dire , che , poiché ntmìs abfurdtim eli 1’ afieri- 
re , alcun uomo dalle noftre terre erter colà trapaf- 
fato , ut etiam illic ex uno ilio primo ho mine genti r 
inftitueretur bumanum , gli antipodi avuto abbiano ur» 
Capo diverfo' da Adamo ; il che è ma ni fertilmente 
contro la divina Scrittura . Adunque , benché alla fi- 
fica affolutamente non repugni , che 1’ emifperio op- 
porto al nortro fia abitato , ripugna qui , ed è del 
tutto irragionevole il fare dalla portibilità alla real- 
tà paffaggio . Nel fecolo , in cui a quella guifa ra- 
gionava Agoftino , non potea non fol più religiofa- 
mente , ma nè con più purgato giudizio ragionarfi . 
Quel che ora ridicolo farebbe a dire , allora era giu- 
lta critica il dirlo : una timida e faggia incredulità 
era più fecondo il buon fenfo , che un’ ardita con- 
fettura , e un pronunziar decifivo . Se tuttavia s’ 
ignoraffe la buffola , fe più il cafo , che la nortra 
penetrazione , non ne averte fatto conofcere le partì 
p ; ù fettentrionali della Norvegia , e le più orientali 
della Tartaria Mofcovita , fe i moderni viaggiato- 
ri ed aftronomi non averterò quali più prezzata !.t 
cognizione di nuove terre , che la vita medefima , 
la trafmigrazione degli uomini agli antipodi farebbe 
anche aderto un mifterio , come all’ età d’ Agoftino.; 
e conceduta 1’ aftbluta portibilità di quegli abitatori , 
negar ne fi dovrebbe 1’ attuai efiftenza . Invano a- 
dunque gl’ increduli cercano di fcreditaie i maertri e 
dottori del Criftianefimo coll’ attribuir loro la più 
rozza ignoranza , e una certa difprezzabile piccolez- 
za di fpirito . Laonde ad elfi più piace il fare un’ 
anche ingiurta cenfura ad un Agoftino , che una giu- 
tta ad un Lucrezio , 0 ad un Plutarco : de’ quali il 
Tono I. Q pii- 
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primo (i) chiamò ftolido errore contra le leggi del- 
ia natura : 

Sed vcinus ftolìdis h<sc omnia parturìt . error : 
il fecondo ( 2 ) appellò idee e novelle da cantam- 
banco contro il grave penfar filofofico lo fpacciar 1* 
elìdenza degli antipodi : Quas ( opiniones ) non ex- 
perientia , fed pr<efiigiatorìs alicujus cir culai ori [ve ap- 
parami , & trivìa/es nug<e fuggerunt . Nelle quali 
maniere sì poco filofofiche mai non ragionò Agofti- 
no . Più ancora fuor di propofito fi porta la lettera 
del Pontefice Zaccaria come negator degli antipodi . 
Circa la metà dell’ Vili, fecolo fu acculato a S. Bo- 
nifazio arcivefcovo di Mogonza Virgilio prete : utj 
articolo d’ accufa fu 1* avere infegnatò , che oltre 
quello mondo da noi abitato un altro ven’ avea , un 
altro Sole, un’altra Luna, un’altra razza d’ uomini 
non difendenti da Adamo . Quello non ha niente 
che far con gli antipodi abitatori di quello medefi* 
tuo Globo , di quella terra , di quello mondo , che 
noi abitiamo , non d’ un altro diverfo . Bonifazio 
confulta il Santo Padre , il qual rifponde , che 1’ ar- 
civefcovo nel fuo Concilio ponga ad efame le accu- 
fe , e , fé Virgilio colpevole fi trova , lia dal facer- 
dozio degradato , e giuda i fiacri canoni punito . L’ 
ecclefiadica Storia tace 1* efito di quedo giudizio . 
Or fopra così debole fondamento in tanti moderni li- 
bri fi legge : „ 11 facerdote Virgilio fu come eretico 
condannato dal Papa Zaccaria per avere infegnatò, 

,, che v’erano antipodi - “ E limili parole ho io lette 
nel moderniffimo Dizionario ragionato delle fetenze 
e delle arti col titolo d’ Enciclopedia (5) . La pido- 
la del Pontefice non è una definizione fopra materia 
di fede , o d’ errore alla fede contrario ; neppure è 
un giudizio perfonale fopra la caufa di Virgilio ; è 
una femplice idruzione per Bonifazio ; ciafeuno ne 
farà convinto dalla fola lettura ; nè un popolo anti- 
podo ivi cade in quidioni, ma fe alius mundus , is> 
alii howines fub terra fini , feu Sol & Luna ( 4 ) . Quan- 


( * > Lucr. 1. 1 . v. tosi. ( t ) Plut. 1. de ficie in orbeLuage, 

< j ) EneycJ. tom. t. Ditcears piclm. lond'. 1751» 
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ta cautela è richiefta nell' adottare ciò che fi legge ! 
Affai fpeffo s’incomincia dalla mala fede in riporta- 
re gli altrui fentimenti : chi viene appretto fenz’ al- 
tro attendere copia il primo fcrittore . La difefa d* 
Agoftino e di Zaccaria veggafi più diftintamente in 
una Lettera inferita nelle Memorie di Trevou* (i)j 
nella quale nondimeno fi prende un abbaglio, in cui 
caduto era anche il eh. Mabillon (2), col confonde- 
re quello Virgilio prete con S. Virgilio vefeovo diSa- 
lisburg, i quali fi deon diftinguere, come ben prova- 
lo hanno i PP. Pagi e le Coirne ( 3 ). 

Ma retta tuttora a render ragione della feguitst 
popolazione nell'altro emifperio, avantichè nel XV* 
fecolo fotte feoperto : imperocché , fe ad effa vuol 
darli per padre Adamo , come poterono i fuoi fi- 
gliuoli e quei di Noè dopo il diluvio valicare P tn- 
terpofta immenfità dell’ oceano ? e fe ciò accaduto» 
fotte , come niuno antico autore , nè Straboae , nò 
Piinio , nè Tolomeo , nè altro geografo ce han fat- 
ta alcuna parola ì II tempo e la maniera , onde 1* 
America s’ é popolata , fono da due fecoli in qua P 
oggetto della curiofità e delle ricerche de’ dotti : e 
può dirli , che affai pericolo , o almen pocq ficuro 
avanzamento erafi fatto fino alla carta delie nuove 
feoperte dal eh. de 1’ Isle pubblicata 1’ anno 1752, 
Nello fpagnuolo libro del P.Garcia Domenicano mol- 
to in una novella edizione accrefqiuto da D. Gonza» 
les de Barcia ( 4 ) fono annoverate fino a dieiaffet. 
te diverfe opinioni . Celebre fratte antiche è quella 
prefa da Platone. Nel Timeo egli favella d'ua’lfola 
nomata Atlantide così grande, che fuperava l’eften- 
fiane dell' Alia infieme e detta Libia, cioè dell’ Affri- 
ca , fituata oltre le colonne d’ Ercole . Nel Crizia 
ancora lungamente ne parla ; ma quivi ne dà un* 
idea d’ affai minore • grandezza , la qual diverlità di 
parlare è molto da offervarfi y tl racconto è ùnto a 
botane da un facerdote Egiziano , che dopo deferiti e 
<X a 

( 1 ) Mero. Trev. 1717. Aout. srr. *t. ( a > Mabil. An. Be.ied. 
feC Iti. far. a. p. 71. in nor. c. ( j > Pag. Oriti*. ad aa,7f«.n.<S. 
le Coint. Anna!. Eccl. Frane, ai an. 748. n. 5*. 

( 4 J Origen. de el nuovo Mondo c lodi*: occidentale*. 
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le crudeltà de’ tiranni conquittatori dell* Ifoia afcrr- 
ve agli Ateniefi il merito d’ averla liberata da si 
duro giogo . O P Egiziano adulò Solone , o Solont 
inventò sì fatto racconto per onore della fua nazio- 
ne : chi mai può credere , che i Greci avanti Solo- 
ne compariffero nell’ oceano ?■ Si dice finalmente , 
che tutta P ifoia da un orribrl tremuoto e da una 
ftraordinaria pioggia continuata d’ un giorno e d’ 
una notte fu affatto fommerfa e inabitata : aggiu- 
gne Platone, che il fommergimento avvenne 9000. 
anni avanti il fuo tempo; Data certamente favolofa . 
Or di quello dal filofofo due volte ripetuto raccon- 
to , che fi dovrà da noi credere ? dovrem rifiutarlo 
in tutto 0 in parte ? Plinio rei Arnobio ( 1 ) han fat- 
ta menzione delia Platonica ifoia; Tertulliano in due 
luoghi (2) ; e a torto da alcuni la fua autorità lì 
è recata contro quella narrazione, ficcome bene han- 
no oflervato il Pamelio e il Turnebio (3 ). Origene, 
Porfirio , e Proclo preffo Claudio Olivier ( 4 ) han- 
no intelo tutto in fenfoallegorico; l’OIivier dimoltra, 
che la fletta maniera del racconto fa vedere efler 
fatto reale , ma vuol ritrovare nell' Atlantide la Pa- 
letti na. , Gerufalemme , e il Tempio ; certo fa tutti 
sii sforzi eruditi , e ingegnofi ; come altresì gli ha 
fatti il Rudbecks ( 5 ) per rinvenirvi la Scandina- 
via , e la capitale dell’ Atlantide nelle rovine della 
vecchia Upfal; i geografi Ortelio, Boodrand , e San- 
fon ( tf ) P hanno prefa per la fletta America . Ma 
le opinioni di tutti quelti fcrittori fon totalmente 
efrlufe dalla fituazione non lungi dallo Stretto , in 
cui dal filofofo è collocata ; e il Martiniere (7) ben 
perfuade, che nelle ragioni del Sanfon per P Ameri- 
ca è più erudizion , che fodezza . 11 Voflìo , e il eh. 
Buffon ( 8 ) , che tutti gli argomenti aduna a pro- 


( 1 ) Vlin. Hiit. 1 . ». c. 91 . Arnob- ad». Gcn. 1 . I 

< a ) Te«. 1 . de Pali. & Apolog. e. j ». ( ; > Fame!. Turo, io 

hzc Teii. loe. < * ) CI Oli». Diflett. dans le Continuai. d« Mt* 
ino ir. de Literatuie du io®. 1. pai. 1. p. 19. limante». 

< S ) Ola». Rudb. Atlantid. €.7. ( * > Dan* le Diftion. G«0*f. 
de la Mattinicic'aux mot* Ameiique, & Atlantid. 

( 7 ) Mot. Ameiique . ( 8 ) VclT. Ma bri», J. j. e. < 1 * J* l* 

Sufi. Hift. nature 1 . (0. r> art. 19. p. <oj. 
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vare, effer già flato mare, dov'è or terra \ e vice- 
versa , hanno accettata preffochè interamente la Pla- 
tonica narrazione . Al contrario tutta è riputata 
favola dal Cellario ( 1 ) . Io per rifpetto a Pla- 
tone , che certamente non può averli per un con- 
tafor di novelle , e perchè non può negarli edere 
accadute notabili rivoluzioni nel noftro Globo , del- 
le quali infatti 1 ’ accademico Imperiale Anderfoti 
nella fua bella Storia naturale dell* Islanda , della 
Groènlandia , e dello ftretto di Davis tradotta dal 
Tedefco in Francefe nel 1750. da un Socio Reale 
di Londra (2.) meritamente crede, (’ Islanda ifolata 
in mezzo all’Oceano edere un effetto e un avanzo , 
fono più inclinato a tener la via di mezzo dopo il 
Kircher ( 3 ) feguitato dall’ eruditidìmo la Martinie- 
re ( 4 ), /e penfo, che, lafciate al facerdote Egizia- 
no le fopraccennate favolole circoflanze , potede 
edervi una conliderabile eftenfione di paefe ,1 di cui 
le Canarie e le Azore or fieno parte ; certo le Azo- 
re foggette fono ad orribili tremuoti , nel qual tem- 
po grandidimi guadi fon cagionati dal mare . 11 
Tournefort ( 5 ) non è da queflo fentimento lonta- 
no , benché dubiti , che 1 * America fode una parte 
dell* Atlantide ; ma ciò non può edere , si perchè 
bisognerebbe dire , che l* Atlantide formafle la maf- 
lima parte dell* Univerfo , sì perchè Platone affer- 
ma, ch'eda non era molto dall’occidente ri mota , 
c per occidente nel fuo racconto più veramente s’ 
intende 1 * America ; quella adunque era dall’ Atlan- 
tide feparata . Or fe 1 * America lontana non era , 
ecco la facile ftrada, onde fino negli antichi tempi 
venir potè la fua popolazione , dall’ Affrica o dalla 
Spagna con breve tragetto nell’ Atlantide , da que- 
lla nelle Antille , e dalle Antille nel Continente A- 
merìcano . Così ancora (labili fce il traduttor di Za- 
rato ( 6 ) . Similmente dall* oriente della Spagna , o 

Q. j dell* 
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dell' Affrica s* è creduto , che nell’ America da fa- 
riofo vento trafportata foffe alcuna nave o di tem- 
ei, o di Cartaginefi, popoli, come fi fa , tra tutti * 
t»iù fperti della navigazione. Paufama ( i ) fcriveef- 
fereli flato riferito da Eufemo , che da una tempe- 
fta era flato fpinto all’ eftremità dell 1 oceano , dove 
il trovano ifole abitate da' Selvaggi : il P. Lafiteau 
( 2 1 (lima , che la fattane detersione convenga ai 
Caraibi padroni già delle Antille ; 1’ Uezio (3), che^ 
dapertntto vuol ritrovare il fuo Mose , ravvila ne^ 
Caraibi, e ancor ne' Meccani , e ne' Peruviani e ne 
Guatimalefi , e in altri popoli dell’ America la ben- 
ché guada e all* idolatria convertita legge Molaica, 
ond’ egli vuole fatte colà più trafmigrazmm e di fe- 
nici, e d* altri di varie nazioni . Non e flato pera 
egli il folo , che ad alcuni de’ nominati popoli abbia 
data l’origine dagli Ebrei per la rafloimgl.anza di 
certi riti e coftumi ; altri autori fon riportati dal 
Fabricio (4); e fi fa ( 5 )> che da altri fi è fatta co- 
là paffare parte delle dieci tribù nellai cattività di 
Salmanafar . Altri ( 6 } credono il primo paleggio 
de’ Fenici per forza di tempefta alla più vicina ito- 
la di Madera , o alle Azore , e poi di là per arte al- 
le Antille, e da quefte al Continente dell’ America; 
e voglionoche ciò avveniffe avanti 1* invenzione del- 
la fcrittura , poiché niun popolo Americano , dice il 
Relando (7), s‘ è trovato, che fcriver fapeffe, edi 
geroglifiche pitture folanto fervivafi per cQnfervar la 
memoria delle cofe. Abbiamo alcuni fintili trafporia- 
menti per impeto di vento verfo l’ Indie occidentali 
«elle florie del Gomara , del P. Acofta , e di Gargi- 
laffo de la Vega ( 8), laddove il viaggio deferirono, 
del famofo Colombo . Diodoro Siciliano ( 9 ) d’ una 
nave di Cartaginefi ha lafciato fcritto , che fofpinta 
fu in lontaniflime terre , che approdò ad un’ itola di- 

■faUÌ. 


( 1 ) raufan. in Attic. p. ai. ( a ) Lafir. Moeurs des Suavage. 

toro, il c. a. ( } ) Huet. Dtmonftf prop. 4. c. 7. §• «. 
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fabitata , ma fertiliflima e bagnata da grandiflimi fiu- 
mi navigabili, e porta in faccia all’Affrica, le quali 
cofe fembrano all’ America convenire; aggiugne poi, 
che il fenato Cartaginefe per politiche ragioni impe- 
dì, che la notizia di quel nuovo mondo fi divolgaf- 
fe nel' vecchio. In quello forzato viaggio di Fenicj , 
o di Cartaginefi io incontro troppo dure difficoltà all’ 
umana fede: lafciamo la mirabil difcrezionede’ tem- 
peftofi venti , che contenti furono di folo sbalzare , 
nondi fommergere in tanto e sì pericolofo marequel- 
la nave certamente sfornita di molti provvedimenti 
ritrovati ne’ fecoli appreffo per lottare colle procelle? 
ma quella nave avrà appunto per cafo e contro l* 
ufo del navigare portare donne da pròdur tanto po- 
polo, neceflarjarnefi per coltivare le difabitate terre , 
vettovaglie baftevoli ad alimentar quella nuova colo- 
nia? Fertiliflima farà fiata quell’lfoia per XV. e più 
fecoli, quanti dai diluvio fino alla talaffocrazia , oal 
dominio de’ Fenicj fui mare partati erano , affatto in- 
colta ? Come i Fenicj colà non confervarono alcun 
veftigio de’ lor natii colti cortumi , nè fomiglianza 
di linguaggio, d’armi , d’abiti , d’edifizj , nè la lor 
propria arte di cofiruire le navi ; mentre gli Ameri- 
cani fino a men di quelli tre ultimi fecoli altra na- 
vigazione nonconofceano , che quella di miferabili ca- 
noe formate di fcorze d'alberi , o di pelli di lupi ma- 
rini , o di picciole piroghe , cioè d’ alberi fcavati in 
guifa di battelli; inabili ad avanzarli in pien mare ? 
Come potè Diodoro Ifola appellare quel gran paefe , 
quando per così chiamarla neceffario era l’averla tut- 
ta girata attorno , e tutta trovata cinta dal mare 
Come finalmente al Cartaginefe fenato pervenne la 
contezza della fatta fcoperta , mentre è incredibilif- 
fimo, che alcuno de' balzati uomini penfafle mai ad in- 
contrare manifefta morte col tentar volontariamente 
il ritorno dall’ America in Cartagine? fe non fi vuole 
immaginare un nuovo giuoco de* venti , che dalle 
Americane codierà rifpigneffe la rteffa nave fenza of- 
fenderla agli Affricani lidi malgrado di colui, che la 
tnontava . Il Fullero ( 1 ) non a forza di tempefta , 
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ma alla guida della buffola conofciuta da’ Fenicj e 
gelofamente guardata fenza ad altri comunicarla, on- 
de poi fe ne perdè la cognizione , ha attribuito quel 
viaggio . Ma lafciando le ragioni, che fan contrailo 
a quella opinione, lo Hello Horn (i)parziale ampli- 
ficatore delle cofe Fenicie 1 ‘ ha abbandonata , e il Vit- 
fio (2) ne hamofirata la fallirà . Con qualche mag- 
gior apparenza di verità potrebbe pènfarfi , che dell’ 
affrolabio noto agli antichi fi fervifiero i Fenicj, con- 
ducendofi arditamente colla fola guida delle ftelle vi- 
cine al polo, e tenendoli verfo l’occidente col lafciar 
fempre la Hella polare alla diritta : ma nondimeno 
come temeraria farebbe Hata l’imprefa, così è da cre- 
dere col eh. Buffon ( 3 ) , che gli antichi navigatori 
reppur ne concepi fiero il difegno. Il fopraddetto paf- 
faggio d* ifola in ifola da alcuni creduto ha menoin- 
verifimiglianza ; perciocché da Mosè fappiamo ( 4 ) , 
cheinipoti di Giafeto popolarono leifole, quellecioè , 
che molto lontane non erano dal Continente , alle 
quali con breve navigazione quafi di .palio in pafiò fi 
trafportarono j e. l’ erudito Relando ( 5 ) attefia , averli 
antichi affai notàbili efempli d’ anche lunghi viaggi 
non coHeggiando fatti fopra piccole barche da ardi- 
ti piloti. Sia nòvero, d’ alcuni ; ma generalmente mo- 
delle efier deono le confetture. Oltracciò fa difficoltà 
(comune per altro a tutte le opinioni nella prefente 
xicerca ) lo fpiegare, come dopo il diluvio refiituiti 
furono ja’ proprj climi feparati dal Continente gli ani- 
mali; noi alleLèaioni fopra l’univerfal diluviorimet- 
tiam queH’efame. Altre fentenze meno ancor proba- 
bili ed appoggiate ad affai frivoli fondamenti della 
trafmigrazione fatta nelle parti orientali dell’ Affrica 
o dell’Europa, fino a farvi palfa re i Greci e i Troia- 
ni, veder fi poffono confutate nelle Memorie diTre- 
,voux ( 6 ). Nè la tefiimonianza de’ Meffìcani riferita, 
dal Solis (7), eh’ elfi originari erano d’ un gran pae- 
fe fituato all’oriente, dee riputarli molto autorevole 
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rn un punto di geografia e d’ antica ftoria ; benché 
molto giovafle all' accorto conquidatore Ferdinando 
di Cortes per indur Montezuma a riconofcerfi pervaf- 
fallo di Carlo V. quali fuo Principe naturale, il Co» 
* flamini dotto autore del nuovo Efttme critico della 
verità del diluvio universale ( i ) molte ragioni ha 
adunate vieppiù comprovanti , che il mondo antico 
avanti le (coperte del Colombo e del Vefpucci noti 
ebbe alcun commercio col nuovo per la via del ma- 
re Atlantico . La pretefa fomiglianza di pratiche e di 
coflumi de’Meflìcani , che fono di quel vado Conti- 
nente i men rozzi , con una od altra nazione del no- 
Jtro mondo è negata da Teodoro di Bry (2) Icritto- 
re delle cofe Americane, il quale anzi offerva , eh’ 
eflì aveano tutte maniere proprie, e trall’ altre 1' an- 
. no divifo in i3. meli ciafcuno di 20. giorni , e che 
confervavano una tavola dorica e cronologica di 104. 
anni, nella qual con figure e con caratteri tutti lor 
proprj deferitto era il viaggio de* primi loro progeni- 
tori fecondo la tradizione de’ Melficani medefimi ; per- 
ciocché ora dopo i mutati linguaggi non poffono di 
que’caratteri , e di quelle figure le lignificazioni tro- 
varli ; ma queda tradizione non s’accordava colla ri- 
cordata qui avanti , mentre diceano quel viaggio ef- 
ferli fatto non per mare, ma dalla terredre parte fet- 
tentrionale. Traile arbitrarie opinioni li dee contar quel- 
la ( } ) , che fa procedere la popolazione dell' Indie 
occidentali dalla Cina o dal Giappone , e traile men 
fondate quella del Graziò ( 4 ) nella fua prima par- 
te. I popoli dello Yucatan, e i più meridionali fon 
da lui creduti aver l'origine dagli Etiopi o dagli A- 
bilTmi , che per qualche cafodifcefero ne’paeli audra- 
li poco lontani dalla Terra dei fuoco , e dallo dret- 
to di Magaglianes, donde è di poco feparata l’Ame- 
rica : ma più probabile anzi fembra , che dagli Ame- 
ricani abbiati le terre auitrali la lor popolazion rice- 
vuta, perciocché a cagione dellecorrenti e de’ ghiac- 
ci inutile é dato ogni sforzo per approdarvi fatto dal- 
la 
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)a Francete Compagnia dell’ Indie orientali I* anno 
1739. , in tempo cioè-, in cui l'arte del navigare pu& 
dirli giunta alla fua perfezione: furon bensì da. -lun- 
gi vedute; e fi fofpetta, che la loro ampiezza pofTa 
fuperar forfè quella della noftra Europa . Sarebbe de— 
fiderabile , che alcun Principe Criftiano raddoppi a ile 
gli sforzi , fopra di che il eh. Maupertuis ( i ) ha pro- 
porti i fuoi penfamenti; e credefi, che i ghiacci pure 
e le correnti per arte sfuggir fi portano o vincere , 
come vinte fur quelle di Capo Verde , le' quali per 
lungo tempo impedirono la feoperta del circuito dell’ 
Affrica, e del Capo di Buonafperanza. Nell’altra par- 
te del fuo fiftema ilGrozio fa paflare gli uomini dal 
nord dell’Europa, cioè dalla Norvegia pià fetrentri ct- 
nale e dalla Groenlandia nell'Ifola dell’ Islanda , e da 
quella con facile e corto tragitto nell'America, nel* 
le cui fettentrionali contrade fi fparfero fino all’ iftmó 
di Panami .. Giovanni di Leet nelle Note fatte alla 
Differtazione del dotto Olandefe ha impugnata fortif- 
fimamente l’una e l’altra parte della fua opinione ” 
e a quefla feconda ha oppofte le montagne infunerà* 
bili di ghiaccio , che in tutte le fiagioni dell* anno 
fono fenza mai rtruggerfi ne' mari fettentrionali n> a 
quelle parer dovea interrotta e affatto chiufa ogni ftra 
da . Contuttociò il Capitan Perry non l’ha creduta 
tale per gli uomini delle prime età del mondo ( -> V* 
Egli è di parere , che nel più alto fettentrione 
forte dapprima tanta la quantità del ghiaccio nè ^ 
crudo il freddo, come a’ noftri giorni ; crede ’ c h -1 
ghiaccio niuno o poco fui principio andato d’ S ll 
in anno per gradi crefcendo, onde di più m - T- ann ° 
anni opera fia qual vallo corpo , che ne’ rn 
Circolo Artico ora s’ incontra ; il ghiaccio e a V de * 
feiuto, dice , colla fua ripercuflione rendè „:? st - c . re ” 
il freddo, e’1 dilatò, altresì ne’ meridionali Da U r n ^v° 
che nel cominciamento del mondo non era ■ f" P 1 ^ » 
finalmente quanto egli fa la fua ipotefi , tc £t»fica 

che gli uomini e gli animali probabilmente , m i? r,re , 
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terono per terra dal Continente Europeo nell’ Ameri- 
ca , quando conceder fi debba, ciò ettere impraticabi- 
le a’nollri tempi. Ma quefia è una fola geografica co- 
njettura, e potrebbe ri fponderfi, che non folaooo. an- 
ni, quanti forfè almeno pattarono avanti la popola- 
zion dell’ America ('giacché non facilmente fi crede- 
rà, che quella avvenitte avanti il diluvio ) maanco- 
ra due o tre fecoli dopo 1* utiiverfal fommergi mento ( 
degli uomini, o eziandio dopo la di fperfion delle gen- 
ti ballar poteano ad ammontar tanto ghiaccio, quan- 
to potette chiuder la via nel mar Glaciale non pure 
alle barche, ma ed a’ viaggiatori full’ acque gelate . 
Senonchè di tale ipotefi non ha bifogno la fentenza 
• del Grozio meno improbabile nella feconda parte ; 
poiché fi fa oggimai, che quel mare non è sì impra- 
ticabile dopo i viaggj delI’Hutton, dell’ Hudfon, del 
Monde, e d’ altri viaggiatori di più nazioni arrivati 
al nord del Canada, e verfo la nuova Zembla. Del 
rimanente il Sig. Buffon ( 1 ) dopo diligentittìme ricerche 
ci fa fapere, die nelle parti del polo Artico più vi- 
cine vi fono pochi o niuni ghiacci. Così attellò il ca- 
pitano Inglefe Monfon pervenutovi fino alla diltanza 
di foli due gradi. 11 ghiaccio trovafi non in pien ma- 
re , ma alle colle e pretto alle terre , perchè gli è 
necettario d’ avere un punto d* appoggio per follener- 
lì; quei, che fi veggono galleggianti nel mare, vi fo- 
no trafportati da’ fiumi; così quei della nuova Zem- 
bla , e i grand itti mi dello flretto di VVaìgats vengo- 
no dall’Oby , e forfè dal Genifca , e dagli altri gran 
fiumi della Siberia e della Tartaria. Quindi fulleco- 
fle della Lapponia fettentrionale veti ha meno, ben- 
ché più vicina al polo , che non Io fletto di VVai- 
gats; perchè tutti i fiumi della Lapponia cadono nel 
golfo Botnico , e niuno nel mar del nord. Se adun- 
que fi andattedirittamente al polo, fi troverebbe mar 
libero e fenza ghiacci : ma ciò non avran fatto gli 
antichi, che temevano di feofiarfi dalle terre. Sinora 
le fole conjetture quali più quali men verifimili han- 
no avuto luogo : già alla più fondata fentenza prò- 
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cedafi, che innanzi alle ultime recentiffime fcoperte è 
fiata anch’effa confettura, benché affai ragionevole , 
ora dalla nuova cognizione de’ luoghi è polla nella 
maggior certezza, che può avere. Il Relando e il P. 
Lafiteau avean penfato (t), che il cercato patteggio 
iiafi fatto per le terre dell’ Àfia dal Continente della 
Tartaria orientale forfè, dicono, unita coll’ America, 
e feparata da qualche Stretto , o da ifolette , dalle 
quali agevol fu il valicare d’una in un’altra nel Con- 
tinente Americano. L’America, dicefi nelle Memorie 
diTrevoux (2), ha potuto effere in altri tempi uni- 
ta all’Afia, e forfè è anche adeffo , o fol divifa da 
picciol mare: quindi il gran Czar Pietro I. inviò fper- 
ti uomini a fare il tentativo della nuova fcoperta . « 
L’autore delle Cerimonie e ufanze religiofe de’ popoli 
Idolatri (ì) conduce per terra nell’ America colonie 
d' uomini con gli animali , facendogli dal nord dell’ 
Afia per la gran Tartaria paffar nell’ America ; per 
quali indizi? perchè , dice , vedefi un Continente di 
1000., o 1 200. leghe trall’eftremità della Tartaria o- 
rientale e l’eftremità della California: e perchè varj 
ufi s’offervano comuni a’ Tartari e agli Americani . 

Si legge, aggiugne, nella (loria delle amba feerie OIan< 
defi al Giappone, che là fu fatta vedere una Carta , 
nella quale la terra di Jeffo era continua al Giappo- 
ne ( è per altro ormai certo cheèun’ifola) e s’avan- 
zava pel nord verfo l'America. 11 dottiflìmo P. Ca- 
rtel ( 4 ) fa menzione d’un mappamondo veduto dal 
Kemfero fimilmente al Giappone, nel quale appariva 
dietro l’ifola di Jeffo un Continente molto pii gran- 
de della Cina, il quale affai dilatava!! verfo l’oriente, - 
l’America era in faccia feparata dal mare , e trall* 
uno e l'altra due ifole, nord e fud , la prima picco- 
Jifiìma ,/ la feconda fi Rendeva a toccar quafi i due 
Continenti. Il P. Cartel troppa fede ha voluto dare a 
quel mappamondo ripugnante alle nuove offervazioni , 
ficcome deduce!! dalla Rifpofta dell' ingegnere Bellin 
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dei Genesi^ 2 fj 
fatta alla Disertazione diluì fi). Oltre la detta breve 
divifione il Cartel promovendo i fofpetti del P. Ger- 
billon predo il Du Halde (2) fale più al nord, e cre- 
de unita l'America allaTartaria e alle montagne di 
Nofle: il Gerbillon dice foltanto, che alcuni Mofco- 
viti ,.i quali aveano Teorie le colle fettentrionali e 
orientali della Tartaria al difopra, al di fotto, e at- 
torno que’ monti gli aveano riferito, eh* efli pertutto 
trovato aveano mare , eccetto in un luogo verfo il 
nord ert, dove fi vede una catena di montagne, che 
f; fpingono affai dentro mare, ma che non avean po- 
tuto andare fino all’ertreraità delle medefime per ef- 
fere inacceffibili . 1 Milfionarj di Pekino articurano , 
che, mentre ivi era il P. Martinez , vi fu condotta 
fchiava una donna erirtiana del Medico, la qual do- 
po mutati alcuni padroni era Hata per terra , a rifer- 
va di qualche canale p3 (fato , trasferita nella gran Tar- 
taria, e poi nella Cina (j): io non fo ficurtà di que- 
llo recconto. Giovanni di Gama (4) tentando ilpaf- 
laggio dalla Cina alla nuova Spagna Icoperfe di là 
dalla terra di Jefiò un gran Continente ( il P. Carte! 
lo crede non diftinto dal medefimo Jeffo) che fiftimò 
poter ben feguitate infino alla California. Ilgrangeo- 
grafo Guglielmo de 1* Isle infine nel fuo fettentrio- 
nale emifpero a vea fatta ortervare al levante della gran 
Tartaria una lunga ferie di monti , ed’ erta fcritto 
( O : Vfon fi Ja dove vada a terminare quefta peni fo- 
la: ,, e fiè in dubbio, aggiuntoavea l’ autore dell' in* 
„ certezza delle Scienze ( 6 ), fe qua* monti s’eftenda- 
„ no finoalla corta dell' America , e fe uni fcano quefta 
„ al Continente deli' A fia Così proceduto fi era infino 
a quelli ultimi anni conjetturando, quando lo feopri- 
mento del mare di Kamtfcatka fece credere con cer- 
tezza (7), che l’Afia fia affatto dall'America fepa- 
rata. Ma poi finalmente dopo le nuove fpedizioni co- 
là fatte dall* Imperadrice Anna Ivvanovvuna tutti i 
dubb) ha terminati la nuova Carta del eh. de 1‘ Isle 

fra- 
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fratello diGuglielmo , prefentata da lui fletto l'anno 
1752. al regnante Luigi XV. , e nel pubblicarla in- 
viata al eh. P. Ximenes Gefuita fuo corrifpondente , 
geografo di S. M.I.in Tofcana, e valentittìmo mate- 
matico , il quale per l’intima noflra amicizia ham- 
mela comunicata. Oltre la Carta, v* è fiampata fe- 
paratamente un’ Explication de la Carte des no'uvellet 
decouvertes au nord de la mer du fud , par M. de P 
lsle de l' JLc adenti e lioya/e des Sciences iS'c.Anz i Io 
fletto accademico dopo ritrovate le notizie delle [co- 
pene fatte dall' ammiraglio de Fonte ha corretto e * 
riformato il fuo lavoro , e nel fettembre dello ftefs* 
anno ne ha pubblicata un’altra Carta. In quefla ap- 
pare chiaramente 1 ’ America deltutto fiaccata dall’ 
Alia: il mar fettentrionale o glaciale la bagna cosi, 
come bagna il fettentrional littorale della Mofcovia . 
Laonde in tutti i contorni del polo Artico, fin dove 
s’è giunto, è mare libero ed aperto. Or due firade fi 
inoltrano , che poterono etter prefe da' primi uomini 
nel fare il pattaggio. La prima: partendo dalla pun- 
ta orientale della Siberia farebber giunti dopo 531. le- 
ghe Francefi alia punta più occidentale delle terre feo- 
perte nell’America , e tal navigazione farebbe fiata 
agevolata da un’Ifola, che vi è polla in mezzo. La 
feconda : partendo da’ lidi più boreali della fieffa Si- 
beria fi larebber portati alle fpiagge del Continente 
Americano feoperto nel 172$. , il qual n’ è dittante 
fole 58. leghe: e a facilitare quello tragitto mirabil- 
mente giovato avrebbero le molte ifolette tramezza- 
te, e talmente difpofte , che la mafiìma lontananza 
trall'una e l’altra non avanza le 25.. leghe Francefi. 

Può anche dirfi , che tutto per terra elfi facettero il 
viaggio, argomentando da altri fintili Stretti per forza 
di mare aperti, che anticamente fotte tutto un Conti- 
nente, e in protetto di tempo per l’urto dell’oceano • 
da una parte , e del toar glaciale dall’altra venitte 
quello pattò o Stretto ad aprirfi . Quindi fi rifponde- 
rà alla maraviglia del come mai gl' inefperti e mal 
provveduti nipoti di Noè potettero là trasferirli, do- 
ve dopo tanti fecoli e tanti sforzi d’ infaticabili e cu* 
riofi viaggiatori fi è potuto appena arrivare? Sappiam 
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con certezza , che col trafcorrer de’ tempi il globo 
terracqueo molti cambiamenti ha fofferti, e dove pri- 
ma fenza gran difficoltà fi trapalava, ora o affai ma- 
lagevolmente, o in niun modo poffiam condurci. Sap- 
piamo, chene’paefi, doveinoflri viaggiatori con gran- 
diffime pene , e con manifedi pericoli d^èla vita fon 
pervenuti, fi fon trovati pure abitatori; èdi quelli po- 
trà farli maraviglia fimilmente, contentai iloroinef- 
perti antenati fenza gli arredamenti neceffarj alla nau- 
tica vi penetraffero ? Vi faranno parimente abitatori 
nelle terre Audrali tuttavia incognite , de’ quali al- 
tresì potrà domandarli , come i lor progenitori di- 
fendenti di Noè poteffero colà far paffaggio ? Intan- 
to le divifate cole agli amatori del preadamitico li- 
ftema fan chiaro , che a niuno in niun fecolo è mai 
caduto in mente di credere , che Adamiti non foffe- 
ro gli abitatori del nuovo mondo ; ma che o s’ è 
dd ( tutto negata la loro efiltenza , o , poiché quella 
s’ e fcoperta con evidenza , ciafcuno ha penfato a 
trovar 1 a via più ad elfi agevole da pervenire in 
quel paefe, o avanti o dopo il diluvio , o più veri* 
fimilmente dopo la difperfion delle genti per la pri- 
ma volta , perciocché la giuda epoca della prima 
popolazione di quell’ emifpero non può faperfi . Per- 
laqualcofa giudiziofamente ha conchiufo il Relari- 
d° _( ‘ ) , che , fe la quillion fi faceffe fopra uomini 
abitatori de’ pianeti, rngiqnevol farebbe il contrada- 
tè la lo r dipendenza da Adamo ; poiché non fap- 
piam concepire potàbile il viaggio dalla terra a Mer- 
curio , a Marte dee. ma d’ una parte della noftra 
terra, com' è l’America , ragionandoli , a molti mo- 
di di colà valicare può averfi ricorfo , e 'qualunque 
fi dee credere piuttosto che dire col Peyrere , figliuo- 
li d Adamo non effere gli Americani, e ripugnare al 
Mofaico In principio creavit Deus coelum cerram , 
e nel fedo giorno Adamo avanti ogni altr’ uomo * 
Con fingolar piacere ho trovato in una proliffa ed 
eruditiffima Differtazione degli autori della nuova Sto- 
ria univerfale ( 2 ) illudrato con affai altri argomen- 
_____ ti 
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tl e rifcontri il paflaggìo fatto già dagli uomini nell' 
America dal nord efl della Tartaria Affatica , o dal 
paefe di Kamtfcatka , e infìeme confutate fopra ciò 
le ftravaganti immaginazioni del Whifton . Ad elfi 
folo mancarono le nuove notizie comunicate pofle,. 
liormente al Pubblico dal Sig. de 1’ Isle . Dtgnilfima 
d’ elTer letta è quella Differtazione fopra la popola- 
zione dell’ America , come anfhe fono da vedere l* 
Hartis , e le Tranfazioni filofofiche (i) , e più anr 
cora il Sig. Buffon (a) , il quale per la ralfomiglian- 
za de’ Selvaggi dell’ America fettentrionale coi Tar- 
tari orientali fofpetta , che quegli di quelli fien di- 
feendenti ; e per altri rifcontri giudica , che i primi 
uomini venuti in America approdarono dapprima al- 
le terre fituate al nord ovefl della California , e poi 
dal freddo eccelfivo di quel clima furono obbligati 
a Prendere alle parti più meridionali del loro nuovo 
foggiorno, fermandoli al Medico e al Perù , e quin- 
di propagandoli [in tutto quel gran Continente : in- 
clina ancora a credere , che gli abitanti del nord 
dell' America allo Stretto di Davis e alle parti fet- 
tentrionali della terra di Labrador fieno palfati dal- 
la Groenlandia , la qual è feparata dall’ America 
dalla fola non molto confiderabil larghezza di quell 
lo Stretto. 

MORALE. 

D AL divino Genesi noi fiam fatti certi del vero 
e folo principio del genere umano , e dell* on- 
nipotente creazione , ond’ ebbe la materia il primo 
elfere, e P Univerfo la convenevol forma. Il mondo 
finalmente è 1' opera d’ Iddio , e del folo Dio elTer 
poteva . Vegga le opere chi vuol fapere qual l’arte- 
fice fia : Ex pulcbr 'ttudine eorum , qu<e vìdentur , eum , 
qui omntm pulcbritudinem Juperat , mente concipimus , 
dice acconciamente il gran Bafilio ( 3 ) . Chi non ve- 
de mirabilmente efpreìfe nel tutto e nelle parti la 

men- 
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mente , la mano , le perfezioni infinite del fovrano 
Autore ? Ufi bonus fecit , quod utile efi', uti fapiens , 
quod pulcherrirmtm efi ; uti potens , quod maximum 
eJt ( r) . Deh quali affetti d’ ammirazione , di rive- 
renza di ringraziamento , d* amore non dobbiamo 
noi al potere, alla fapienza , alla bontà di chi fenz* 
alcun fuo bifogno sì grande, sì bella, sì a noi gio- 
vevole cofa produffe ! Se il Sole fentir poteffe , non 
ovremo noi ringraziarlo fenza fine , perciocché con 
invariabu vicenda ne dona il giorno e il vedere ? 
Con quai veci di benedizione non fi converrebbe ri- 
cevere e rendere la non mai mancante aria , che ne 
loltiene la vita? Qual gratitudine la terra , fe aveffe 
lenfo, non avrebbe diritto di domandare , mentrechè 
noi tutti intenti fiamo a corre con cupida mano dal 
luo fecondo feno i dolci frutti > Ma dal folo Diojha 
pure la terra , ha 1' aria , ha il Sole il poterne cosi 
giovare, e a Dio, che ben fente, non lode e onore , 
ma torti ed offefe ingratiflìmi noi rèndiamo ? Ah fi 
ipenga la bella luce del Sole ; fermi 1’ aria i moti 
luoi $ e in falvatico e duro fuolo fi tramuti la frut- 
tifera terra : men colpevoli faranno gli uomini , quan- 
do inen beneficati faranno: Noi più conofcenti e più 
grati con S. Bafilio ( 2 ): <Audiamus .... verbav eri- 
frtm non in hu mance tapi enti a perfuafionibus , fed in 
Jpintus dottrina prolata , quorum finis laus non efi ait - 
dienaum , fed eorum , queè docentur , falus . 


LEZIONE IL 

C Om’ onda ad onda in mar tempeftofo , e come 
in difeofeefe balze caduta a caduta , così fenza 
la guida della Molaica ftoria fi fuccedono gli uni 
agli altri gli errori , che fann’ onta all’ umana ra- 
gione . A niun termine s’ arrefta la vagante imma- 
ginazione, e in tenebrofi e profondi luoghi trabocca 

Tomo I. R fu, 

v » .l'iDia. ( a > Xtud. 
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furiofamente , purché dalla Tempre feguitante luce 
della verità s’ involi . Si vuol vincere la Religione 
col non conofcerla : fe ciò ne venga fatto , o credu- 
to, fi mena con Lucrezio trionfo ( 1 ) : 

Ouare Religio pedibus fubìe&a vicijfim 
Qbteritur ; nos excequat vittoria cesio : 

Spiriti feroci nella loro ignoranza , che gli degrada 
dalla naturai eccellenza fopra tutti i non ragionan- 
ti : più ftolti, che forti ; perciocché T interno fegre- 
to fentimento contraddice a’ lor dogmi , né tanto 
increduli fono quanto vorrebber , nè poffono . Noi 
contemplando 1* ordine , 1’ armonia , le proporzioni 
dell’ Univerfo , quafi da giocondiffima ellatica forza 
a Dio fiam traportati. Erigimur , elaticres fieri vide- 
mur , humana defpìcimus (z): e altamente efclamia- 
mo, Dio, Dio Facitore dell' Univerfo. Nè Dio v’è, 
nè creò , dice I' ateifla ; ma le fue parole dall’ uni- 
verfal fonante voce delie creature fon foffocate : ed 
egli in fe fente quel Dio, che nega . Tutto è appa- 
renza, dice lo fcettico ; nè altro far fi può , che di 
tutto aver dubbio, ^An tale fit , quale appare t , ambi - 
gitur (i) ; dice, ma i dubbj fuoi egli nello dimen- 
tica , e fiegue in fatto il giudizio de' fenfi , che del- 
le realiffime divine opere fanno evidente fede . Tut- 
to è materia, dice lo Spinofifla, foftanza unica , che 
è Dio , avente due precipui attributi , eftenfione , e 
percezione j le altre , che cofe fi chiamano, fon fole 
modificazioni di quella . Crede cofiui quel , che di- 
ce’ io fon d’ avvifo, che no ; perciocché creder do- 
vrebbe il mondo tutto di contraddizioni formato : 
fe fìeffo , gli animali , gli elementi , le piante parti 
irioltiplici , e diftinte feparabiiì d* Iddio , che fi pon 
eflere unica ìndi vifibil foftanza ; e dovrebbe creder 
Iddio a mille oppofte modificazioni foggetto , a 
virtù , a vizio , a fetenza , ad errore , a beatitudine , 
a mileria, ad ingiuftizia, a dilperazione , ed ezian- 
dio a negare la propria efiftenza . Ma ecco al con- 
trario ( perchè tutti i molla nell’ umana mente ab- 

bian 
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bìan luogo ) il Collier , il Berkley ( i ) e tutti gl* 
idealifti pronunziano , che la materia , il corpo , l* 
eflemo mondo non pur elìdenti non fono , ma af- 
fatto impolTìbili ; che quanto vi ha di fenfibile è un 
fantafma , e un continovo inganno del noltro vive- 
re; che tutto è nell’ anima , niente al di fuori ; vai 
dire uno fpiritualifmo univerfale . Troppo benigno è 
flato il Volfio (2), quando con quella fua geometri- 
ca maniera ha intefo di conchiudere , che gl* ideali- 
fli nè la naturai teologia offendono, nè la facra Scrit- 
tura , nè le perfezioni divine . Ma Mosè di creazion 
pur ragiona; di quale? di fole idee peravventura , e 
non certamente di cofe , di reali enti , di corporali 
foflanze? Di Sole, rifpondono que’fognatori ( 3 ) , ma 
intelligibile, d’ intelligibil Luna , di pianeti, di terra, s 
d’ apimali , d’ alberi intelligibili » Chi a quella guifa 
rifponde, crede, 0 fcherza ? Ma sì fatte rifpofle non 
faranno alla verità Mofaica repugnanti? Certo il Ma- 
lebranche ( 4 ) dapprima lafciatofi dalla dominante 
e viva immaginazion traportare a tutto vedere in 
Dio , e ad aver ingannevole apparenza il material 1 
mondo , che dinanzi agli occhi gli lì parava dalla 
veraciflìma fede , poi fi tenne per obbligato a rico. 
nofcere veri corpi; e, aggiugner potea , dalla meta- 
filica ragione altresì : imperocché fe una confeguen- 
za , che da due principi d' alToluta certezza imme- 
diatamente e chiaramente procede , è non men che 
i principi certa, la reai efiflenza de’ corpi dalla chia- 
ra idea d’iddio , e dal fentimenro interior di ciafcu- 
no , due principi di certezza affoluta, è confeguente: 
quello , che ingannati elfer non polliamo , ne fa fi- 
curi ; quello con invi ncibil necefluà ci fofpigne a di- 
re: Quelli, ch’io veggo , e fento , e tocco fon veri 
corpi ; fe non folfero , Iddio autore di cotal necelTario 
giudizio irrepugnabile nell’ errore ci getterebbe ; il 
che è palefe contradizione . Qiindi la metafilica 
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certezza, non dirò d’ uno o d’altro particolar corpo-, 
ma de’ corpi generalmente . Senonchè dove vado io 
ragionando ? qualunque ragion men .vale, che ,1 Ge- 
'neli di Mosè a difouggere tutti 1 fittemi dell ignoran- 
za , o dell’orgoglio. 

’ SEGV1T vt'KO LE QUESTIONI. 

S E il gradito difordine delle pacioni non avelie nel- 
le umane facoltà diffufa la fua caligine , nel fo- 
to leggere il primo Molaico libro fi farebbe da tutu 
ravviata la fteffa ragionante verità . Trovato co 
lumi della naturai teologia il primo attivo e poten- 
te principio di tutte le cofe .era facile a rrconofcere 
«ella formazione dell* univerfo deferiti* dall Ebreo 
legislatore il piò bel iiftema di filofofia , eziandio fé 
avuta non fi fofie la notizia della fuperna rivelazio- 
ne • perciocché la fola diritta ragione per fe potea 
affai probabilmente intendere che le narrate opere 
tale e non altra origine, nè altro nafc.mento do ; 
veano avere avuto . Intorno agli altri avvenimenti 
da quello libro com prefi fi farebbe potuto offervare , 
che ottimamente fono tra fe uniti e coerenti , nè 
erano da tralafciarfi avanti il; venire a proporre la 
religione e la polizia dell’ebraica repubblica; che all 
età in cui Mosè fcrivea , notiffimi erano m gran 
carte per tradizione non pure agli Ebrei ma ad al- 
tre nazioni ancora , maffìme alle orientali , o facil- 
mente con farne ricerca poteano rifaperfi ; e final- 
mente che la memoria de* medefimi propagata col 
progreffo de* tempi confervavafi tuttavia in molti 
amorevoli monumenti . Certo quelle fole confidera- 
zìoni a qualunque ragionevol mente doyeano effer 
baftevoli a farle avere in pregio il Genefi di Mose , 
e preferirlo a tutte le proprie meditazioni , ma la 
maggior parte degli uomini per fua colpa neppure 
*1 conobbe; altri per non leggere in quello i rimpro- 
veri della loro depravazione gli negarono la debita 
autorità , e con vaniflimi penfamenti fi volfero a 
comporre un mondo a lor talento . Nell* Introduzio- 
ne affai alcuni ne reftano confutati coll’ averne fol- 
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tanto fatta ineazione: nè bifogno farebbe di far pa- 
rola delia tante volte fconfuta ipotefi d’ Epicuro, fa 
de’ tuoi principi rinnovellati non fi fervifle il moder- 
no materialifmo, che con tanta vergogna dell’umana 
ragione fi va dilatando eziandio nelle cri lliane contra- 
de. Leucippo e Democrito furono i primi , che col- 
la filolbfia corpufculare tolfero di mezzo Iddio . Epi- 
curo con qualche variazione gli feguitò , e diede il 
nome a tutta la Setta , della quale la fortuna , la 
vicende , e gli errori vegganfi divifati ampiamente 
dal Cudvvorth e dal Brucherò (1) . La follanza del 
liltema , come a ciafcuno è noto , confilte nel fin- 
gerfi abeterno un immenfo voto, ed una infinita mol- 
titudine d’atomi , cioè di variamente figurate , pic- 
coliflime , duriflìme ed infrangibili particelle di ma- 
teria , le quali da fe movendoli in una obliqua dire- 
zione 1’ una all’ altra dopo innumerabili fortuiti in- 
contri alla fine s’ unirono in quello cosi leggiadro 
ordine di cofe , che noi veggiamo . Non adunque 
una divina mente e fapienza , ma il cafo ha fatto 
il mondo ( 2 ) : 

fiunt ergo corporei cecca , 

Onte Jpatium pieno poffuot difiinguere inane: 
e appretto ( 3 ) : 

Effe ea , quee nullis jam preedita partibui extent , 
Et minima conftent natura: quee quoniam Junt , 
llla quoque effe libi fiolida acque esterna fatendum : 
e finalmente (4): 

T^am certe neque con/ì/io primordia rerum 
Ordine quecque fuo , atque Jagaci mente locarunt ; 
’N.ec qua qu<eque darent motus pepigere profeti* . 
Sed quia multa modis multi s mutata per omne 
Ex infinito vexantur peretta plagis , 

Omne genus motus & costiti expernendo 
Tandem deveniuut in tales difpofituras , 

Qualibus b<.ec rebus confifiit fiamma creata Ì 9 *c. 
Dell’ obliquità poi , e di quella declinazione degli 
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atomi detta clinamen prìncìpiorum ( i ) parla nel fe- 
condo libro il poeta filofofo lungamente ( 2 ): 

Ouare etiam atque etiam paul/um inclinare neceffe eli 
Corpora <£yc. 

Diogene Laerzio ($) fcrive , che Pittagora non par- 
ve molto lontano dall’ opinione degli atomi ; e cer- 
to che altro fono, interpreta il Cudvvorth ( 4 ) , le 
fue tanto famofe monadi , fe non atomi materiali;» 
Ma sì fatta interpretazione è del tutto contraddetta 
d*l Brucherò ( 5 ) . Or perchè da grandiflìm? ragio- 
natori fono fiate già irreparabilmente difirutte le for- 
tuite opere d' Epicuro, qui fèllamente accennar fi vo- 
gliono , non impiegare le forze a sì giufio fine ado- 
perate . Ponfi la materia delle cofe ( altro non fono 
gli atomi ) per fe fteffa efiftente, increata * indipen- 
dente, eterna. Una sì fatta materia è dimofirata dal 
dotto P.Moniglia ( 6 ) piena di ripugnanze, varia e 
internamente uniforme ; neceflaria e contingente ; 
mobile , come fi vuole , e affatto immobile , come 
fi prova t di limitata perfezione , com’ è evidente , 
t d’ infinita per inevitabile confeguenza ; materia y 
come fi afierifce , e inficine non materia , ma Dio .. 
E certo in ogni tempo 1 ' edere eterno, increato, in* 
dipendente da ogni cagione e principio è fiato riguar- 
dalo per infallibii ragione da inferirne la perfezione 
infinita e vera divinità . Balli il ricordar Tertul- 
1 ano ( 7 ) , il quale dalle qualità d’improdotto , d* 
innato , e d’ eterno , che Marcione attribuiva al 
luogo, al male, alla materia i deduce, cfie altrettan- 
ti Dei quell’eretico ammetteva , Materia enim Deus 
fecundum formarti divinitatis , innata Jcilicet , is> in- 
feda, to’ sterna*'. Anzi lo fteffo Bayle sì ardito pir- 
ronico ha enervato contro gli atomifti ( S ), che la 
conneffione trall’ indipendenza totale e necelfaria e i’ 
effere infinito e divino è una nozione evidentiflìma ; 
imperocché, dice, chi avrebbe potuto por limiti alla 
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potenza e agli attributi d’ un tal eflere ? Dall' altra 
parte è una fofianza toute chargce de dèfautes d' 
itnperfefiions i ne feguita adunque manifefta contrad- 
dizione ; la qual fi toglie col ricorrere all' In princ't - 
pio creavit Deus di Mosè . Si mette da Epicuro la 
materia in un continuo fvariatiflimo moto. Ma qual 
potenza la motte? Qjtare etiam}, domanderò con Gre- 
gorio Nazianzeno ( 1 ) , quidnam fìt quod univerfum 
hoc moventi fe un altro corpo diftinto: ritornerò ad 
interrogare , quidnam vicìffim illud ì e • fe un al- 
tro , di nuovo ricercherò, ac rurfum a quo illud mo. 
veatur ; e così in infinito , eodemque modo in infini - 
tum progrediar j finché fi pervenga al creavit Deus 
primo motore. Si dirà, che la materia ebbe un mo- 
to fenza principio ed eterno? Ma ripugna l'eternità 
del moto, e dimofìrativamente conchiudefi , che un’ 
infinita fucceflbns , la qual non ebbe cominciamen- 
to, non potea fcorreifi giammai , e palfare arrivan- 
do al prefente tempo , o a qualunque termine , che 
fittar fi volette: le dimofirazioni vegganfi nel dotto 
Moniglia e nel Bentley confutatore dell’ ateifmo (2). 
Nè punto vale il ricorfo , che i materialilìi fanno 
all’ eternità divina , dicendo , che Iddio eternamente 
è fiato, e d’ un infinito fpazio ha preceduto la crea- 
zione del mondo , alla qual pure fi è a rivato . In 
Dio non può aver luogo una fuccefiiva ferie infinita 
di movimenti: la fua durazion fempiterna , fecondo- 
chè da noi può concepirli , non è un qualch’ elTere 
da lui difiinto: è Iddio fielfo necefTariamente eterno, 
ed elfenzialmente immutabile, che non ha nè princi- 
pio, nè fine, nè cambiamento , ed è la permanenza 
invariabil della fua efiftenza. Maravigliofa e fublime 
definizione, che della divina eternità è fatta da Gre- 
gorio Nitteno ($)/ Illa nullius indigens & fempiterna , 
Ì30 qu<e omnia fuo complexu comprebendit natura , ne - 
que in loco efi , neque in tempore , fed ante b<ec eli , 
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fuper Vac ìnnenarrabìli quadam rat ioni ; ipfaque in 
Je ipja Jolapde confpicìtur , neque Jeculìs circumfcripta , 
neque cum tempore decurrens , fed in fe ipfa confijìens , 
i» /e ipfa velut fundata ly folidata , in qua neque 
prateritum , neque f uturum invenies ; nibil enim ipjius 
extra ipfum eft , quo tranfeunte aliud quìdem prate- 
reat , aliud vero juturum fit . H<e enim propria funt 
affefliones rerum creatarum . Tal efler dovrebbe fein- 
dependente fofle e n^ceflaria , la materia d’ Epicuro , 
la qual confeguentemente avrebbe un’ afloluta ripu- 
gnanza ad efler molla eziandio per un folo momen- 
to, non che per una eternità: tanto è di lungi, che 
una tal materia aver potefle un moto eterno , che 
anzi farebbe eternamente immobile . Dicono, che la 
materia non potè eflere fenza moto , perchè il moto 
è eflenziale alla materia . Dopo Epicuro il Tolando 
(i) per dare 1’ ultima mano al moltruofo fpinofifmo 
prefe a provare exprofeflo quell’attributo, e l’attività 
e forza motrice della materia, ma con infelice, per- 
chè imponibile riufcimento . Imperocché è dimollra- 
to , che la materia è indifferente al moto, e alla quie- 
te , e fecondo la Newtoniana legge della così detta 
forza d’inerzia , efla ugualmente refifìe alla mutazio- 
ne dalla quiete al moto, e dal moto alla quiete , e 
dell’ un e dell’altra è capace a tnifura , che l’elirin- 
feca forza la coflrigne ed urta , in modo che polla 
una volta in quiete , fempre immobile per feflefla fi 
rimarrebbe, e polla una volta in moto, fempre a muo- 
verfi regimerebbe . Oltracciò fuppofìa la materia in mo- 
to, infinite fono le poffibili varietà delle fue direzio- 
ni; ora qual fi dirà etfere quel principio , che la de- 
termina anzi a quella direzione, che a qualfifia altra 
delle infinite? un tal principio nella flefTa materia non 
dotata di libero arbitrio non può trovarli; e nelle fa- 
coltà delle naturali cofe, dove vi ha un’infinita va- 
rietà d’ elezione , e niuna pofiibil ragione a determi- 
«arfi per una parte, o per l’altra , non può farli al- 
cuna elezione ; e confeguen'emente il moto non fol 
non è eflenzial alla materia , ma ninn ne potrebbe 
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leguirei Sopra di tuttociò vegganG i Principi filotofi- 
ci dello Cheyne (i). Che fe poi la detta materia G 
voglia , come vuolG dagli atomiftì , neceffaria e in- 
creata , tanto non farà ad effa il moto effenziale , che 
piuttofto s’ aggiugnerà un nuovo titolo da dimoftrar- 
la giufta le vere fiGche leggi del moto affatto im- 
mobile ed immutabile , come dimostrata 1’ hanno il 
Moniglia, il Clarks e l'ingegnofo autore del libro in- 
tilolato, L'Uomo più che macchina (2) in confutazio- 
ne dell’altro empio, L'uomo macchina . L’ idea natu- 
rale della materia ( poiché ci è del tutto ignota la 
fua intima effenza e coftituzione) ci prefenta foltan- 
to efienfione, efolidità, fue proprietà principali, con 
il moto. Laonde il Locke medelìmo (s) ha fcritto, 
non poterG concepire, come un corpo dar poffa il mo- 
vimento a fefteiTo , e produrre alcuna co fa , nel qual 
fentimento è così fermo , che il P. Gerdil (4) nell* 
efame de’ principi di lui per provar I’eGftenza e im- 
materialità d’ Iddio pon quello per terzo fuo princi- 
pio : Che la materia Gante una volta in quiete non 
può a fe dare il moto . Adunque , per conchiudere 
collo Cheyne ( 5 ), fe noi Giamo dimoGrativamente 
certi, che il moto non Ga effenziale alla materia, è 
forza aver rifugio all’onnipotente attività , e al prin- 
cipio Mofaico, e fermamente ftabilire con Teofilo An- _ 
tiocheno ( 6 ) , eh emotum adunare nullius alterila eli , 
quam fo/ius Dei : con S. Ippolito (7), che efl fecundum 
naturai» immenfa virtutis Deus , IscfaBor univerforum ; 
divina voluntate , quó omnia fecit , ac movet fuis una- 
qudique naturalibus produca legibus , immobili perma- 
nente: e con S. Atanafio (8), che fi rerum creatarum 
motus abfque ratione fieret , temereque mundus volve- 
retur , jure merito nulla Jìdes diftis ejfet[adhibenda : ma 
che deefi, per credere dirittamente, falire alveroprin- 
. cipio 


< j ) Chcyn. Tiincip. c. i. S • «»• e Corollar. 4- e e- j. §• •». 

C») Monig- p. i lez. »• §. «• e fez. ?. 0.4. fegg 1 e p. »• fez- ». 
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( j) Loch. E Hai Sec- 1. 4 . 10 - < 4 > Gef<1 - *• $■ *• 

( 5 ) Cheyn. c. a. >• 24- < « ) Theoph- de Autolyc. I. ». 

C 7 > Hyppolir. fragmenr. vol.i-p.»»5- edir, Fabric. HambiiM7>*« 

< 8 ) Ardati 1 Oxai. eoa. Cen. 5- 4°- & 
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cìpio del moto, che è Dio, il quale fuo nata ntovet 
ip gubetnat , atque unum mundum effìcit . Agli Atomi 
gratuitamente fi vuole attribuire un’ obbliquità di di- 
rezione ; perciocché gl* inventori dei filterna ben co- 
nobbero, che , quand'anche da fe quelle particelle a- 
vefler potuto metterli in moto , ne farebbe foltanto 
feguito un eterno vagare in linee parallele fenza ve- 
runo effetto ; laonde immaginarono differenti direzio- 
ni oblique l' una all’altra, che ad incontrar fi venif- 
fero, ad urtare, a piegare in diverfe innumerabili gui- 
fe . Ma lafciando , che le piccoliffime particelle de* 
raggi folari , quantunque per lo fcontro di tante fu- 
perficiè de’ riflettenti corpi ricevano diverfiffime obli- 
que direzioni, e fi contrattino, e s’ incrocicchino per 
tutte le rie immaginabili , non fon mai arrivate a 
comporre un fol corpo , nonché un regolato fiftema 
di corpi ; e ancor conceduta agli atomi l’attività di 
pur formar qualche cofa; lafciando, che non potreb- 
be intenderli fe non la produzione di fole sfere foii- 
de e fluide ( i ) , picciola parte dell’ infinita varietà 
de’ corpi di quello Univerfo; due cofe io domando ; 
l’una, qual ragion faccia, che la materia, q i corpi 
ora non abbiano il poter muoverli , e prendere tutte 
ltì* direzioni a Ior talento , come una volta , poiché 
nella fentenza di quefti filofofida quel tempo in qua 
niente ha alterato la lor natura , o la maniera de* 
loro moti? l’altra, fe gliatomi potelfer muoverli co- 
me e quando più loro piacefle , che manchi a fargli 
credere agenti di libera volontà ed elezione ? il che 
tuttavia dagli Epicurei non li vuole. Senonchè accor- 
dili finalmente , che gli atomi folfero per fe efitten- 
ti, da fe moventifi, e obliquamente diretti , nondi- 
meno è evidentiffimo che per niuna meccanica de’ lor 
movimenti fi farebbe potuto produrre il prefente fla- 
to di cofe . Parlano fempre gli atomifli troppo gene- 
ralmente, e bifogna forzargli a dimoftrare con quali 
particolari moti e direzioni e leggi fiali queflo e quel 
corpo formato; non potran mai recare appaganti ca- 
gioni formatrici del più ignobile ; e fempre refterà 

im- 
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impedìbile a concepire, come una innumerabil mol- 
titudine d’atomi denfi e duri, e appunto, perchè du- 
ri , riflettenti l’ un fopra P altro da non poterli mai 
da fe folidamente Itringerfi infieme , galleggianti in 
un immenfo abiflo, potefTer mai comporre tanta va- 
rietà di corpi, di qualità differentiffìme , e di diver- 
fjfltma folidità, coefione , elaflicità . 

Jlfipicis in •tenui quautus labori ut tteque fingi 
Fortuito pofiint vilis miracuLi teft<e. 

Sei qui nec potis efl concbam producere cajur » 
T^um poterit vafli molem procudere mundi ? 
conchiude il dotto Cardinale confutator di Lucrezio 
( i). Non è, che io ricufi di riconofeer col Newton 
per primi elementi de* corpi particelle dure e fode , 
o impenetrabili , e dotate di figure e di proprietà , 
quali fi richiedevano per la deftinata compofizione 
de’ corpi» ma dico col filofolo fieffo , che ad effe im- 
porli hi le era l’ unirli da fe a formare i corpi medefì- 
n» , e che la prima compofizione fu, ed effer dovet- 
te opera d’ un’ effrinfeca infinita portanza . Volle il Def- 
cartes maggior virtù affegnare a’fuoi elementi, etrop- 
po, dice ottimamente il Sig. Bouguer ( 2 ) , fi mila 
al luogo dei Creatore; e benché ponga, che Iddio 
impreffo abbia il primiet movimento alla materiado- 
po averla creata , nondimeno egli poi abbandona la 
valla macchina dell’ Univerfo alle leggi della mecca- 
nica , e penfa che tutti i corpi abbiali potuto pro- 
durre feffeflì fenza nuovo concorfo del primo Moto- 
re. E’ noto quell’ardito e poco filofofico detto del Ma- 
lebranche: Datemi materia e moto , e vi farà un mon- 
do . Ma ritornando agli antichi , tutti ricercarono i 
principi, che coffituifcono tutte le produzioni del re- 
gno celefte , minerale, vegetabile, e animale; e tut- 
ti groflaraente errarono , per fervirmi dell’efpreflìoni 
dell’ Eller accademico di Berlino ( 3 ), quando pofer- 
gli indipendenti da una prima cagione fovranamente 
foggia, potente, intelligente; e un bambino, che bai- 

bet- 
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betta gl» elementi della religion rivelata, e, aggiun- 
go io, le prime parole diMosè, ne fa più , che tut- 
to il Liceo, tutto il Portico, tutta 1* Accademia , 
e molto più, che tutti gli orti d’ Epicuro. Per far co- 
fluì e i fuoi feguaci tacere e vergognare, fi contrap- 
ponga a’ lor delirj una ragione di fatto e decifiva , 
la qual confitta in parar loro davanti le collanti ap- 
parenze e i regolati moti de corpi celefti , i metalli 
e le pietre di fvariatifiìme forme , le innumerabili fpe- 
cie d’erbe e di piante di maravigliofa ttruttura; e prin- 
cipalmente i due gran popoli de’ fenfitivi e de’ ragio- 
nevoli animali , la loro ftupendiflima organizazione , 
i moti loro fpontanei, volontari , liberi ; onde affai 
fcrittorì delle loro eccellenti opere in prova dell* efi- 
ftenza d* un Dio , e in difefa della criftiana religione 
han tratte validiffime dimoftrazioni ; e s’attenda , fe 
in veduta di così artifiziofi lavori han pure lo ftolto 
ardimento di, nominare il cafo e il concorfo degli 
atomi. Quindi di non leggier maraviglia m’ è fiato, 
nell’ avvenirmi ad una Memoria filofofica del Sig. di 
Maupertuis Prendente della Reale accademia di Ber- 
lino ( i ), il leggervi , eh’ egli non credè gran fatto 
convincenti le dimoftrazioni prefe dalla contemplazio- 
ne dell’ Univerfo . Il Newton ( 2 ) ha creduto , che 
gli uniformi movimenti de’ corpi celefti rendono a noi 
fenfibile 1’ efiftenza di quella Mente , che gli gover- 
na: di più ha fcritto , che l’uniformità offervata nel- 
la ftruttura degli animali , e de’ loro ammirabili or- 
gani annunziano un Creatore fapientiflimo e onnipo- 
tente . Or quelle due ragioni non fon parute invin- 
cibili a quel Prefidente ; poiché intorno alla prima , 
fe fi concepire col Newton, dice, che i cele Hi cor- 
pi attratti verfo il Sole fi muovono nel voto, è vero 
non elfer molto probabile , che jl cafo gli faceffe muo- 
vere, come fi muovono j mavì reftava tuttavia qual- 
che probabilità , per la quale non può affolutamente 
dirli , che una tal uniformità fia neceffario effetto d* 
un’elezione. Non sò come e dove vedeffe quella ri- 

ma- 
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manente probabilità . Qualunque idea abbiali del Nevv- 
toniano principio dell’ attrazione , è certiflìmo e di- 
moflrato dallo Cheyne ( t ), che , fe fi pone per im- 
mediata. cagione dell’uniformità regolare de’ motice- 
lefti, s’intende, ed è necefTario 1* intendere, che una 
prima intelligenza ha prodotta e conferva quell at- 
trazione; altrimente firicaderà nell’Epicurea contrad- 
dizione di dare alla materia uu moto per fe ed eflen- 
ziale ; il che è fiato dallo fteffo Maupertuis confuta- 
to con un’ eccellente rifleffione in rilpofta a coloro , 
che opponevano , le leggi del moto e della quieteef- 
fere necelfarie conferenze della natura de’ corpi. Sia, 
come fi vuole , egli replica ; ma di qui appunto fi 
proverebbe più fortemente la perfezione e 1 efiftenza 
d’ un primo Motore ; perciocché ne feguirebbe , tutte 
le cofe eflere sì fattamente ordinate , che una cieca 

e necefiaria matematica efeguirebbe quel , che preferir- 
lo averte una Intelligenza la più illuminata e la piu 
libera. Contro la feconda jagione della mirabile ftvut- 
tura degli animali il Prefidente ha creduto di troppo 
pefo le oppofizioni degl’ increduli , benché abbattute 
sì invittamente , cioè gli apparenti difordini di que- 
llo Univerfo, come il veleno de| ferpenti , la crudel- 
tà delle fiere, gl’ incomodi a noi cagionati da mo.ti 
infetti . Ma che per quello l al cafo fi aflegnerann» 
quelle nocevoli fatture ? quali minore avvedimento 
nell’ artefici richiedali a formare una dannofa tigre , 
che un util cavallo. Potea egli il dottirtimo accade- 
mico ignorare le tante volte ripetute trionfanti rif- 
pofie , che quegli fono puri negativi argomenti , i 
quali non pofiòno mai prevalere ad una pofitiva di~ 
moftrazione , ficcome è quella? V’ è del l’ordine in quell 
opera ; quell’ opera adunque è fiata ordinata da una 
intelligenza; che ilnon poterfida noi render ragione di 
tutti i fenomeni , e rifolvere tutte le queftioni fo pralo 
fiato e lediverfe relazioni degl’ enti creati non ne ip^^- 
fee in alcuna maniera , che da diverfi principi (ìen 
procedenti : che de’ molti fuppofti difordini fon vere 
perfezioni per riguardo ad altri ufi ebifogni, che non 
* fon 
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fon bene da noi attefi : che finalmente alcuni mali 
fifici nel mondo entrarono col mal morale e pecca- 
to del primo uomo, ficcome del veleno del ferpente, 
e delia ferocia di molti animali è certo . Senonche 
poi troppo apertamente dichiara il Maupertuis , ( co- 
fa nel vero incredibile in sì dotto uomo ? ) che non 
è tanto imponibile la fortuita combinazione delle pri- 
migenie particelle nel ^produzioni della natura, men- 
tre così vien ragionaudo: Se fi fuppone, che il cafo 
avea prodotta una moltitudine innumerabile d’ indi- 
vidui, e che quegli, ne’ quali non era proporzion de- 
bita , nè ordine , fien periti , perchè fuffìllere non po- 
teano; quegli al contrario , che furono combinati in 
maniera da poter confervarfi , con ciò medefimo fof- 
fer determinati a fuffìllere , già la proporzione delle 
differenti parti degli animali potrà effere riguardata 
come accordameli con un cieco deliino . Dove non 
conduce la privata affezione delle proprie cofe ! li 
Prefidente così ragiona, non perchè così creda , ma 
perchè impegnato fi è a diftruggere le precedenti ed 
altrui dimoftrazioni , per accreditare la fua nuova , 
la qual fi fonda fu quello principio : L’ Univerfo fu 
formato colla minor quantità d’azione: cioè, nel mo- 
to non s’impiega fe non la quantità di forza o d’ a- 
zione, che è neceffaria all’attual tra fporto* della ma- 
teria; tal quantità è la più piccola che fia poffibile , 

« benché piccola, è ba fievole per tutti i fenomeni del- 
la natura, e pel governo di quello mondo . Or ciò 
chiaramente dimollra molta portanza e fapienza nell' 
autore del moto, mentre con sì poco fa tanto; e un 
tale autore non può effere il cafo, ma il folo Dio . 
Buona è quella dimoffrazione, perciocché l'accademi- 
co ben prova la detta minorquantità d’azione; è nuo- 
va per quella confiderata circollanza della più pic- 
ei^ poflìbil forza ; nuova non è nella follanza, per- 
•ff 1 finalmente s'innalza fu quel ragionamento tanto 
ripetuto nelle fcuole: Nella natura v’èdel moto; a- 
dunque vi è un primo motore . Ma checché fia di 
quello , egli dovea propor la fua fenza intendere di 
to-ci dì mano le altre : la fua gloria non n’ era mi- 
nore, la quale 0 rare volte, o male full’ altrui rovi- 
ne 
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ne s’ aequifìa . Or col tanto concedere al cafo egli s* 
è pollo nell’ obbligazione , alla qual mai non potrà 
foddisfare, di inoltrarci , come nella fopraddetta ipo- 
tefi fi farebber fatte le combinazioni fenza un prin- 
cipio , che mettelTe in moto la materia ; come dopo 
fatte perfeverato avrebbero in quello flato ; come ì 
torpi di miglior proporzione nelle Ior parti fi fareb- 
ber portati a farne ufo , poiché fecondo la fuppofi- 
zione la materia era cieca, fenz’alcun fenfo , fenza 
dqflinazion , fenza fine ; come gli animali dopo for- 
mata la bocca e i denti fi farebber determinati da fe 
a mangiare, a difenderti, a prolungarli lavila , men- 
tre fomiglianti operazioni indicano, manifeflamente un 
difegno nell’ operare? Aggiunganli le altre fopraccenna- 
te difficoltà , e le altri maggiori derivanti dalla ra- 
zionai natura dell’ uomo ; e fentirà il Prefidente dì 
Berlino in quale inellricabile laberinto fiali gittato . 
Vegganfi lopra quello punto di critica le fagge riflef- 
fioni de’Giornaliiti di Trevoux (1), le quali in par- 
te io hp qui trasferite. 

Ma qualche fcufa pur fi conceda ad Epicuro , che 
niuna cognizione ebbe del Mofaico Genefi : certo la 
ragione dovea fargli vedere 4 ’ impoffibilità del fuofi- 
flema , la ragione nondimeno fenza la rivelazione é 
un occhio in mezzo alle tenebre collocato. Che fcu- 
fa fi potrà accordare in quelli sì illuminati tempi ad 
un Benedetto Spinofa e a’ fuoi molti moderni dilce- 
poli , ad un Hobbes, ad unTolando, triunvirato efe- 
crabile d’ ateilli , che abufando di tutta la metafilica 
parte han promolfe , parte trasformate in più empie 
le idee d' Epicuro, ed han formata la più mollruofa 
ipoteli, che polla immaginarli, la più alfurda , e la 
più diametralmente oppolla alle nozioni più eviden- 
ti del noflro fpirito? dice il Bayle (2); il qual diffix- 
famente l’impugna, e in maniera, che quell’artico- 
lo è certamente uno de’ migliori di tutto ’l fuo di- 
zionario; e ne fa defiderare, eh’ egli fempre sì lode- 
volmente impiegato avelfe il fuo ingegno. Senonchè 
come ha bene otfervato il Buddeo (3) , ha pur vo- 
luto 


< 1 ) Me m. Trev. 1748. Decemb. Voi i.«rf. no. ( a ) Bay.. Dift. 
•rt. Spinoli . ( j ) Bud, Tt. de Athci* c i. 6 . *s. & c. «. q. f. 
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luto perdere il merito della fua impugnazione eolio 
lcufar lo Spinola ( i ) per non aver potuto compren- 
dere, che la materia porta efTere eterna e differente 
da Dio ; che la materia fia (lata creata dal niente ; 
che uno Spinto infinito fovranamente libero abbia po- 
tuto produrre un' opera, com’ è quello mondo, nella 
quale è mefcolato il bene col male , infinuando an- 
che qui il fuo favorito Manicheifmo. Dello fpecifico 
fpinofifmo ho dato un faggio nell’Introduzione. Qui 
col P. Moniglia(2) alquanto più, ma pur brevemen- 
te lo fvolgerò , che ne abbifogna come parto della 
più olcura e confufa mente, che mai fia fiata . Egli 
è il matcrialifmo più ripugnante , il più infoiente , il 
più furiofo ; ed eltenziaimente in quelle propolizioru 
confitte ( 3 ): La foftanza dell' Univerfo è una fola : 
quella è Dio : quella è corporea , e ripugna la fpi- 
rituale : quella è immutabile , e opera per necef- 
fità : quelta ha due proprietà principali , 1* eftenfio- 
ne , e la percezione : qualunque altra cofa , che noi 
veggiamo o tentiamo , i pianeti , il Sole, le flfclle» L* 
terra, gli alberi, tutti gli animali, e gli uomini ftef- 
fi , tutti i corpi , tutte le menti , ogni moto , ogru 
padrone , ogni atto , ogn’ idea fono , non cofe dalla 
divina foftanza diftinte, ma fole modificazioni di quel- 
la o CQme eftefa , o come penfante . Quell’ orribil fi- 
ftema col fuo primo afpetto contraddice al fenfo co- 
mune, e porta in feftefso la fua condanna. Alle fa- 
crileghe confeguenze da me nell' Introduzione accen- 
nate s’ aggiunga , che o Iddio farà divifibile in parti, 
ed è efecranda beftemmia ; ola material foftanza non 
avrà parti, e il tronco d’ un albero non farà diftmto 
e feparabile da' rami, e la pietra e il cavallo faran- 
no una cofa fletta, ed è contro la naturai evidenza ; 
che la materia tra tutte le cofe la più vite farà la 
più nobil tra tutte, cioè 1 * Ente fupremo e perfetto ; 
che la materia , elo fcrivel' empio Hobbes (4), avra 
una facoltà fenfitiva, anzi intellettiva , a cui man- 
chino tanto folamente gli organi per manifeftare le 

prò- 
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proprie cognizioni ; che la divina fofianza immuta- 
bile fi muterà in modi innumerabili , contraddittorj 
e indegniffimi della divinità; che non vi farà nè crea- 
zione , nè produzione d’ una fofianza caufata da un’ 
altra , nè libertà , nè «nella azione o colpevole , nè 
virtù, nè vizio , nè religione, nè Dio ; che fialmen- 
*te il fiftema ftuoido della fofianza unica , che fa tut- 
to il bene , e tutto il male , è più cieco del deflino 
degli antichi , è più moftruofo della chimera de’ poe- 
ti . Eppur queflo è il capo d’opera di co!o _ o , chefot- 
to il pretefio di fcuotere il giogo de' pregiudizi del 
loro fecolo hanno rotti tutti i vincoli della religio- 
ne, e quegli ancora della focietà umana, e appellati 
fono o Senfifii , che tutto il vero fapore han riporto 
nella filofofia corpufcolare , o con più generai nome 
Liberi Tenfatori forfè derivato dal difcorfo Delhi li- 
bertà delpenfare fcritto dal Collins confutato da Rio*/ 
cardo Bentleyfotto nome di Fileleutero Lipfienfe( i ) ,' 
che interpretando qual fia quel penfare, lo ftabilifce 
in quello principio, Tenfa e giudica come ti verrà imi 
maginato , il che fanno far tutti i pazzi : e fpiegapoi 
quel liberamente in fenfo di arditamente , e sfrenata- 
mente , arrogantemente e fenza alcun ritegno ; pronun- 
ziando per lo più paradojji e contraddizioni (2) . Nè 
il fo.lo Bentley ha impugnato quell’ infame ragiona- 
mento; ma, perchè anche qui fi trovi avverato, che 
ne’paefi, dov’ è più copia diveleni, crefcono in mag- 
gior numero le piante falutari , altri dodici Inglell 
torto incontro fi levarono, dice il Clerc (}) • V ac- 
cademico di Berlino Jarriges ( 4 ) ha intefo , e credu- 
to d’intender meglio d’ogni altro per la fofianza uni- 
ca dello Spinofà una finzione e aftrazìon della men- 
te , un ente logico , un’ idea mecafifica , che coffui 
con abufo manifefto della ragione ha voluto a noi 
fpacciare per un effer reale. Se ciò forte , non fareb- 
be lo fpinofifmo sì direttamente oppoftp all’ ideai i f- 
Tomo I. S / mo, 

fi) Benr. Li fiiponnerie laique des pretendili efprits forti d' 
Angleterre. ou Remarque» de Fhilclcuthcie de Leipfirh fur le Di- 
fcours de la libertà de penter > traJuiteijde l’Anglois furia feptic- 
Hie edit‘on ,,Amfterd. 171*. ( a ) Le Meme p. 11. 

( j ) Clet- Fio! eoe. Se mod. t. t. p a. p. *45, 

( 4 ) Hi li. de ì'Arid d.- Bollo, 1746. ut. Phi.ofoph, (pecul i* 
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mo, come uni verfal mente fi è penfato: ma intefocó* 
si non è flato da dotti e ancor moderniffimi confu- 
latori , dal Clarke , dal Moniglia , dal Lucchi , dal 
Poiret , che geometricamente e propofizione per pro- 
pofizione 1* ha combattuto , da un valente dìfendito- 
re della religione contro gli Spinofifti e i Deifli * la 
cui bell’opera del 1751. io trovo riferita nelle Memo- 
rie di Trevoux (1 ), e da altri affai riferiti da Bud- 
deo (2 ) : nè il Tolando ( 3 ) certamente gli ha da- 
ta quell’ interpretazione , mentre alla foffanza dello 
Spinofa ha aggiunto quafi come anima il fuo gran 
principio del moto efftnziale, moto fenza dubbio da 
lui attribuito non ad una metafifica aerazione , ma 
ad una realifiima e nel mondo eliffente materia. Al- 
le giunte e falfe lottigiiezze del Tolando ha rifpofìo 
forfè con più forza d’ogni altro e con più (fretto ra- 
ziocinio feguitandolo di paffo in pafTo il Gordon nel 
fuo libro così intitolato: Che le difficolta apparenti nel- 
la religion naturale 0 rivelata non gìuftìficano la refijlen- 
za degli increduli (4).* e largamente le ha impugna- 
te l’ Antilucrezio ( 5 ) * che così vien conchiudendo : 
Materies igitur motum non /ponte requirit 
Ut fibi conjunBum ; ttam corpora fxpe quiefcunt ; 
"P{ec vero requiem ; nam corpora feepe moventur , 
'Hativut quare non ejl in corpore mottts * 

T^ec nativa quieti 

11 moto dato alla materia rende la fpinofifiica ipó- 
tefi fimile all’Epicurea. Certo tutti s’accordano indi- 
re, eh’ elfa nuova non è; onde il Buddeo (6) ha fat- 
ta una Differtazione col titolo di Spinofifmo avantilo 
Spinofa: ma cercandoli qual Setta d’antichi filofofi pre- 
cifamente a sì empia dottrina fomminifirati abbia i 
primi lumi , il Bayle e il Gudlingio ( 7 ) nort hart 
dubitato di caricarne tra gli altri Platone ; il qual ef- 

tica- 


( 1 ) Cl»r. Dtmoa. de Dita p. «. 6c **. fiiiv. Mon. J. c. Lutrh. 
Synlatm Spinofiloii . Poi». Tisft, deDeo, anima, & malo io fine. 
Mem, Ticv. 17$*. Juil, art. 79. ( 1 ) Bndd. de Athcilm. e. 1. 
$. a*. ( t ) Toland. ad Serto, rp. j. (4) Gord. Que Ics difficili, 
tè* &c. fiifeourf. «. I bìv. If) Anni. 1 . 4. v. 144*. feqq. 

( 6 ) Bud. Analyl. hift. phil p. )>6 

( 7 ) Biyl. Continuar, des penf. diverf. e- tf.Gudl. InOriis Fate* 
a. le *p. Volf. in Man elicerne ante Manich. r. «4*. 
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'ficacemente è flato difefo dal Zimermanno ( 1 ) con 
una pieniffima Differtazione intitolata de \Atbeifmo 
T/atonis . Dove in particolare è dimoftrato , che la 
Platonica emanazion neceffaria di tutte le cofeda Dio 
è molto diverfa dalla moltiplice modificazione dell’ 
unica divina foflanza dello Spinofa . In più fondato 
fofpetto del Bayle, del Buddeo, e degli autori Ingle- 
fi della fioria univerfale( 2 ) caduti fono Senofane fon- 
datori delia fcuolà Eleatica , Parmenide > e Zenone 
Eleate: ma tuttavia dal Mofemio e dal Btuchero(,}) 
fi vuol foflenere il contrario: perciocché il primo di- 
ce , che Senofane intefe il fuo unum non per unica 
foflanza , ma per Unìverfo , per P univerfìtà delle co- 
fe, e per quello, che noi Mondo appelliamo: il fecon- 
do dopo premeffa la difficoltà di rintracciare la men- 
te di Senofane fi fatica di provare, che. quel filofofo 
ammife una materia, della quale tutte le cofe fono 
formate , e infietne una divina forza e attività den- 
tro la flefila materia ; tal forza non fu da lui riputa- 
ta una foflanza, ( dove differire dallo Spinofa )ma 
un’ affezione, una qualità, di tal natura nondimeno » 
che necertariamente s’ accodi alla natura della mate- 
ria e ad effa naturalmente s’ unifca , e dall’ una e 
dall’ altra ne venga comporto quell’ Univerfo; feparò 
adunque quafi colla precifion della mente quella for- 
za dalla materia : laonde troppo favorevolmente il P. 
Lefcaicpier e il Cudvvorth (4) hanno interpetrato 1 ’ 
unum di Senofane per V unico , femplice , e incorpo- 
reo principe, da cui tutte le cofe hanno l’origine , 
cioè il vero Dio. Di Parmenide i due citati critici 
giudicano alla rteffa maniera (5) . Zenone fimilmen- 
te dall’ateifmo è liberato dal Cudvvorth e dal Reim» 
mano( 6 ): ma ofcuriffimi , e i nellrica bili creduti fo- 
no i fuo i penfamenti da' lodati Brucherò e Mofetnio 
( 7 ), il qual vi applica quel di Terenzio: 

Sì In- 

fi) Zmici A'hociiit. ilici, to. s. mciiìi «. 

^ a 1 Jrayl. DitVion. att. Xenophane» , de ait. Zcon. Bdd. 1 . Ci 
« Thef. de Aifaeifm. e. i. $. t$. Hift. univ. lotiod p. 

( n Mesh, ad C-advv. Syft. Inr. c. 4. J. 10. Bmch. to. 1. t. ». 

S ‘ *' c " »• * S. ( 4 ) Lelcal. in C f. de Nar. Dcor. 1 . 1. Cudvv. J, c , 
ua. u ,,C- Bruch.l.c c.ii.f 9 .( «)Cttdw l.c. 4 - ai. Rsim. 
Hift, Atheifra C. jo. i, ti. ( 7 ) Biiiih. I. C. J. i$, Mosli. I. t . 
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« Incerta bxc fi tu poflules 

Ratione certa facete , nih'ilo plus apas 
Quam fi des cperam , ut cuoi ratione infanias . * 
ii che ben conviene ad affai altre ricerche fopra i leir- 
timenti degli antichi filofofi . Se vero è quel che fcri- 
ve il Tommafino ( 1 ) d’ Aleflandro l’Epicureo credu- 
to contemporaneo di Plutarco , egli fuor d* ogni dub- 
bio prefefsò lo fpinofifmo avanti lo Spinofa dicendo , 
Iddio edere la (leda materia , e tutte le cofe* eden- 
zialmente Iddio. Da quella flravagante opinione gua- 
ri non s' allontanarono alcuni eretici , tra’ quali s’ an- 
novera Amalrico , ri cui cadavere fu didotterrato e 
bruciato fui principio dei fecolo XIII., Davide di Di- 
nant, e alcuni altri. Generalmente può dirfi, che gli 
atei qualunque fieno o di pratica foltanto , o ancor 
di teorica ( il quale articolo di cortrovtrfìa può ve- 
derfi difeudo dal Buddeo e da altri fcrittori) (a), han- 
no o in tutto, o in parte adottato ij fiftema Epicu- 
reo , ficcome dell’ Hobbes in particolare è dimoltraio 
dal P. Rapin e dal Brucherò ( 3) . Non vuole anco- 
ra lafciarfi 1 * ipotefi dello Spinofa fenza fare alcuna 
rifledione fopra la flrana proprietà della percezione 
e del penderò da lui attribuita alla materia; rifleflìct- 
ne tanto piò necedaria , quanto che un si incredibile 
paradodo è (lato rinnovato da altri eziandio nimici 
dello fpinofifmo. Il Voltaiie (4) nella fpofizione del- 
la metafifica del Nevvton fcrive , sè avere uditq da 
più perfone , cheti matematico Inglefe conferva col 
Locke, noi non avere baflevole cognizione della na- 
tura da poter pronunziare , che a Dio fia imponìbile 
p aggiugnere il dono del penderò a qualunque edere 
ellefo : e lo Spofitore ( 5 ) fi pon di propofito a fofle- 
nere il creduto fentimento del fuo autore ; il fa non- 
dimeno a vero dire con poca metafifica, poiché fa- 
cendoli Pobbjezione dell’ immortalità dell' anima , la 
cual non conviene alla materia , confonde 1’ edenze 

delle 


< i ) Thom. »d Philof Stole. Diff. aj. < a ) Bud.Tr- deAthcifra. 
c. t. Pieuves de la leligion. coni, ks Spinaflft. t. i. F. i. lecV ». 

.i ( f > Rap. Reflex, lui la philof. $. 8. & Tur la fhyfiq $■ t. Biuch. 

to. i. petied, 8. F. a. 1. i. c. g. 6. »•• 

( 4 > Vo t. Mct. oc Ncvvr, c. «. < j ) La «nenie p. 17* 
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delle cole colla lor contingente efiltenza , I’ immor- 
talità cojla perennità, qual è quella de* corpi glorio- 
fi ; la qual diftinzione da alcuni non fatta , dice il 
Bui fingerò (i ) , gli ha indotti a falli ragionamenti . 
Così il Voltaire ragionando dice , che non elfendo a 
Dio più difficile il confervare , che il fare , può im- 
mortalmente conferva re una porzione di materia pen- 
sante ; nel qual feofo e immortale qualunque pezzo 
di legno , di ferro, e di pietra; dove noi al contrario 
diciamo, che l’immortalità è eflenziale alla foflanza 
penfante; ed egli lì prende per dato quello , che noi 
?-li. neghiamo , cioè che Iddio polla foftanzialments 
tsnire alla materia il penfiero, quando da noi s’ affer- 
ma, che la facoltà del penfare è la Beffa effenza del- 
lo fpirito , e ripugna alla materia. Luigi Martino Kahle 
Tedefco nell’ efame, ch’egli fa del Jibrodel Voltaire 
validamente ne impugna ( 2 ) la princip.il propofizio- 
ne con quelle ragioni , che noi appreffo verrem toc- 
cando . Il Voltaire anche Con più impegno difefe la 
fteffa fentenza in unadelle lue lettere filofofichef ' ) 
Quella comparve nell’ Qbfervatcttr p^bgrapbique (4) i 
ma poi nel * 7 ) 6 . in Amflerdam ricomparve tutta mu- 
tata. Il Voltaire Beffo ne proccurò fenza effetto una 
nuova impresone in Londra. Ma il vero è che nel- 
le Opere di lui ( 5 ) del 17^. vedefi la lettera cali- 
gata come nell’edizione d’ AmBerdam . Di tuttociò 
veggafi .1 Bentley (6). L’Hartfoeker nella fua tìfica 
e in una lettera fcritta al Clerc ha tenuta pertina- 
cemente ( 7) un’ anima univerfale confiflente in una 
loBanza fluida , di cui fuppone effer parte 1 * anima 
poltra dotata della facoltà di penfare , e alla quale 
attribuito; la formazione degli animali e delle pian- 
te , e le varie modificazioni , che in quelle opere s’ 
olTervano. Più errori in uno: il primo e 1’ uftìmore- 
neranno confutati nella lèguente Lezione : qui fi ri- 
fletta al principale dell’anima materiale, e della ma- 
. S 3 teria 


< 1 J Bu ' fl Dilucidi!. Ph.lof. feft. t. $. j, t . 

v il' «»*«*• Francoifc. Haye , 7<Kf . 

( J ) Volt. Letrr, philot. . } . ( 4 ) Oblcr. n. ij. 

u T ?’ £’ a,,< < V Bf ”' J - de atheifm; p. 7! . 

. M dc Clefc' “ dC Phyf ‘ ' *• C ’ *• art> «• '«*»«. *U*«. 
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iena penfante. Il Locke nel fuo Saggio dell’ Intendi- 
mento umano ( r) avea ferino, che per feflefsa non. 
ripugna la penfante materia . Si levò contro quella, 
propofizione lo Stillingfleet , al quale il p:imo rifpo- 
fe intendendo di provare piò ampiamente la fua fai- 
fifTima opinione . Tutta la controverfia è riportata 
nelle Note dalCofle (z) Tre fono le ragioni del Lo- 
cke; lofcrupolo, ch’egli ha di limitare la divina on- 
nipotenza , per la quale fi inoltra impegnatiflìmo 
( oh l’edificante Locke!); l’efempio di tanta perfezio- 
ne, alla quale coll’arte umana fi conduco» le mate- 
riali fatture» e principal mente la percezione, che nell* 
anima de’ bruti , la quale altro non è che materia , 
fi mani fella . Si rifparmj pure i fuoi affettati fcrupo- 
li fondati fopra una falfa idea dell’onnipotente vir- 
tù, la qual niente perde, quando- le fi nega un effet- 
to contraddittorio , e che fi diflruege prima da le me- 
de fimo : l’impotenza non è in Dio, ma nelle conce- 
pite cofe ftelìe aventi intrinfeca ripugnanza a riceve- 
re Lettere . Se lo fcrupolo del metafifico Ioglefe va- 
lette, Iddio far potrebbe un triangolo, che {offe infie- 
nie un cerchio; or le può concepirli maggiore e mi- 
nore metafilica contraddizione, maggior fi. troverà 
trall’effenza della materia e quella d'un etter penfan- 
te, che tra un triangolo e un cerchio , Se dall’acci- 
dental perfezione, che dagli artefici fi dà alle mani- 
fatture, fi può bene argomentare, che l'Artefice di- 
vino di materia fabbricar polfa una niente , s’ inferi-, 
rà ancora, che d’un pezzo di legno induftriofamente 
lavorato Iddio polla formare un intelletto, ragionante 
con fillogifmi, con dilemmi, e con altre argomenta- 
zioni ; il che troppo ed evidentemente è contrario a 
tutte le idee, che abbiamo del legno , e del razioci- 
nio . Per ciò che all’anima de* bruti appartiene , il 
Locke fi prende con certezza quello , che è loggetto. 
di mille dubbj, cioè fe e in qual fenfo fia materia , 
fe e come conufca; ed è forfè un milterio a tutta la 
tìfica ignoto, dal qual confeguentemente non può far- 
li illazione ad un’altra cofa ignota. Veggafi la con- 
futazione fattane dal nuovo profondo metafifico Sig,. 

’ le 

. ______ 

t i ) teck. Eflai i. t, i, i. « ( j ; Not. 1. c. 
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Le Large des Breux nelle fue Lettere ad un Materia- 
lifta(x ). Da quel penfatore affai libero palliamo all' 
affai più temerario autore dell* Hìflorie de f ^ime , il 
quale trall* altre (Iravaganze deduce il penfare della 
materia, e il materìalifmo dell’anima da quella gran 
ragione, che l'anima nelle fue operazioni dipendeda’ 
differenti organi del corpo : conclufione fenza princi- 
pio! mentre fai può dedurfi , che l’anima e il corpo 
fon due foflanze Erettamente unite , e dipendenti 1* 
una dall’altra ; e non mai , che l'anima e il corpo 
fono la lidia foftanza e unica . Un tale argomenta, 
re può mai convenire ad un'anima filolofica? La men- 
te fi perde, nè fi fa che idea farli, quando fi preten- 
de , che il penfiero e il raziocinio non fieno fe non 
l’agitazione d* alcuni corpufcoli , e che il vallo con- 
cetto dell’infinito e delle proporzioni, e il configlio, 
e il volere, e la deliberazione procedano dal motoo 
in cerchio, 0 in quadrato di alcune particelle di ma- 
teria. Gli argomenti fortiflimi contro la materia pen- 
sante dello Spinofa ne fono prefentati dal Clark? , dal 
P. Tournemine, dal Moniglia , dal fopraccitato difen- 
fore della religione , che ho faputo effere il Sig. le 
Francois, dal Gravefa.nde, dallo Sherlocfc , dal Can- 
aio, dall’Abate Dangeau, dal Lamy, da Giorgio Me- 
yero, dal Bayle medefimo , dal Volfio (2) centra- 
to a torto dal Langio (5 ) in quell’articolo, e da al- 
tri in gran numero. Io qui contento farò della Tegnen- 
te fondamentale e dimoftrativa ragione . La materia 
è eflefa , di v ifibìle , capace di figura, di moto e di 
quiete , attributi , che convenir non poffòno alle ra- 
gionevoli operazioni dell’ anima: quella, cioè il prin- 
cipio penfante è unEffer femplice, che efclude ogni 
compofizione e divifione , adunque il penfiero è 1’ a» 
S 4 zio- 

< 1 } M des Brenx Lertr. 1 6 . Paiif. 175 j. 

< a ) Clat. Demoni!, de Dieu p lao. lui». & Reflex, cent D»d- 
vvel p. I». fuiv, Tourn. Mem. Tre». 171$, Oft. art. s». Mon. Mj- 
ter. ?. 1. fez. | $. 17. e de’ Fatalifti . Preuves &e. feft. t. Già», 
lntiod. ad phil. 3 . i. c. i l- Shetl. de l’ immote- de l’amee. a,(eft. 
a. Cantz - Philof. Leibnirians Se Volfianx ulus in theologia e. 4. 
Dangeau Eotrctienf. Lamy. Tinit. de la eonoiiE de foi meme Me- 
yer. Demonftr. qna evincimi , materiati) , cogita te non porte Hai* 
i74j. Bayl. Dift. att. Leucippe Rem. E. Volf. Pfych. lcft. a. c. 1. 

leqq. 1 } ) tcniw. fo;laf. Volfian. 
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zione d’ una cofa femplice. Imperocché ponga fi nella 
materia il penfiero; o quello farà tutto intero in cia- 
icuna parte, ed é ma ni fello affurdo, non potendoli ciò 
concepire d' una materiale azione , e proprio folo ef- 
fende delle fpirituali foflanze : o farà fparfo in tutta 
la materia di modo che divifibil lia come l’efìenlio- 
ne, e in una parte di materia fia una parte del pen- 
fiero , in altra un’altra, e quello è ripugnantiflimo 
alla natura della percezione. E nel vero fi può egli 
feriamente dire, che l’idea della giullizia, l'idea del- 
la fapienza , l’ idea dell’ordine poffa effere in varie par- 
ticelle di vi fa ? e in quante parti ella fi dividerebbe ? 
qual farebbe la fua figura? sferica, cubica, o quadra- 
ta? quale il fuo colore ? e Umilmente dicali del mo- 
vimento e del ripofo . La cogitante foftanza riflette 
fopra le cofe, ch’ella fi rapprefenta ; paragona ecom- 
binainfieme le fue idee per formarne giudizi e razio- 
cini, diflingue le fue fenfazioni così le piacevoli, co- 
me le difguflofe, conofce , ed ha poi delle fue llelTe' 
cognizioni un interior fentimento, che con nuovo vo- 
cabolo è chiamalo dal Volfio appercezione ( i ), pen- 
fa a’fuoi Udii penlìeri , alle fue paffioni , alla fua me- 
defima immaterialità , e in fe ftabilifce , che d’una 
cofa ha idea chiara, d’altre ofeura , d’altre aflratta, 
d’altre inadeguata . Al contrario l’anima ftelfa pen- 
fando alla materia non fa formarfi altre idee, che dì 
figura, di fito , di grandezza , di divilione , di traf- 
portamento di parti , in una parola di movimento . 
Or perché é dimoflrato , che fenza il moto non può 
avvenire alla materia alcun cambiamento, pongali ella 
in qualfivoglia moto, noi non potremo giammai im- 
maginare per effetti d’ un tal moto altro che figura , 
fito , grandezza , divifione , trafportamento di parti , 
donde fi fa evidente, che le avanti annoverate ope- 
razioni fono d’un ordine fuperiore a tutta Ja natura 
della materia, non fono funi attributi , fono fuori del- 
la fua effenza . Finalmente quando s’ intendono le o- 
perazionf d’un’ anima, s’intende quali un punto di riu- 
nione in effa , e per confeguente di comparazione , d* 

efìi- 


( i ) Voli. 2. c. 
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eftimazìone, d’appreziazione, di percezione : ma quan- 
do fi volge il pepliero alla materia, fubito s’intendono 
parti cosi diftintetra loro, così 1* una l’altra efcluden- 
tifi dalloftefio punto di luogo, come fono igranellint 
di rena in un gran mucchio, o innn gran piano; fic- 
checiòche d'un granellino fi faccia, oad elfo avven- 
ga, non fi faprà, non farà conofciuto dagli altri j non 
vi farà dunque alcun punto di riunione nelle loroope- 
razioni . Chefe dopo qualunque immaginato moto dì 
tali parti fi fupponga rifiatarne quali un principal pon- 
to dell’anima materiale, in cui la comune operazione* 
di tutte: le parti firiunifca, involgerà contraddizione , 
che quell’anima fia materiale, equel punto necelfa- 
riamente farà femplice, unico, fenza parti, e per con- v; 
feguenza immateriale . E' alquanto metafilico quello 
raziocinio , ma ben comprefo ha gran forza . Tutti 
veder fipolfono adunati dal celebre Antilucreziof i ) : 

Veruni confcius efi hominum unufquìfque profeto 
Ipfe fibi , proprie dum luftrat fingula mentis 
Officia: Ì3n qutcrit quid fint , quove ordine fiant , 

Ext enfi niloil ob fervati. 

Sennonché noi non abbiamo di metafifici ragionamen- 
ti meftiere perabbattere i deteflabili dogmi dello Spi- 
nofa , il qual pure almeno in apparenza riconofceva 
il facro Genefi, e quando riconofcerenol volefle, noi 
provata ne abbiamo 1' irrepugnabile autorità : laonde 
ne dee ballare il fentir* da Mosè , che in principio 
creavìt Deus calum terram : dove non pure la tem- 
poral produzion delie cofe è riabilita , ma ancora la 
total dillinzione d’ Iddio creatore dalla creata mate- 
ria , e I’ eftrinfeca azione del medelimo folo primo 
Motore per formar l'Univerfo. 

E nondimeno quali necelfitato io mifento ad entrar 
qui in un altro articolo di metafilica a fine d’avvertireil 
pericolo, che temer lì potrebbe dall’autorità d’un gran- 
dilfimo filofofo , dicodel Newton; tantopiù, ch’egli 
Tempre profelfa fomma riverenza alia fioria Molaica, 

* con ragione fi gloria d’ una rifpettofa ignoranza in 
ciò cheriguarda la prima onnipotente azione nello lla- 

- . ' , y bili- * 


< « } Asti!. 1. 5 , v, tofj. Icqq. 
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bìlimento nel mondo . Se da quella mai dipartita 
non fi fotte , non avrebbe dato motivo al Leibnizia- 
no Kahle ( i ) di ritrovare in lui , e nel fuo Spolito- 
re Voltaire una non picciola fomiglianza collo fpi- 
nofifmo ; benché quello fcrittor tedefco con (Incero 
animo protetti ( il che anche noi facciamo ) d’ aver 
per fermo , che nè il Newton , nè il Voltaire ab- 
bian mai avuta intenzione d’ accomodarfi agli errori 
dello, Spinofa , ma folci, che confiderate non abbiano 
le Jcqnfeguenze della loro opinione , o meno attenti 
fieno (lati alla maniera d'efprimerfi , ficcome , dice, 
al Sig. Voltaire per troppo feguir l' eleganza dello. 
Itile accade fovente d’ etter nel numero di coloro , 
qui alicujus verbi decorc piacenti* vocenturad id, quod 
■non propofuerunt fcribere ( 2 ) , L* articolo è circa lo 
fpazio, e la durazione : quel, che noi diremo del pri- 
mo, intendali ancora della feconda , poiché dell' uno 
e dell’ altra il Newton alla fletta maniera favella . 
Egli adunque ( 3 ) vuole lo fpazio un ente reale , 
attoluto , infinito , che fia una proprietà dello, (letto 
Dio, e fuo Senforio , e fuo organo; Iddio prefent par^ 
tout -, ( fon le parole del Voltaire ) qui dans l'efpa- 
ce infini , comme dans Jon fenforium , voit , dij cerne , 
iy comprend tout ; Z>e«/ (è il Newton medefimo)( 4), 
non eft duratio vel fpatium , fed durat & adeft ubi - 
que , dj 1 » exiftendo femper {& ubique durationem i*r> fpa- 
tium confittati , . Dove s’ottervi negarli da lui efpref- 
famente , che Iddio, fia lo (tettò fpazio ; precipizio , 
in cui r ha metto il Sig. Genovefi. profettor di Na- 
poli, che ha efaminata quella materia dicendo (5) : 
Subfi amia J patii vacui fecundum Morum , 'Plevvtonum , 
ÌS* Clarkium eli Deus : benché dall’ effer lo lpazio 
proprietà d’ Iddio venga per illazione , che fia lo 
fletto Dio , onde fi trovi contraddizione nel parlare 
del Newton , o forfè piuttotto confufione , e man- 
canza di nette idee. Certo il Clarke ( 6 ) parla coi- 
' . . , - ' la 

( « ) Kahl. Examen &e. e. a. ( * ) Senec. ep. ss. 

< i ) Voltaire Merapli. de Newr. p. ?. Se 9. C 4 ) Neyvt. princ. 
philoi. Se ho li* generali fub fin. Se Opti c. edit. latin- lub fin. 

< 5 ) Genuen. Eleni, meraph. P ■ 1. j. 8«. p. 18$. edit. Venet. ,*7SI. 

< « ) Clar. Recueil. de plufi. piec, &e. Relponl. HI, a Leibnfcz 
& dans la Demoni, de Dicu . 


Digitized by Google 
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ia da me olfervata diflinzione , 0 confufione del fuo, 
maeftro : Jpatrum fubflantia non eft , neque Eni ater - 
aum Ì3n infinitum , Jed proprietà s Entis aterni in - 

finiti . Enrico Moro bensì ( i ) non guarda neppure 
in apparenza alcuna mifura , e fa dello fpazio un 
Dio ; folo gli nega le vitali operazioni ( quella fi è 
apertiffima e folenniffima ripugnanza ) -, dice , che 
non meno di venti titoli de’ fol iti a darli a Dio con- 
vengono all’ interno luogo infinito , q Iragli altri 
quelli, che certamente fono divini, uno, femplice , 
tremo, increato, necefiario, indipendente. Lafciamo 
collui , e il Rhapfon , che fedelmente l’ha feguìta- 
to (a) , e ponderiamo le confeguenze dalla fentenza 
del Newton difcendenti, le quali vedute dal Volfio. 
gli han fatto (crivere (3) ; che il filofofo Britannico 
fi era gittato in grandi angullie e in difficoltà ine- 
ftricabili . Ma io a quelle fole porrò mente, che più 
dirittamente contrarie fono allaMofaica verità; e la- 
rdando ora il dedurre col P. Maniglia (4), il qualdot- 
tiffimamente tratta quella controverfia , e col Leibnitz 
( <;) nel fuo celebre contrailo col Clarke, che, fe lo 
fpazio è proprietà della divina follanza, quella avrà 
reale ellenfione e dillinzione di parti , onde farà af- 
fatto tolta l’unità , la fempliciià , e tutta la perfe- 
zione dell’elfere fpirituale, dico in prima: fe Io fpa- 
zio cofa reale ed. elfefa, come defcritto è dal New- 
ton , è una proprietà d’ Iddio , non potrà facilmente 
addurfi vera diverfità tra quello fiflema , e quello 
della follanza unica, della quale la prineipal proprie- 
tà è l’ellenfione ; e farà quello del Newton , come 
inoltrato abbiamo elfer quello dello Spinofa , ripu- 
gnantiffimo a Mosè ; feppure per diverfità ’non fi 
apportalfe , che lo fpazio è materiale attributo della 
divina follanza fpirituale ; il che più Brano fareb- 
be ancora e più incoerente . Lo fpazio è una cofa 
creata , o increata : qual de’ due vorrà il Newton? 
q creato ? adunque non può elTere attributo divino 

poi. 


C 1 ) Mor. Er.ehirid. P. i. c. 8. 4. 9 . ( a ) R.hap. Conarn. ma. 
themarico-mcraph. c. 5. ( j ) Volf. TheoL nar. p. 1. c. j. 4. 79 , 
& Ontol. p i-itft. 1. c. a. 4 < 99 . ( 4 ) Mon. Mac. p. j.’ lei. i. 4 
( i ) i-cibo. cp. }• ad Claikiv*‘*‘‘ p. ji. 
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poiché il dire, che la fapienza , la giuftizia, la bon- 
tà di Dio e gli altri attributi fieno cofe create , è 
un’orrenda btlìemmia : è increato? e quella , dice lo 
fteffo Bayle ( i ) , è una formale empietà j quello , 
dico io , è apertamente contrario al facro Genefi , 
mentre pone una cofa reale effefa , la qual compre- 
fa non fia dal Creavit calum 1 $* terram ; fe già af- 
fermare non fi volefle , che, eflèndo lo fpazio increa- 
to Iddio fteflo , Iddio ha una vera eftenfion» , che 
non lo rende però materiale e corporeo ; il che fa- 
rebbe pafure d’ uno in altro abiflò di confufioni e d* 
errori: l’eftenfione in Dio da alcuni empiamente af- 
ferita veggafi dall’ Arnaldo affai ben confutata ( 2) . 
Lo fpazio increato finalmente fi oppone alla dottri- 
na de’ Padri di tutti i ftcoli : ne accennerò alcuni 
riportati dal Moniglia ( 3 ) . Tertulliano ( 4 ) dopo 
provato ali’ eretico Marcione , che il luogo non può 
effere Dio , lo riduce alla contraddizione moftrando , 
che fe il luogo è increato, è Dio • Erit enim fa' fo- 
cus Dsus , non tantum quia Dio major , fed & quid 
innatus & infefius . Il Beaufobre fempre pronto a fcu- 
fare gli antichi eretici dice (5) , che nè Marcione , 
nè gli altri riconobbero piò Dei , ma bensì più eter- 
ne follanze, le quali non avevano da alcun’ altra l’ 
origine , perchè non intefero la neceffaria Connsflìo- 
ne traila divinità , e il fuflìftere per fe medefimo . 
Sia , com’ egli vuole ; ma dovea bene intenderla il 
Newton , uomo di fingolar penetrazione , il quat 
nega lo fpazio efferDio, e gli concede l’effer p^r fe 
e fenza origine Affai fimilmente a Tertulliano ra- 
giona contro i Manichei Tito Boftrenfe fcrittore del . 
IV. fecolo ( 6 ). Gregorio Nifl'eno conno Eunomio ( 7 ) 
non contraftando la filofofica opinione dello fpazio 
reale , la qual benché falfa non è per fe contraria 
alla rivelazione, dice , che lo fpazio fu il primo ef- 
fetto della creazione per preparare il luogo , in cui 
le altre creature Iddio volea produrre , Tuto cui - 

vis 

( 1 > JBiyJ. dift. ut. Zcnon, Rem. A. ( a) Atn- Defen. con. Il 
Jteponl. a u lire, dfs viatcj flc dcs faufles idècs . 

( j ) Mon. f. j. lei. a. OfTerv. fegg. e P. ». fez. j. $. «. feeg- 
( 4 ) Teit. adv. Alate. 1 j. ( j ) Beauù Hfft. dii Mir.ich. I. j.e. 7 
( l j T:t, Bon.f OO. Manieh 1 1 . < 7 1 Ojeg. Nyfi'-coa. t.mi.m. i. a 
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vis i . i. manìfeftum effe , Univerfi hujus conditore tn tem- 
pera & /pati a loci , velati intervallum quo dà am , 
rei producenda reciperentur , praparaviffe , & in illis 
res omries creaffe . T^eque e uh» fieri poie(i , ut ahquid , 
quod vel creatur vel nafeitur , non habeat effe fuum 
vel in loco , vel in tempore, S. Ambrogio altresì {ap- 
ponendo, il luogo edere qualche cofa didima dalla 
materia e da’ corpi , è tutto lollecito in avvertire (1), 
che non gli fi attribuifeano prerogative riferbate al- 
la fola divinità , e che com 1 è grand’ adurdo il por- 
re la materia fenza principio , così è grand’ errore il 
filtrarla in un luogo increato: Si in loco , er^o etiam 
locus fine princìpio fuiffe addruitur , in quo erat mate- 
ria rerum, qua principium non habebat . Facciamo un 
altro palio , che feguita dal già fatto . Se lo fpazio 
è increato , è necedario e indipendente . Ci concede 
lo dello Voltaire ( 2 ) il poterlo con lui dire : Lsef- 
pace .... exilie me me neceffairement ; au lieti que la 
matìere »’ exifie que par la libre volontè duCreateur . 
Or fe lo fpazio è un ente reale necedario e indipen- 
dente , è iddio ftedò : quefta è conseguenza evidente 
ne’ princip) della metafilica ; ma nega il Newton , 
lo fpazio edere Iddio; eccolo adunque in aperta con- 
traddizione . Se il Beaufohre avelfe fatta rifledìone a 
quedo fentimento col filofofo Inglefe, l’avrebbe fen- 
za fallo con tutta carità feufato infieme con gli an- 
tichi filofofi acculati di politeifmo , e con gli fteflì 
Manichei, dicendo (* ), che non è poi unerror mor- 
tale il credere la materia indipendente , ( e qui di- 
rebbe lo fpazio ) purché fe ne rigettino le confeguen- 
ze: lor/que ceux , qu' elle ( l’erreur ) a feduits , e» 
rejettent Ì 9 * en defavouent les confequences . Ma non 
fo , fe il Newton gradir potede fomigliante feufa , 
la quale lo dichiarava sì cattivo ragionatore. Il Mud’- 
chembroek benché Newtoniano, benché protellante, 
vedute le confeguenze fatali alla reiigion rivelata 
procedenti dall’ indipendenza dello fpazio non volle 
già attenerli a sì fatta feufa , e fu atterrito dall’ an- 
tecedente, onde quelle dirittamente veaivano ; quin- 
di 

J 1 ) Arnbr. Hexitm. 3 . i. c. 7. < a ) Volt. 3 j c. p. 12. 

' J J JjciuI, to. *. 1 . v c. 5. S. 7 * 
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di egli venne affai cpiù veramente così ragionan- 
do ( i ): un tale fpazio Je è foftanza , ( tiaduco ié 
fue parole ) farà un ente ajfoluto , eterno , efente da 
imperfezione , indipendente da Dìo ; adunque faranno 
neirUniverJo due enti indipendenti , Dìo , e lo fpazio ; 
il che è ajfurdo . Concederò ; che lo fpazio fta un ente , 
come i corpi e C anime umane, ed altri f piriti : ( que- 
fto io dico effer filofofica mente falfo, ma niente con- 
trario alla fede ) .... E' egli un ente eterno ) 1 Vo > 
r da Dio creato , perciocché Iddio nel principio creo il 
cielo e la terra , cioè lo fpazio e i corpi . Confeffo di 
buona voglia , che io non fo concepire la creazione dello 
fpazio ; ma neppure intendo quella de' corpi prodotti dal 
niente ; qui la mente affatto ft ottenebra e manca . Con - 
chiudo nondimeno , che lo Jpa'zio fu creato : perchè non 
è ajfolutamente necejfario , mentre avrebbe potuto non 
effer creato: imperocché fe Iddio non iivejfe voluto crea- 
re nè corpi , nè altra cofa , non veggo necejfario , : che 
allora efijìeffe lo fpazio .... Rimane adunque , che inco. 
minciajfe ad effer e dopo Dio, contra'l cui volere niente 
effe ; e perciò da luì è fiato creato , e confeguentemente 
non è eterno', quindi refi a il folo Dìo un EJJere ajfoluta- 
mente eterno ; e ancor lo fpazio , che è creato , farà di- 
pendente da Dio . Perfuafo il giudiziofo MuflchtmbroeJr , 
che 1* indipendenza da qualunque cagione è il pro- 
prio carattere della divina natura , ravvila opportu- 
namente nelle prime parole del noftroGenefi il prin- 
cipio della dipendenza di tutte le cofe dalla fola di- 
vinità indipendente, parole divinamentechiofate dall’ 
A portolo ( 2 ) : Ouoni am ex ipfo , & per ipfum , is* in 
ipjo funt omnia . Quella è Tempre fiata la folamente 
vera metafilica e teologia naturale. Qualunque cofa , 
fi a corpo, fia fpirito , fia vifiMIe o invifibiie , eftefa 
o priva di quantità , fia o non fia foftanza , fe non 
è Dio, è efienzial mente nel fuo efiftere da Dio di- 
pendente : Leggali il gran Petavio ($) inftruttifTìmo 
nella dottrina de’ Padri , e dall' unifolmirtimo favel- 
lare di quelli s’ intenderà , che un folo è , ed effer 
può l’increato, il necefifario, l* indipendente , e coll' 

in- 


< i ) Muffe li. Elrm. ite phyf. e. t 5 . «9. ( 1 ) f.cia. k», i«- 

< j ) Pctav. Theol, do°m, to. 1 !• j . c. j. 
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ìnfigne teologo conchiuderà , che quidquid increatum 
efl , »o» fit a/iud quam Deus ; ac vicijfim quidquid 

Deus non e/i , hoc effe creaturam fit neceffe. Nell’ efa- 
me dal Kahle, e d’ un anonimo di Parigi (i) veder 
fi pottono altre non innocenti confeguenze della New- 
toniana opinione . Se il Newton ha intefo di dire , 
( poiché, com’ho ottervato, il fuo parlare manca di 
precifìone ) che Io fpazio reale da Dio procede ne- 
cettariamente conettenziale emanazione , come un’ef- 
fufione ellefa della fua infinita effenza, e che inque- 
fio fenfo è proprietà d’ Iddio ; egli fi è inviluppato 
in fempre più pcrniciofi errori. Iddio primieramente, 
che fuori di fe a niuna neceflìtà è foggetto, non fa- 
rebbe fiato libero a produrre e non produrre Io fpa- 
zio : inoltre prefio tutti è certifiimo , che una cagio- 
ne non può dare quello, che in fe non ha, nè la di- 
vina fofianza perfettilfima può di fefietta comunica- 
re alcuna imperfezione ; or fe da etta procedette ef- 
fenzialmente l’eftenfion delle parti , etta dovrebb’ ef- 
fere in fe ellefa , ed avere le proprietà dell* imper- 
fetta mareria ; il che alla divina fimplicità e perfe- 
zione è ripugnante : finalmente I’ ettenziale emana- 
zione altro non è , che una nuova modificazione e 
determinazione della fofianza , dalla quale 1’ effetto 
è emanante ; adunque Io fpazio farà una modifica- 
zione della divina fofianza , e fi ricaderà nello fpi- 
nofifmo » Laonde non fenza ragione i popoli sì anti- 
chi , che moderni riferiti dal Sig. Genovefi ( 2 ) , i 
quali credono la generazione del mondo fatta per ef- 
fenziale emanazione , Panteifti fon reputati . Se il 
Newton col fuo fpazio ha voluto lignificare la divi- 
na immenfìtà e prefenza in ogni luogo e fuori an- 
cora di queft’ Univerfo , troppo volgare e materiale 
idea egli s‘ è fatta di quello veriffìmo attributo d’ 
Iddio , il qual certo trafcende tutta la nofira intelli- 
genza , come ben dimoftra il fopraccitato des Bre- 
ux (3). 11 luogo d‘ Iddio non ha parti , nè eflenfio- 
he i egli non è in alcuno fpazio a guifa di corpo i 

hon 

( 1 ) Kahl. J. c. c. 2 . Examen du Vuide ou Efpare Nevvtonien. 
je'aiiremenr a J’ idee de Dieu . Paris 17 ) 9 , ( a ) Genuen. I. c. 

. $. ?7. tegg. C } ) Dcs Breux tetti. 14, 
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non offendo rillretto, nè circofcritto da verun corpo,' 
nè dalle mifure limitate de’ corpi . Il luogo d’ Iddio 
è Dio fleffo , è , ed abita in fe medefimo ; e il fuo 
effere fi (tende fetiza la quantità de’ corpi o de’ luo- 
ghi fin dove fi flendc la viri ù operatrice , cioè oltre 
ogni limite. ^in.e omnia Deus erat jolus , ipfe fibiisa 
mundus , iy locus , 4& 1 omnia, dice Tertulli?no (i). 
Noi non abbiamo altro che un’ »dea itnperfettiflima 
d'iddio , e non Tappiamo rapprefentarlo fe non coll* 
eftenfione, col fito, e colle mifure locali; ma la pre- 
fenza delle foftanze fpirituali, e molto più dell’ infi- 
nito Spirito perfettiffimo è affai diverfa dalla locale 
e corporea, èimmenfa, e non dipendente da alcun luo- 
go: Deus, ut qui materia expers fit is' incircumfcri- 
ptus , in loco non eft , ipje enìm Jui ip/tus locus ejl , 
omnia implens , ac fuper omnia exifiens , omniaque ipfe 
compleélens , dice il Damafceno (2), il quale aggiu- 
gne, dirli nondimeno Iddio eller nel luogo , dove o- 
pera colla fua onnipotente virtù , che infieme colla 
fua infinita foftanza intimamente* penetra tuttociò 
che produce: ^Attamen in loco effe dicitur , Deique ap- 
pellata locus , ubi ejus virtus & operatio manìfefta 
funt : ipje enim cifra ullam permixtionem omnia pene- 
trai : ficcome con fignificantiffima brevità era (lato 
detto dal grand’ Agoltino (}), che Iddio è dnpertut- 
to prefente non locorum fpatiis , fed majeftatis poten - 
tia . Che fe vogliali parlare dello fpazio fuori del 
mondo ; o quello è qualche cofa reale e pofitiva , 
come fi vuole dal Newton ; e della divina prelen- 
za ivi dee ragionarli , come della medefima entro 
quello mondo s’ è fatto j o altro effere non ha che 
nella fantafia degli uomini ; e collo fteffo Agofti- 
no (4) fi dee dire , inane r effe bominum cogitationes , 
quibus infinita imagìnantur loca , quum locus nullus 
fit prccter mundum , ed elfere ardita curiolità il pre- 
tendere di capire verità incomprenfibili all’ umano 
intendimento , traile quali è quella della divina pre- 
fenza fuori di quello limitato Univerfo . Certo è 

ben- 


< % ) Teit. con. TraKe- c. 5. ( 1 ) Job. Dim- de Fid.lt. c. 1 j. 
( J ) Aug. de Serm. Domini in monte J. a. c. 5. (4 )Id. ci«> 
]• ei. c. 5. 
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bensì per ragione, che 1' immenfità divina non è ri- 
Uretra tra quelli confini , perchè involge contraddi- 
zione , che il finito comprenda e racchiuda 1’ infini- 
to ; e per fede , poiché nella facra Scrittura è det- 
to ( t), Caelum , & coeli ccelorum te capere non pof - 
funt ; e che Iddio è (2) excelfior ccelo .... profundior 
inferno .... longior terra tnenfura ejus , Ì30 latior ma- 
ri . Della immenfità d’ Iddio legganfi i teologi , che 
ampiamente ne trattano ; e in particolare la bella 
lettera da Agoftino fcritta a Dardano ( j ), e il Pe- 
tavio , e il Moniglia ( 4 ) , della cui egregia Opera 
in tutto queft’ articolo io ho fatt’ ufo . Del rimanen- 
te la più vera idea filofofica del puro fpazio è il 
confiderarlo per una cofa negativa , e una mancan- 
za di corpi , ficchè abbia foltanto l’ elTere nel pende- 
rò ; alla guifa che fi concepifce la notte per non al- 
tro che una privazione di luce : fe altramente fi vuol 
lignificare, dicali elTere una mera capacità, polfibili- 
tà di corporee folìanze collocabili, fopra di che può 
vederli un’ aifai ben ragionata DilTertazione del Cor- 
demov ( O > 0 infine col Leibnitz e col Volfio fjS) 
lo fpazio fi definifca per un ordine di cofe fimulfa- 
nee in quanto coefiftono ; che poco a me importa,, 
non effendo qui luogo da efaminare opinioni mera- 
mente filofofiche . Il nome del Newton , che colla 
fua celebrità potrebbe forprendere , m’ ha indotto a 
quella confutazione, la qual nondimeno può (tender- 
li tra’ moderni anche al Locke , il quale ha impu- 
gnato i Cartefiani col fare lo fpazio un ElTere pofitì- 
vo così neceflario ( 7 ) , che da Dio nè creato fia , 
nè pofifa elifer dilìrutto j e al Gaflendi in quella ma- 
teria troppo Epicureo , che ( S ) folliene 1 ’ efiltenza 
abeterno d' un’ altra natura , un altr' elTere , che 
non fia Dio , nè materia , ma fpazio , il qual fenz’ 
avere il nome di foflanza , nè di modo o d’acciden- 
te , ( egli tra quella e quello introduce una cofa di 
Tomo 1 . T mez- 

C 1 >111- Reg. 8. 17. < a ) lob. il. 8. feq. < j ) Aug. ep. 

187, edit. FP. Maur. ( 4 ) Petav. to. 1. 1 . j. de Deo c. 7. leqq. 
Mon. Matti. P. j. fez. 1. f. j. feg. ( 5 } Cordem. Diff. de eoi - 
foiib. Se matti. ( 6 ) Leibnit. Volf. Thcol. oarur. F. a. left. 1. 
c 2. 589- ( 7 ) Lock. E lfai Sic. 1 . 2. c. 1 j- i. ai. 

( 8 ) Galcid. io. 1. PI17IÌ:. kft. 1. L ». c. ». edit. Flotent. 
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mezzo, che da niun faprebbe concepirfi ) fuffille per 
fe medefimo realmente fenza foggetto d’ intenfione, 
fenza foflegno, fenza cagioneed origine alcuna, ve- 
ro, reale, pofitivo, immutabile, increato; e a Fran- 
cesco Patrizio avanti il Galfendi , che con iflraniffi- 
mi concetti intende (i) di flabil ire nello fpazio una 
foftanza eflefa, increata, e indipendente da Dio: per 
non parlare degli antichi gentili filolofi, e maffima- 
mente degli Stoici , e degli Epicurei (2), de’ quali i 
primi polero un infinito reale fpazio fuori del mon- 
do , i fecondi e fuori e dentro. 

Per dar fine a quelle due generali Lezioni fopra il 
primo libro di Mosè, deefi qui decidere 1 * importari- 
tiffimo dubbio : Se la fifica Mofaica abbia da inten- 
derli letteralmente e in maniera , che contenga la 
vera e propria collituzione del mondo sì nel tutto , 
sì nelle parti . Dubbio difficile e pericolofo ! io mi 
Iludierò tuttavia di foddistarvi con alcune propofi- 
zioni , le quali a noi faranno altrettante .regole da 
guardare nelle nofire feguenti interpretazioni. Sia la 
prima propofizione : La fifica di Mosè è la più ec- 
cellente e la-più vera di qualunque altra per riguar- 
do sì al principio, da cui (i parte, sì al fine, a cui 
fi propon di condurre , nobiliflimo e veraciffimo P 
uno e 1 * altro . II principio da elTa fubito nella fua 
prima lezione fattoci palefe e rivelato è Dio, eter- 
na Intelligenza, onnipotente Virtù, che con efpreffi 
comandamenti della fua volontà efficaciffima ha da- 
to l’effere a tutta la natura, e ferma, e organi , e 
attività , e luogo , e fcambievole dipendenza delle 
fue parti per 1 ’ efercizio e compimento delle funzio- 
ni !or definiate. Si paragonino gli effetti con tal ca- 
gione, e s’ introducano , fe fi può, difficoltà, dubbi, 
quefiioni , fe manchi a quella per produrgli la debi- 
ta forza e proporzione ; o , fe fi ha tanta ftoltezza 
in mente , le fi ponga al confronto 0 il cafo , 0 il 
fato, od altra cieca potenza, ola materia, 0 il mo- 
to con tutte le fue leggi , il quale niente mai ha 
prodotto , nè produrrà , ed è egli fieffio un puro ef- 
fetto della collante e liberaliffima volontà del Crea- 
^ V.'~ '• ■ ’ to- 

( t ) Patrie- Se rei duri. I. 1 . c. a. ieq. (i> A p, GsffcnU 1 c. 
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Yore » li folo Genefi di Mosè adunque c' infegna la 
vera origine di tutte le nature elementari, e di tut- 
te le fpecie organizzate . Or veggafi , dice opportu- 
namente l’Abate Piuche ( i ) , che cofa a quello pa- 
ragone diviene la filofofia di fittemi, e quello , che 
con enfatica e piena bocca fi chiama la gran fifica ; 
o quanta è P Mufloné di coloro , che dopo aver cal- 
colati gli effetti d’ alcuni moti , d’alcune forze , d.’ 
alcune attrazioni danno alla lor fatica il fattofo no- 
me di vera jfifica , o di principi geometrici , ò meccani - 
ci della cottruzione del mondo . La lor fatica puoi* 
effer allor folamente laudevole ed utile , quando a 
dichiarare modeftamente fi rilìringa non la forma- 
sion primiera, ma gli ufi e i moti degli elementi , 
e delle viventi fpecie ,• più alto non a vrebber mai po- 
tuto neppur coll* immaginazione poggiare , dice il 
Buddeo ( 2 ), tutti infieme i fapientiflimi tragli uo- 
mini . ÀI principio di così eccelfa fifica corrifponde 
il fine principalmente intefo , il quale altro non è , 

, che il fare a noi conofcere Iddio nelle fue opere , e 
il muoverci a bene e utilmente tifare i fuoi doni , 
Lenza di che il maggior fapere è inutilità o ignoran- 
za . Brevemente: la manifeftazione d’ Iddio nel crear 
1’ Univerfo , e le confeguenze della creazione in ri- 
guardo a’ doveri dell’ uomo fon la foftanza della di- 
vina fifica di Mosù . Grandi oggetti! inettimabili ve- 
rità! fovrana feienza ! Seconda propofizione : Mosè 
nondimeno non intende di ragionare delle cofe invi- 
libili , come gli Angioli fono , o troppo rimote da* 
Lenii umani , com’ è il littema delle ttelle e de’ pia- 
neti e de’ movimenti celetti fuori del Sole e della 
Luna, che a noi fi rendono più fenfibili e più utili. 
i Quella propofizione è di Girolamo (5): Cujus (Moy- 
fis) ore creatura m mundi, eorum dumtaxat , quavifi- 
bilia Junt , conditionem bominis , iy> omnìs retro bìjio- 
r'ne veritatem didicimui : ed è abbracciata dal Pere- 
rio, dal Petavio, e dal Calmet (4). La ragione del 
T 2 così 

C 1 ) Hifloir. duciti, io. 1. 1 . 5 . 1. ( 1 ) Bud. Hift- Eec. V. 

1 . ». §. 2. nor. ». ( j ) Hier ad Cyprian. ep. 140. n. 2. 

t 4 I Peter in Gen, 1 . 1. Dilpur. Cur M'ofcs c/eation. angel. non 
expofuerit . Per. De op. lex. dici, I. 1. Pjafjr. Cairn- Difiut. da 
Aiund. ix vele». Htbizet- fenteot. 
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npi Lezione IT. 

cosi fare efpolla da S. Ilario ( i ) fi dice eflere , per- 
chè il divino fcrittore adattar fi vuole alla materia- 
le e rozza intelligenza degii Ebrei non capaci di for- 
mar giufle idee di cofe fpirituali e trafcendenti i ferr- 
fi : Moyfes enim tantum vijibilium rerum creatìones e- 
narravit rudibus bominum animss , ea ad ccgnitionem 
Dei projerens , qua poflent intelligi & videri , ut per 
batic conjpicqbilìttm cperum magnitudihem virtus ejus , 
qui operattts eft , cognofceretttr . Quella ragione a mio 
giudizio non appaga interamente perciocché la flef- 
fa rozzezza proverebbe , che gli Ebrei non conofcef- 
fcro la fpiritual natura dell' ànima umana ; il che 
effondo fuori del vero , ben potea ad elfi darli una 
nozione delle angeliche fpirituali foftanze fenza peri- 
colo , che le riputalforo compolle di materia : tanto 
più che poi Mosè medefimo e nel Genefi , e ne’ fe- 
guenti libri affai fovente favella e relfe racconti de- 
gli Angioli : or com' ebb’egli ne! principio della fua 
fcrittura timore, che gli Ebrei fi formaflero falli con;, 
cetti dell’ angelica natura ; e non ebbelo nel profe- 
guimento ? Dicali adunque più veramente , lui avere 
avuto tutto 1* intendimento all’ umana repubblica y 
alla quale gli Angioli non appartengono, e a quella 
terreflre abitazione , eolia quale picciola comunica- 
zione ha la maggior parte delle ftelle e dei pianeti ,, 
onde fi è contentato di nominargli con quella fola 
generai voce, flellas ( 2 ) . E quella fia la terza pro- 
porzione . Nella fifica di Mosè fi parla lolamente 
della terra , o di ciò che in alcun modo alla terra 
fi riferifce ; non perchè quella fia o la più grande , 
o la più bella parte dell’ Univerfo , ma perchè Mo- 
sè uomo fcrivea per gli uomini , e la terra ddlina- 
ta era per lor foggiorno , della quale elfi creature 
tiobiliflime fanno la principal bellezza . Ma ficcome 
per la prima propofizione egli avea la mente , non 
a un corpo di filofofia naturale , ma al gran Princi- 
pio creatore della terra, e ?1 fine intefo in tal crea- 
zione , onde vqpivano a palefarfi le origini delle co- 
fe , au elaltarfi la potenza , la fapienza , la bontà d* 


(iì Hiiar, is Piai, ji. n. 4, ( 1 ) Cca 1. ìtf. 
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d'ì i Genesi. 29; 
Iddìo, a diltruggerfi gli errori dell' eternità della ma- 
teria, del cafo operatore, e gli altri , che noi abbia- 
mo rammemorati , e a regolarli i doveri di religio- 
ne e di cofìume negli uomini, s’ alienile dal divifa- 
re panicamente l’intrinfeca natura, e leocculte leggi 
delle varie parti componenti 1* univerfal fimmetria : 
anzi non è necelTario credere , eh’ effe a Mosè lleffo 
foffero rivelate, il che niente contraddice alla Capien- 
za di lui da noi (labilità nella IV. Differtazione ; 
perciocché non è di tanto pregio avanti ì 1 * Dio la 
feienza de’ naturali individui corpi , che degna la 
reputi di (pedale rivelazione, fenza la quale Mosè a 
quella Ragione malagevolmente potuto avrebbe ac- 
quiltarla , mentre dopo le ricerche di tanti fecoli a 
noi tuttora fi rimane così ofeura . Perlaqualcofa non 
è da cercare nel Genefi, che fia in fe la luce , qual 
la natura del fuoco , qual 1’ effenza delle follanze , 
quali le leggi e le forze del moto , ed altri fomi- 
glianti problemi dal Creatore Jafciati al laboriofo 
ftudio degli uomini: Rane occupationem pejfimam de - 
dit Deus filiìs bominum , «r oceuparentur in ea , dice 
l’Ecclefìalie ( 1) ; e di nuovo , Mundum tradidit di - 
Jputatior.i eorum (2)5 e quel eh’ è peggio , e fa co- 
nofeere 1’ incertezza delle fifiche fiftematiehe de’ no- 
firi filofofi , 17 t non inveniat homo opus , quod opera- 
tus efl Deus ab snido ufque ad. finem. Quindi con po- 
co profitto affaticati lì fono molti filosofanti a trar- 
re nel lor partito e ne’ fiffemt da loro immaginati 
Mosè , e farlo comparire or atomilla , or peripateti- 
co, or cartellano, ora newtoniano , ficcome tra gli 
altri hanno pretefo il Comenio nella fua Sinopfi del- 
ia fifica riformata al lume divino (?) ; il Bajero ne’ 
Fondamenti generali dell' interpretazione e del governo 
dedotti dal mondo, dall anima , e dalle [critture (4); 
il Dikinfon nella fua opera. De phjfica veteri {y ve- 
ra ; 1’ autore del libro intitolato , Cartefius Mofai - 
zans; e di quell’ altro , che ha per titolo Mole t Co - 
pernizans ; il Burnet , e il VVhiiìou nelle lor teorie 
della terra : difetto , od anzi prefunzione notata da 
T 3 Ago- 

( t ) Eccl. j. tj. ( 1 ) li. ». 11. c } ) Amftdod. itfja. ree* 
fa plcDius I 6 ‘j ( * ) Caflavi* issa. 


sp4 ' Lèìioke Ir. 

Agoltino (i) ne’filoibfi, quando efli dovrebbero noti 
la Scrittura ai fuoi penfamenti accomodare , ma i 
fuoi penfamenti alla Scrittura , allorché quefta parla 
con letterale tifica propietà : T^on prò jententia dì - 
vinarum fcripturarum , fed prò noftra ita dimicantes £ 
ut eam velimus Jcripturarum effe , qua noflra eft , 
quutn potius ea , qua fcripturarum eft , nojlram effe 
velie debeamui . Nè certo il sì fatto fi vuol riputar 
rifpetto i ma piuttofio abufo della divina parola, co- 
me bene ha ponderato il Gaffendi ( z ) : Itaque non 
vìdentur mibi ccp/ianter fatte ac religicfe Hit facete >. 
qui fi quid fomniar.t in pbyftcis , patrocinium ftatim in 
Scriptura quarunt ; il qual rimprovero fi conviene 
ancora più all* Eugubino nella fua Cofmopeja, e ne* 
libri della perenne filofofia , e al fa molo Pico della 
Mirandola nel fuo Eptaplo fui primo capitolo del 
Genelì , poich’effi operando contro la dignità e Can- 
tila. della Scrittura tutti fiudiati fi fono di confer- 
mare co* tefti Mofaici le fentenze di Pittagora , di 
Platone, d’ Arìftotils e d’altri Gentili, facendo qua- 
li fervir Mosè a cofioro, quando folo fi dee moftra- 
re , che alcuni di cofioro han prefa parte della loro 
dottrina dall’ Ebreo fcrittore . Gli eccedi in quella 
genere de’ filofofi detti Sincretifìi , che di conciliar 4 
pretendono la Mofaica filofofia colle varie profane 
Sette, e de’ nominati Teosfici anche peggiori, i quali 
feguendo 1* umana fcienza rifiutano la ragione per 
attenerli al lume divino, che fi fingono a lor talen- 
to, fono defcritti dal Brucherò (j). Più faggiamen- 
te nella fua opera della Fifica facra li dichiara la 
Scheuczero (4), che fi contenta d’annoverare l’ope- 
re della creazione fenza prefurnere di penetrare i.mi- 
fterj della loro intima e non rivelata effenza. 11 piò 
ficuro partito è P affermare ciò. , che della naturai 
coftituzione delle cofe la facra Scrittura apertamen- 
te afferma , il negare quel ch’effa nega , il cercare 
quel ch’effa tace. Quarta propofizione , Quando da 

una 

«1 - 

( 1 ) Aug. de Gen, aJ i> c. 18. ( 1 ) Gaflcr. Exam. 

Philol. Fiuddinae p. »• c- 4. < 1 ) Brurh. to 5. pciiod. }. P ». I.' 
j. 4 . & i ti ii , «. 1. ( 4 ) Stheuez. Pliyi. lac. som- 1. par, 2. cdiu 
Vatin. 
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Del Genesi*. 29^ 
una parte abbiamo ragioni certe, e manifefle fperien- 
ze de’filofofi in alcun punto di tìfica, non è mai da 
dire che a quelle contraria tìa la dottrina di Mosè ; 
perciocché un vero non è mai , nè elfer può dp po- 
rto ad un altro vero . Egregiamente Agoftino ( 1 ): 
Itejpondendum efi hominibus , qui calumniari libri s noflra 
falutis affeélant , ut quidquìd ipfi de natura rerum veraci - 
bus documenti s monftrare potuerint , off endamus no/ìris 
Jiteris non effe contrariai n ; quidquìd autem de qui. 
buslibet fuis voluminibus bis noflris literis , idefl ca - 
tbolicce fidei contrarium protulerint , aut aliqua etiant 
facilitate oftendamus , aut nulla dubitatane credamus 
effe falfijftmum . Laonde deteftabile è il penfar del 
Burnet ( 2 ), il qual nella Teoria della terra , e nel- 
le filofofiche Archeologie arditamente aflerifce , che 
Mosè ha ragionato contro la tìfica verità : Tfjon id 
conjilii fuijfe facro auflorì , ut mundi ortum explicaret 
fecundum veritatem phyficam : e di nuovo con mag- 
gior temerità : Fatemur in primis Mojem recejfìjfe°a 
vernate phyftca in fua cofmopeja ; le quali maniere 
affai chiaramente dicono , che nella Mofaica narra- 
zione fono prette fallita e manifelte bugie . Aggiu- 
gne ancora , che Mosè s’accorda all’ufo degli anti- 
chi filofofi, che prefenta vano la verità velata fotte» 
(imboli , allegorie, parabole , favole. Uno fcrittore 
adunque divinamente fpirato prende norma da’ gen- 
fili filofofi, e favole fono le rivelazioni ? Ma altro- 
ve fentiremo anche piè orribilmente beftemmiare 
quell’ empio. Nè credo doverfi in tutta la fua eflen- 
fione abbracciare il fentimento del Calmet ( j ) il 
qual dice , l’intendimento di Mosè effere flato d’ ac- 
comoda^ al le idee , che comuni erano allora prefTo 
gli Ebtei intorno alla flruttura del mondo; imperoc- 
ché io non dirò mai, che fe falfe erano quelle idee 
com’ erano alcune infatti , il divino fcrittore abbia 
tali falfità feri ver voluto e approvare. Confeguenze 
troppo perniciofe io veggo da sì fatta fentenza fe- 
guire- alla verità infallibile della facra Scrittura 
NonMosè infegnòo confermò gli errori tìfici, degli Ebrei * 
T 4 ma 

c I ) Aug. 1. c. «. ai. ( » ) Barn. Theor. Iter. Teli J. ,, c 8. 
h Archaoi. phil.l. i c.g.fe* Cìj Cairn. DilT.dtSyft.ver. Hebrior. 
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.'Lezione IL 
ma gli Ebrei troppo materialmente prendendo le parole 
del loro legislatore dieder l’origine a quegli errori . Nè 
parimente approvo , anzi condanno il giudicare de" 
figurici affermanti , tutto effer flato fcritto da Mo- 
sè allegoricamente , nè doverli letteralmente il fuo 
Genefi dichiarare. Alcuni Padri, e fingolarmente Ori- 
gene ne diedero troppo frequente efempio ; e lo flef. 
fo Agoflino di fe confeffa averlo fatto .ne’ due libri 
fui Genefi contro i Manichei , e lo ritratta poi ne’ 
libri de Genefi ad litteram ( t ) : T^am & ego contra 

Manich<tos duos confcripfi libros recenti tempore 

converfionis me<£ Isr quia non mihi tunc occurre- 

bant omnia quemadmodum pojfent accìpi quee ad 

Uteram non potui invenire, quanta valui brevitate Ò* 
psrfpicuitate explicavi ; lo fleffo dice ne* libri delle 
Ritrattazioni , dove (2) chiama quella maniera da 
fe tenuta fuo noviziato nell’ interpretar la Scrittura . 
Ma da cotal metodo procederebber confeguenze non 
men dannofe ; poiché il cielo, il Sole, la luce , 1 ’ 
aria , 1’ acqua potrebbero da chiccheflia a capriccio 
intenderli e fpiegarfi per tutt’ altro , che non cie- 
lo, Sole, luce, aria, acqua fificamente; nè fi avreb- 
be mai nella Scrittura una certa regola di fede , fe 
nel vario e moltiplice ingegno e arbitrio di ciafcun 
foffe il produr fenfi allegorici : ficcome ben fi prova 
in un nuovo libro a difefa del fenfo letterale della 
Scrittura contro i figurifli ( 3 ) : e ficcome per ri- 
guardo al Genefi Mofaico mirabilmente h^ fcritto il 
gran Badi io (4). *Alìquìs ncbis ctdverfus ecclefiafiicos 

quofdam fcriptores ( allude ad Origene ) haben- 

dut efi termo; qui anagoges ÌS' fublimioris intelligen- 
ti<e nomine conj'ugcrunt ad alìegorìas : adco ut fpìrita- 
ìes {$■> incorporea s virtutes ajjerant per aquas tropice 

fignìjicari Tales porro ter mone s ve tu ti fomniorum 

interpretationes is< aniles fabulas rejicientes aquam 
aquam intelligamus . E di nuovo ( 5 ) : Ouas Seri - 
pturarum commuhes notìones qui non fufeipiunt , a- 
quam non aquam dicunt ,/ed aliam quamdam natu- 

, ; ; yÀA.*- V .' ram *~ 

( 1 ) Aug. de Gen. ad lir. 1 . t. e. a. ( i ) hi. Rciiifl.I.i.c. it. 

< 3 ) Dcfenle da Texte lirt. conex. le* Figuritìes, 

( 1 ) £afil. in Geo. Hora- j. ( 5 ) I d. I c. Uom. 9. 
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ram \ & piantarti Ò 1 pifcem fecundum fuam ìpfol 
rubi fententiam interpretantur . j Quia etiam reptilium 
iy>pecorum generai ionem ad Juas allegoria! detonarti per- 
inde exponunt , ut quidam rerum fefe imaginatìoni per 
{omnium objicientium interpretes , qui fuas ir.t er preta- 
ti on e s ad proprium fcopum accomodant . Ego vero quunt 
foenum audio , foenum intelligo , plantam (s* ptfcem 
Ì3» beftiam Ì5n pecus , omnia ut diila funt , Jtc accipio . 
Tolganfi adunque tutti gli eccedi di fomiglianti in- 
terpretazioni , e fi avrà la giufta redola, e 1* ultima 
noltrapropofizione: Mosè non dice mai il fai fo, neppur 
nelle èliche eofe: non s’accomoda ai veri errori del- 
le menti popolari; s’accomoda bensì alle maniere di 
parlare e di frafeggiare del popolo, in modo nondime- 
noc'ne il favellare di lui ha Tempre un fenfo tìficamen- 
te vero ; in quella guifa che noi dicendo , che nell* 
eclififi s’ ofcura il Sole , intendiamo d’ adoperare una 
già comune e ufitata maniera di parlare, la qual for- 
fè ebbe principio da un abbaglio di me/ite ; ma noi, 
che la cagion tìfica dell' eclidì Tappiamo , con quella 
intender piuttofto vogliamo , che non il Sole, ma noi 
fiamo gli oTcurati: o quando, come parimente fa la 
Scrittura , ragionando diamo a Dio e a' puri fpiriti 
mani , occhi , ed orecchie , ufiamo una maniera co- 
mune più proporzionata a’ noftri fenfi e alle idee re- 
lative a noi, non avendo le proprie idee dello fpiri- 
to; ma infieme colla mente quali correggendo il Tuo- 
no delle parole intendiamo d’ eTprimere gli atti dell* 
anima , che negli uomini col concorTo di que’ Tenfi 
fi fanno, cioè l’operazione, l’atteudimento , la vigi- 
lanza, i quali atti fecondo tutta la tìfica verità fono 
in Dio e ne’ puri fpiriti . Ciò fa Mosè , come anco- 
ra gli altri fcrittori divini molte volte, non con per- 
petue allegorie , ma con acconce metafore più adat- 
tate alla capacità e all’ufanza del popolo ; e noi al- 
tresì il facciamo; ficchè quelle metafore bene fpedò, 
quali lafciato il fenfo traslativo, fon divenute proprie 
guife di favellare. Ma vedremo nelGenefi a’fuoi luo- 
ghi gli efempli . Troppo è necedario , che abbiali a 
memoria in tutte le fué parti quefta mia rifpofta af 
propofio dubbio, e quefta dottrina, la qual è in par- 

... ^ 
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298 Lezione II. 
te ancor del Petavio, e in parte del Calmet ( i ) ; 
ma quello fecondo dovea meno (tenderla , e quel pri- 
mo più minutamente dichiararla. Del rimanente per- 
chè iq^ in quello finire il ripeta col lodato dottor fo- 
vrano (2), infinito vantaggio fopra tutte le filofofi- 
che fcuole ha il Mofaico Genefi per le prime ezian- 
dio fole parole, onde n’è manifeftato il vero divino 
Autore dell’ Univerfo. lmmo ne forte, fi humanis in - 
quiras ratiocinationìbus , a varitate aberres ; hoc noi do- 
cumento pr£occupat , dum videlicet prafiantifiimum Dei 
nomen tamquam figiilurr, in anìmìs noftris imprimit di- 
cens : In principio fecit Derni parole di fublimiflìma 
dottrina ripiene, e pofle configliatamente dal divino 
Mosè in teda della fua opera quafi fulmini da ridur- 
re fubito al niente con un col colpo tutti i moftri ed 
errori e fognati fiftemi del cieco paganefimo , degli 
atei , di molti eretici , e d’ altri o arditi e irreveren- 
ti, o mal avveduti filofofanti ; ficcome noi in quelle 
due lezioni abbiam fatto chiaro; e, fe non fofl'eche 
non dobbiamo qui teffere una fioria filofofica , fareb- 
befi potuto agevolmente dimoftrare colla confutazio- 
ne di preflochè tutti i maeftri della pagana antichi- 
tà, che immaginarono la formazione del mondo fen- 
za l’opera creatrice d’ una divina Intelligenza. Dica- 
lo per me coll’ufata fua poetica grandezza il eh. Cav. 
Adami nella fublimeOde ($) contrapporta all’anoni- 
ma irreligiofa Francefe lettera indirizzata ad Urania, 
il cui autore qui da me non farà pubblicato. 

„ Ma vi è fra tanti errori 
„ Vi è chi mi fegna ardito 
„ Il Portico e il Liceo &c. 

„ Ah quefti al volgo lafTa 
„ Ad ammirar bei nomi . 

„ Nè ti curar di lor, ma guarda, e parta. 

,, Nel mondo intier chi pone un fpirto infufo. 
„ Chi una foftanza , d’ onde ogni altra emana , 


( i ) Pctav. De op. fcx, dici. 1 , i. pi*f. Cairn, 1 . r. 

Cai Bafil. 1 . c. Hom, i. < j ) Adam. Ode lu Ila Religiose fir. 
XIV. p. t9' feg. nelle Potile fcelre. Faenze 1754. . 
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Del Genesi. 299 
Chi una fiamma, che fcorre in ogni lato, 
„ Chi due prime cagioni produtrici 
„ D’ effetti repugnanti 8 cc. 


„ Chi un fantaflico Nume, 

„ Nume llupido, inerme, / 

„ Che mentre da’ mortali impauriti 
„ Inni, offerte, e preghiere al fuol riceve,' 

,, Immerfo in un profondo ozio beato 
„ Sulle menfe celefti ambrofia beve. 

3, E l'inerte materia, e non penfante 
„ Tutti pofero eterna, e niun conobbe 
„ Che creata ella foffe e derivante. 

,, E alcun tant’ oltre errò, tanto fconvolfe 
,, L’ordine di natura, 

„ Che al monda ifteffo il fuo principia tolfe. 


,3 Nè i rigidi coftumi alcun mi efiolla 
3, Dell'oziofo Socratico drappello: 

„ Se a quei mentiti eroi tolgo l’orgoglio, 

,, D’ ogni bontà, d’ogni virtù li fpoglio. 

„ Quello a Catone il fuo morir fa bello; 

,, Quello il Cinico fordido e fprezzante V 

,, Tranquillo fa nella prigione errante; 

,, Quello di Atene al martire pagano, 

„ Quando alle labbra la cicuta accolla, 

„ Nel momento fatai regge la mano. 

Io ho creduto di utilmente impiegare la mia fatica 
nell’ impugnazione di que’ fiftemi e di que’ filofofi , 
che o con rinnovellati, a con nuovi e moderni erro- 
ri , e colla fama de’ lor nomi potrebbero più facil- 
mente ingannare . Nè contro noi vale il dire , che 
vana cofa è 1' opporre ai gentili e a’ liberi penfatori 
l'autorità di Mosè da eflì non riconofciuta ; un erro- 
re non è mai buona difefa d'un altro : perciò dicia- 
mo che coloro erano nelle tenebre , e noi fiam nel- 
la luce. Che nuoce allaMofaica verità, fe ad eflì il 
vizio e l’ abufo della ragione impedirono il rav virar- 
la ? Noi confefliamo' sì fatta autorità molli non da 
leggieri, ma da molti gravi, aperti , anzi dimoftra- 
fivi fondamenti , che nelle preliminari Differtazioniab- 
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biamo efpofli , e che convìncer deono chiunque dota- 
to fia dì comun lenfo e ragione. 

MORALE. 

M A troppo è vero, ( perchè io a quella Lezione 
dia un fine non diffomigliante dal fuo princi- 
pio ) che l'umana mente a miferabili vaneggiamenti 
fi lafcìa trafcorrere , quando fcorta non è dalla divi- 
na rivelazione. TJfqueadeo evanuerunt in cogitationibus 
/vis , così l'eloquente Bafilio (i) & ob/curatum efl 
infipiens cor eorui» ; & dicentes Je effe {espiente s , ita 
fiulti faBi funi isne. Affai fono tuttora ifilofofanti di 
quella guifa, non per ritrovar l'artefice e i princìpi 
del vecchio mondo , ma per quietamente godere il 
prefente, e nel futuro aver quel luogo, che infine è 
defiderato da tutti ; ed altri a fuo piacere fi forma 
un fifìema , ed altri un altro . V' ha chi fa fuoi av- 
vilì a quello modo : Iddio creatore all’ uomo ficcome 
alla più perfetta traile fenfibili creature ha per fog- 
giorno, anzi per dominio, affegnata la terra , e riem- 
piutala non pur d' utili cofe e neceffarie alia vita , 
ma di belle ancora e piacevoli, onde i fenfi dell' uo- 
mo trarne poffano conveniente diletto . Or chi vor- 
rà vietargli il farne ufo a fua voglia > Godali adun- 
que come fi può il più mentre qui fi dimora , nè s* 
odano i nomi di mortificazione, di continenza , di vit- 
toria delle paffion i con noi nate , nomi inventati da 
malinconici fpiriti e nemici dell'altrui piacere. Si ri- 
verifea Iddio ; non fi faccia danno alla comun focie- 
tà ; nel rimanente lecito è ciò che piace : dopo la 
morte il buon Dio vorrà verfo le lue creature più ca- 
re moltrar la fjia pietà e la fua magnificenza; fe ne- 
ceffaria farà la fua grazia fuperna , come farà , per 
far ficuro 1 paflaggio di qui al miglior mondo; egli ne 
la darà nella mor*e copiofamente : non ne ha già 
creati per avere il barbaro diletto di tormentarci in 
eterno; per gli atei, pe' befliammiatori , per gl'irreli- 
giofi l’ inferno è fatto. Comoda e libera tìlofofia , trop- 
po 


( i ) Bafil, t. c. Hora. 1. 
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po ancora per la natura innocente, nonché per la pec- 
catrice , ficcom’ è la nofìra ! ma ha un grande fcon- 
cio contro di fe, che non trovali nella rivelata Scrit- 
tura; la qu:.Ie all’oppofito ne fa intendere, avere Id- 
dio all’ uom fua fattura prefcritte leggi d* ubbidienza 
e di fervitù a pena del fuo eterno sdegno, e dopo il 
commetto peccato da lui richiedere foddisfazione e pe- 
nitenza. Infine a me pare, che i così ragionanti filo- 
lofi piuttofìo dalla Cirenaica fcuola , che da quella di 
Mosè, o d'altro profeta abbian prefi ilordogmi; ne’ 
quali per confeguente non è verità, ma errore , ma 
inganno , ma perdizione , che feftetta moftra palefe- 
mente . Laonde itela eorum confutare nihil nobis opus 
e/l \ fiquidèm ad mutuar» fuam everfionsm fufficiunt(i) • 
Etti adunque le diritte ccnfeguenze attendano de’ lor 
favoriti principe. 


LEZIONE IIL 

U N corpo sì vado, e nelle fue parti così molti- 
plice e vario, ficcom’è il Mondo, hadipofien- 
te regitrice virtù mefìiere a più forte ragione , che 
non ha repubblica di principe , nave di piloto , coc- 
chio di guidatore . Io veggo tutti intenti i filofofan- 
ti di chiaro nome in ricercare qual più proporziona- 
ta gli fia , e più convenevole a sì grand’uopo. Non 
è da udire Epicuro, il qual come la primiera demen- 
tar compofiaione, così il governo n’ aflegna alcafo(z); 
j Qu<e bene cognita (i teneas , natura vide tur 
Libera continuo domìnis privata fuperbis , 
lpfa fua per fe fponte omnia agere expers . 

I quali concetti appena è che Tullio creda potere in 
umana ragion cadete (j) : Quis hunc hominem dix e- 
rit , qui quum tam certos cali motus , tam ratos afro- 
rum ordines , tamque omnia inter fe connexa iy> opta 
viderit ; neque in his ullam inejfe rationem , eaque ca- 

— /« 

( m ) Id. 1. e. < 1 ) Lucr. !. a. v. i»jc. fetjq. 

< j ) Cic. de nat. Deot- 1. c. 
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fiu fieri dicat , qua quanto con fili o gemmar , nullo con- 
filio ajjequi poffumusì Piacque a Pittagora il dare una 
nobiliflima anima e grande al mondo non diverfa dal- 
la divina natura, ficcome da’ più efatti cercatori (i) 
de’ fuoi penfamenti è moflrato ; Un puriffimo fuoco 
cioè, oltremodo lottile, vivace, intelligente, attivo, 
che tutti i mondani membri di fe empie , feconda , 
muove . Nè guari altramente avviarono gli Stoici 
dicendo ( 2 ), Iddio efler mente dell’ Uhi verfo , che 
tutto il penetra intimamente e ricerca, e animato il 
fa e vivente , fccondochè cori* preclari verfi dal gran 
poeta è fpolìo ( ? ).* 

- . Trincipio ccelum ac terras , Campofque liquent es , 
Lucentemque globum luna , T itanìaque afra 
Spiritus ìntus alit , totamque ipfufia per artìts 
Mens agitai molem , Ì2r> magno fie. corpore mìficet 
e da Manilio (4).* 

Hoc opus immenfi conflruUum corpore mundi (pc* 
Vis anima divina regit &c. 
e da Seneca ( 5 ) : Quid a.’iud eft natura , quarn beut 
& divina ratio totì mando I90 parti bus ejus infierta ? 
Eraclito (6) non Dio, ma fato chiama una dei tutto 
fomigliante folìanza agiliflìma, che a tutte le ma- 
teriali fatture imprime fpirito e fenfo e moto . Ma 
Platone ( 7 ) per sì ofcuri modi , ficcom'è ufato di 
fare , l'anima del mondo vien divifando , che non 
così di leggieri altri potrebbe comprenderne la natu- 
ra ; perciocché la compone parte di tarda e inertema- 
teria , parte di foltanza divina dal primo fonte con 
mifterioia fpiritual emanazione (poich’egli adoperasi 
fatto vocabolo) procedente, la uuale infufa nel gran 
feno del mondo, e, come in piu nobil parte, ne’ lu- 
cidi corpi del Sole, della Luna e delle flelle è di tut- 
ti i movimenti non mai celfante cagione . Già , fe 
tolti i viluppi delle parole, d' un’anima di ragione o 
di fenfo dotata, e, com’è quella di noi o d’altro a- 
ni- _ 

< 1 ) 1 J. lb. Brucher rom. 1 F. a. ]. a. r. 10. faft. 1. }. a*. 

( 2 ) Iti. lb. c. 9. lcft. 1. 7. ( } ) Aneid. 6 . v. 7ip. tcqq. & 

Georg. *. v. ai 9. I*qq. ( 4 ) Mauil J. r. 

(. I > Sencc. Bcr.cf. 1 . «. c. 7. ( 6 ) Brucher. ]. c. e. U 5 1 . 

( 7 ) Id, 1 . c. c. 6. fcft. 1. $• aj. ftqq. Moshem. ed Cudvvort. 

Syft. Intel- c. 4. $. ij. nu:. i», 
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(limale , unita al fuo corpo por produrre i comuni 
atti di vita, e di quella, che dai prefenti fpiriti for4 
ti univerfale^rcbezt è appellata, intendono i nomi- 
nati filofofi di favellare, da ogni verità lontaniflirm 
fono , e delle mondane parti meglio qui fente Lu- 
crezio ( 1 ): 1 

Haud igitur confi ant divino pr (edita fenfu, 
Oiiandoquidem nequeunt vitaliter effe animata: 
benché l’ erudito Vlofemio (2) ha dubbio, fe alcun fi- 
lofofo mai creduto abbia il mondo animale. Se tan- 
to folamente defcriver ne vogliono una certa attiva 
virtù , o forza , o un material principio con meccani- 
che leggi operante , ne' corpi imprelTo dal Creatore , 
una cofa diranno non neceflfaria forfè e foprabbon- 
dante , che pure ad alcuni moderni facitori di fifte- 
mi è piaciuta . Se finalmente anima del mondo per 
allegorico modo avvifati fi fono di chiamare Iddio 
di tutte le cofe autore , che in tutte per fe e per l* 
aflidua provvidenza fua è prefente , e tutte regge , 
e'governa, e muove, e quali anima non come par- 
te , ma come poflente mantenitore di quello da fe 
creato immenfo corpo , quello han detto pervventu- 
ra , ( ma detto non l’hanno ) che a tutti manifelta 
* ragione, a noi certiflìma fede infegna emoftra. Ope- 
ra divina è il mondo, nè altro che mente e man, di- 
vina follener la potrebbe . Di che legganfi i bellif- 
lìmi trattati del Gefuita Sarafa ( 3 ) fopra la divina 
Providenza , la cui intima cognizione egli acconcia- 
mentechiama *Arte di Jempre godere : trattati, de’ qua- 
li il famofo Leibnitz nella fua Teodicea (4)dove d* 
errori non è infetta ( 5 ) , ha fatto non piccioj ufo , e 
che altri eretici ancora , il Boemerofingolarmente( 6 ), 
il Volfio, e ilCanrzio (7) celebrati hanno con fona- 
rne lodi , e il Fifchero con edizion quarta prodotti . 
Quivi bello è a vedere, come l’ appena nata univer- 
fìtà delle cofe da quella fletta onnipotente mano, £he 
1 l’ha 

( 1 > Lucrcul* 1. v. 145. ftq. (a) Moshcm. 1 . e, *9. Nor.i. 

( J ) Alphon. Sitati Ars &c. P. |> Ulti- a. feqq. Francf. Si L : - 
pCix 1750. 1 4 > Kochlet, Mora), c. 4. i. iji. Ertvard. Weigel. 

Pliilo/ph. mithem p. 91. ( s ) Theod. p. 1. §. 40. p. ioo. ìcq, 

Sms. P. 1. tr. 4. n. 14. feqq. ( 6 ) Vir. Saiaf. piemia. P. t. . 

( 7 ) Cauta. Ptjcol, 1 . 1. S. ic. cor. c. 
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f ha riabilita , venga di pattò in patto accompagna- 
ta , non altramente che follecita nutrice faccia con 
pìccioletto bambino ; e con loave forra ( t ) fottenu- 
ta e difefa , e al propofto fine direttamente inviata ; 
lenza di che effa tuttaquanta in uno ftante nel fuo 
natio non eflere ricaderebbe. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Nel cominciamentodeltem- Cap. i. I. In princi - 
po , e avanti che alcuna cofa pio creavìt Deus ccclunt 
fuori d'iddio fotte , Iddio con iy terram. 
atto d'onnipotente volere trai- 
le dal niente all’ eflere il cie- 
lo e la terra , o quella molti- 
plica eimmenfa materia, on- 
de apprettò tutte le cole, che 
cielo fono e terra , e ne' loro 
grandiflìmi fpazj han luogo , 

furon formate . Ma quella pri- II. Terra autem eroi 
ma terra, oltreché vota d' abi- inanis (s* vacua, éy te. 
tatori , fpogliata era d'ogni va* nebros erant fuperfaciem 
ghezza , e d’ ogni convenevole aby ffi ; (y Jpiritus Dei 
compartimento ; arzi confufa ferebatur fuper aquas. 
in uno con denfe acque altif- 
lìme , e tuttaquanta di fpeffe 
tenebre ricoperta : fennonchè 
levatoli poco ftante lo fpirito 
d* Iddio fopra la gran matta 
fcorrendo andava con fecon- 
dante virtù. 

QUESTIONI. 

L " Atto della creazione ef pretto colla voce crea. 

vit già fu affai per me dichiarato (2) . Or la 
prima in tutte le cofe a volerli fapere è il fine; e Tu- 
bilo dedali il deliderio di domandare , qual fine Iddio 
5 propofe nel creare il mondo ? ma troppo inacceffi- 

bile 


( 1 ) s>p 8, I, ( i ) L(z, *. 
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bile alle noftre vedute farebbe l’operatrìce divinamen- 
te , (e ella medefima degnata non fi fotte d' aprirne 
in parte gli alti configli fuoi : Senfum autem tuum 
quis fciet , nifi tu dedsrts fapientiam , iy* miferìs fp/ri ■ 
tum faoftum tuum de a/tijfimìs (i)? Se a tal rive’a- 
zione Origene avefTe avuta la mente , mai non fa- 
rebbe venuto a dire (2), che la prima intenzionedel 
Creatore fu il trarre dall* univerfal niente le fole fpi- 
rituali foftanze; ma che avendo quefle peccato, creò, 
i corpi e le vifibili cofe , perchè ferviflero di carceri 
penali delle anime peccatrici (edegli Angioli ancora ) ; 
quindi affermò effere fiate create le anime avanti t 
corpi , e in diverfi corpi giufla la diverfità degli an- 
tecedenti meriti infufe: errore combattuto da Agofli- 
no CO • Quid autem flultius dici poteft , quam per ifiutn 
folem , ut in uno mundo unus effet , non decori pulchri- 
tudinis , vel etiam J aiuti rerum corporaLum confuluijfe 
artificem fìev.m , [ed hoc potius evenijfe , quia una ani. 
ma ftc peccaverat , ut tali corpore mereretur includi ? 
e da Girolamo in più luoghi , e da Cirillo AlefTan- 
drino (4) : errore dannato dal Concilio Laterànenfe 
folto Leon X. (5), e apertamente contrario alla Scrit- 
tura, la qual defcrive lo flato d’ innocenza de’ primi 
uomini: errore finalmente , dal qual difcende 1’ orri- 
bil beflemmia, che 1 ’ anima di Criflo avanti d’ effere 
al corpo unita fu peccatrice , e ad effo unita fu ift 
pena del commeffo peccato. Ór da’ facri Proverbi Pap- 
piamo (6) , che per fefleffo principalmente e per la 
fua gloria Iddio creò l’Univerfo ; primo e necefifario 
fine di tutte le opere fue : TJniverfa propter femettpfum 
cperatus eli Dominus ; acciocché , dice il Nazianzent» 
(7) , la fua bontà infinita diffòndeffe al di fuori i 
fuoi benefici effetti: Quoniam bonitati minime fatis erat 
fua ipfius folum contemplatione moveri , fed bonum dif. 
fundi ac propagar i oportebat , ut p/ura ejfent , qu<e be- 
neficio afficerentur ; id enim fummce bonìtatis etat . Que- 
Tomo I. V fio 

( 1 J Sap. * 17. C * ) Otig. Pimclp. i. 1. c.7. leq. Se J. i. c.S. 
feq. & 1 . }. C. I. ( 1 ) Aug. civ 1 . 1|. c. ij. 

(47 HÌer. ad Demctriad. ep- 97. Se ad Cypiian. ep. lao. Se ad 
Hetrd. quatti, io. ep. 90. Se ad Paramaeh. ep. 3 i, Cyiill. Al. io 
J 9 ilari. 1 . 1. e. 9. C 5 ) Coie. Larer. Siti. 8. 

( * ) T( 0 V. 1 S. 4. t 7 J Giei,. Na%. Orat, 41. 
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Ho eccellente fine fu conofciuto ancor da Platone ( i ), 
o che egli leggere ilGenefi diMosè, fecondochèÀgo- 
ftino (2) comenta , o che da chi letto l’avea il ri- 
fa pefle : Har.c etiam T/etto caujfam condendi mundum 
juftìjftmam dicit , ut a botto Deo bona opera fierent ; Jì- 
ve ifla ìegerit {gre. : perciocché il gran Dottore crede 
dal fi Io foto alluderli alla divina approvazione da Mo- 
se efpreda , Viditque Deus cunlia qua fecerat , & erant 
valde bona (3), dove nel Timeo dice , che compiu- 
ta la formazione del mondo Iddio l’approvò, e n’eb- 
be contento. Le parole di Platone lignificanti il pre- 
detto divino fine fono da Tullio (4) così tradotte : 
Quaramus igitur cauffam , qu<e eum impu/erit , qui hac 
macbinatus Jìt , ut originerà rerum & moiitionem novam 
quareret , probitate videlicet praflabat ; probus autcm 
invìdet neminì : itaque omnia fui fimi/lima generavit ; 
hac nimirum gignendi mundi ju/lijfima caufa . Nega af- 
fatto ilpoiret (5), elfere (lato o poter edere in Dio 
alcun fine riguardante le creature , e alcun motivo 
ne’ fuoi voleri prefo da oggetti fuori di fe : il che 
fembra contrario a tutto l’ordine della provvidenza; 
fenonchè ne’ profondi mifterj degli atti divini egli cre- 
de di trovar difefa al fuo fentimento : contuttociò il 
Ilulfingero (6) coll’autorità del P.^uarez (7), e col- 
la ragione impugnandolo ha ben provato , che la di- 
inoftrazione delle infinite perfezioni per mezzo delle 
opere eflerne, eia gloria, che da quelle opere in Dio 
ridonda , può edere ed è fiato a lui motivo di crea- 
re il mondo, e che niente ripugna alla divina fapien- 
xa il prendere una ragion motiva da un oggetto crea- 
to . Il fecondo fine intefo dal Creatore fu la felicità 
dell’uomo, creatura la più nobile e l’ottima nel vi- 
fibil mondo ; e per conseguenza tutte le inferiori co- 
fe madìmamente della terra fono in grazia di lui . 
Così dichiarato è in affai luoghi della Scrittura (8): 
baffi il fentir 1 ’ Apofìolo ( 9 ), che tutto l’ ordine efponé 

de’ 


( 1 ) Pia*, in Tira. ( a ) Aug.Civ. ]. 11. *. ai. ( ; ) Geo. i. ji* 
( 4 ) Cie. Lde Unircifìt. ( 5 ) Poir.Tr»ft. de Deo •Scc. 1 . j. c. 15. 
n. 8. (eq. C 6 ) Butfirg. Dilucid phil. de Deo Ccc. feft. ♦, C. 4. 
J. 4SJ. \eq. ( 7 ) Suar. in j. P. dilp. 41. feti. 4. 

< 8 > PI. 8, 6 . fcq. Sop. io. J, ( f ì I. Cor. !• **. Uq. 
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de’ divini intendimenti: Omnia, enimveffra Junt , .... 

fi' ve muvdus five prdejentia , five futura’, omnia 

ent> n vsjfra /unt ; vos autemCbrifii’, Cbrìjlus autem Dei ; 
onde l’uomo riguardando il fine a fe prefcritto, del- 
le cofe in grazia fua create fervafi come di mezzo 
per innalzarli al Creatore: ( 1 ) Vofuit oculum Juun 
fuper corda illorum , offendere illit ma* nati a operum fuo- 
rum , ut nomea faniìificationis collaudent ; glori ari 

in mirabi/ibus illius , ut magnalia enarrent operum ejus . 
Nè può dirli, il fenfibil mordo eflTere Raro fatto per 
gli Àngioli, quantunque abbiano piò eccellente natu- 
ra ; imperocché nè per la loro confervazione hanno 
di quello bifogno, mentr’elTa niente dipende dal l’ efi- 
ftenza de’ corpi ; nè per efercitare le loro intellezio- 
ni , poiché meglio veggono in Dio Hello gli oggetti, 
che nelle cofe create, e necellìtà non h^nno di trar- 
re dalle creature le fpecie per intendere , e per cele- 
brare i divini attributi. Tutto il teforo adunquedelle 
cofe novellamente prodotte ( io ’l dico colle traslata - 
te parole di Gregorio Niifeno ) (2) era e in terra e 
in mar preparato per comodo e godimento dell’ uo- 
mo : ed era ben convenevole (3), che avanti Pim- 
peradore formati follerò i fudditi, a’ quali eglidovea 
imperare : laonde il Creatore di quello Univerfo gli 
fabbricò innanzi una nobiliflìma regia, la terra cioè, 
e P ifole, e ‘1 mare , e lo Hello cielo , che qual ric- 
chiflìino tetto copre tutta la fottoftante terreflre abi- 
tazione . Fu quello come proprio dogma dagli Stoici 
ancora (4) infegnato; nè da eflì difcordòTullio , an- 
zi il venne gentilmente efponendo così (5) : ltaque 
ad bominum comodìtates Ign ufus tantam rerum uber- 
tatem natura largita efl , ut ea , qu<e gignuntur , dona- 
ta confulto nobis , non jortuito nata videantur ; nec fio- 
lum ea , qu<s frugibus atque baccis terra fot tu profun- 
duntur , Jed etiam pecudes , quod perfpicuum fit , par- 
firn effe ad ufum bominum , partii n adfruttum , partii n 
ad vefcendum procreata! . £ perchè ioambeduegli an- 
noverati fini, che ad uno, e al primo ulumatamen- 

V 2 te, 

( t ) Ecrl-fiaft. 17.7, feq ( l j Grcg. Nyfl". 1 - de Hom opifir.c- t. 

( j ) Id. Zj. c. a. ( 4 ) Ap. Laft.rt. X- de ira Dei c. r;. 

< 5 ) Cic. tic Lcgib, i i. che. mcd. 
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te lì riducono, comprenda col facondo Lattanzio (r): 

Sì cut mundum propter hominem machinatus e fi ( Deus ) , 
ita ipftim propter fe , tamquam divini templi am iftitem , 
fpettatorem operum rerumque cceleft ium . Soius eft enim , 
qui fentiens capaxque rationis intelligere pojfst Deum , 
qui opera ejus admìrari , virtutem poteftatemque perjpi- 
cere . . . • ldcirco cri cuti 8 a fubìetta J'unt , ut fattori 
atque artifici Deo ejjet ipfe fubjettus . 

Già vengali all’ interpretazione del tefto , e al tem- 
po, in cui il mondo (poiché dimoflrato abbiamo nel. 
le pallate lezioni che abeterno non fu ) ad eflere in- 
cominciò. In principio. Dove tofìo fono da oflervare 
due notabiliffimi cominciamenti', 1 ’ uno di Mosè , In 
princìpio creavit Deus', l’altro di Giovanni (2) , In 
. principio erat Verbum. Ego ìllud miror , diceSeveria- 
no (j) pretto il Petavio , quemadmodum Johannes iy* 
Moyjes idemproccmium ufurparunt . Ma fe lo fteflo proe- 
mio e in apparenza, diverfo è nel fallimento: quel- 
lo Lignifica il tempo; quello l’eternità : quello efpri- 
me femplicemente la non elìflenza d’ alcuna creatu- 
ra avanti la temporal produzione , della qual Mose 
prende a parlare; quello l’ehflenza del Verbo non pu- 
re avanti l’attual tempo delle create cofe, ma anco- 
ra avanti ogni tempo potàbile, onde vai loflettòche 
dire, ^ib seterno erat Verbum . bopra. di che è da leg- 
gere’ il gran teologo Petavio ( 4 ) . Ed han tuttav-a 
oue* due cominciamenti fomigliatrza in alcuna cofa j 
che come il Mofaico dinota non effere alcun tempio ( 
reale pattato a rifpetto del mondo creato col tempo, 
jl qual nel primo illante di tal creazione incominciò: 
'Kullum autem poffet effe pr<eteritum , quìa nulla erat 
creatura , cujus mutabilibus mctibus ageretur , fecondo 
la ponderazion d’Agoftmo (5), così l’ evangelico av- 
vifa, ni un tempo d’alcuna maniera poterfi dire paf- 
fato relativamente al Verbo , al quale oltracciò niaa 
tempo è avvenire, ettendog.it fempre prefente cinte- 
rà lenza fuccetàone l’eternità. Di più come il primo 
ne afficura , che niente fu avanti il cielo e la terra 
temporalmente creati , onde riman convinto il sì co- 
r mure 


, , )Laft. J.c.c.i*. (*) Joh. 1.1. ( j ) Pelar. De op.fexdier.l.j.c.i. 
J 4 j jd. de Trio* J. *. C. 8. ( s > Aug. Civ. h 11. c. fi. 
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nume errore dell’ eternità della materia ; così il fecon- 
do afferma, niente effere flato avanti il Verbo, e per 
ccnfeguente il Verbo efTere coeterno e confuilanzìale 
al Padre contro la bellemmia d' Arrio , il qual folle- 
neva , qualche tempo effere flato precedente all’ efi- 
ftenza del Verbo . Quindi per niun modo fono da am- 
metterli le verlìoni del Vatablo e delGrozio ( 1 ) : In 
principio , quum Deus creavit calum dS’’ terram , terra 
erat injormis : ovvero : ^Antequam Deus crearet ccelutn 
iS' terram , terra erat informis , la qual feconda è an- 
cora infirmata da! Clerc (2) ne’ Sentimenti de’ teo-* 
logi olandefi ; 1* una e l’altra fon ripugnanti e al fe- 
llo originale , e alle intenzioni del divino fcriitore , 
lafciando quelle verfioni intatta e non efclufa 1' eter- 
nità del mondo o della materia i per la qua! ragio- 
ne medefima non approvo il traslatar di Procopio (?) , 
In princìpio , cioè In principatu iy> potcntia a lignifi- 
car 1* onnipotente divina virtù creatrice , benché il 
greco vocabolo «p**' abbia ancora quella lignificazio- 
ne . Io a tutti i finii, che alla prima Mofaica paro- 
la fi fono dati , preferifeo come più feinplice e più 
letterale quello, ante omnia, avanti ogni altra cola: 
così ha dovuto incominciare la ftoria del mondo ; 
conveniva fidarne l’origine e P epoca . La recata in- 
telligenza approvali da Agallino , da Ambrogio , da 
Bafilio (4) , quantunque carne appreso vedremo , i 
due ultimi non vi comprendano gli Angioli . Nè ad 
tin lenfo foto fi riftringono i Padri , ma altri nc 
propongono efpreffi da Ago II ino (5): Vtrum in prin- 
cìpi otemporis ; an quia primo omnium fatta fint , an in 
principio , quid eli Ver bum Dei unigenitus F ìlius ? il fa- 
condo è ilnollro; ma buono è ancora il primo , T^el 
cominciamento del tempo : e il Bonfrerio ( 6 ) eltiroa, 
che pieno fi avrà il fentimento di Vlosè coll* unire 
ambeduecosì; ‘ì^elcominciamento del tempo e del mon- 
do , e avanti tutte le coje . Refla il vedere, fe la terza 
interpretazione/» principio, cioè In Fitto polla qui aver 
luogo . Certo è dogma indubitabile nella Scrittura , 

V_j il 

< 1 ) Vatab hie. Grot. hie. ( » ) Senriments tee. Leti r. ij. 

C I > Pioc. Gazac. hie. ( 4 ) Aug. Gen. ad tic. c. 1. Amb-. He. 
xacm. J. 1, c. 4. Baili. in Gei, Hom «. VjJAug.l.c. (i)Soot.hic. 
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il mondo edere flato creato dalla fapienza del Padre , 
nel Verbo, e pel Verbo: In ìpjo condita flint univerfa 
(i): Mundus per ipfum f diluì ejl \ 2): Cum eo eram 
cunlla compone» s (j): Ver quem fecit Ì 5 r J 'e cu la (4). 
Girolamo (5) oltre di ciò attefla , che alcuni Padri 
c nominatameute Tertulliano e Ilario hanno ferino 
nel tefto ebraico edere non in principio , ma in filio , 
Convien dir, che Girolamo con troppo fuggevole oc- 
chio leggelle le parole di que' dottori , poiché tutt* 
altra cofa ‘elli dicono . Tertulliano (6) deli* eterna 
generazione del Verbo ragionando dice: ^ijunt quidam 
(y Gene firn in bebraico itaincipere : In principio Deus fe- 
cit [ibi fìlium . Hoc ut firmum non fit , aitarne argumen- 
ta deducunt &c. S. Ilario (7) non dice leggerli nell* 
ebreo in filio , ma la parola berefebit poterfi in tre ma- 
niere interpretare: Tres fignificantias babet , idefl in prin- 
cipio , iy in capite , iy in filio. Or Girolamo nega quel- 
la fuppofta lezione coll* affermare, che la voce ebrai- 
ca berefebit in niuna maniera lignifica figliuolo. Al- 
tri Padri bensì , avvegnaché non dicono effer nel te- 
flo in filio , flimano per principio intenderfi il Figliuo- 
lo q Verbo divino. Origene (8): Quo d e, fi omnium prin- 
cipi um , nifi dominus no/ier Ì 3 r J a Ivat or omnium Cbri fluì. 
Jefus primogeniti^* omnis creatura? In hoc ergo princi- 
pio , hoc eft in Verbo fuo Deus ccelum ls> terram fecit. 
Così ar.coia Bafilio , Ambrogio , Metodio (9) e in 
più luoghi Agoflino ( io ): Quid enim dìHuri funt , 
quttm ipfum prmeipium Filìum Dei effe rejpondero , in 
quo Detti» feciffe ccelum iy terram Genefii loquitur ? Io 
flelfo Girolamo (ir) approva quella interpretazione: 
Magli itaque Jecundum Jettfum , quam fecundum verbi 
trantlationem de Chrifio accipì potefl : e la conferma rot 
quel del l'almo (12): In capitulo libri fcriptuin e fi de 
me ; idetl in principio Genefeos ; e con quel di S. Gio- 
vanni (15): Omnia per ipfum falla Junt , fine ipfo 

f*’ 

( 1 ) Col. 1. i«. ( * ) Job. 1. ic. ( 3 ) fior. 8. 30. 

( 4 ) llcbr. !.*.<$) Hier. quali. Hebr- in Gen. 1. 1. 

( 6 ) Te»t con. Piaxeam. c. j. C 7 > HÌlai. in rial. a. n. a. 

(8> Oiig. in Gen'Hom, 1. ( 9 ) Baili- in Gcn..Hom. 1. Ambr. 
Hcx. 1 . 1. e. 4. Met. ap. Puoi. Ctid. 135. ( 10 ) Aug. Gen. ad tic. 
1 i, c. «.& Coni'. 1 . ii.c. ». Icq. & 1 . 1. con. aiivctf. icg. & piophet, 

( 11 ) Hier, i. c. ( «a. ) PI- jj. .11, ( 13 ) Jo. a. j* 
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faBum efi nibil . Non piace a Giovanni FiJopono (i) 
sì fatta fpofizione , perchè non potrebbe!) più con quel- 
la parola In principio confutare I* eternità della ma- 
teria aiferita dagli antichi filofofi . lo infine dico 
col Petavio e col Bonfrerio ( 2) , che gli apportati 
Pentimenti de’ Padri non fon dogmatici ; il dogma 
ne’ fopraccitati luoghi della Scrittura, non in quello, 
è letteralmente efpreffb ; qui può ammetterli unfen- 
fo accomodatizio ; il letterale più veramente è ante 
omnia , in princìpio temperisi «adoppio fenfo lettera- 
le non fi dee facilmente introdurre . Che quella in< 
terpretazione de' riferiti Padri non fia dogmatica , 
manifeflamente è indicato dallo (letto Agofiino(j) ; 
il qual confelfa d’aver fommo diletto nel ritrovar la 
divina Trinità fubito nelle prime parole del Genefi , 
cioè il Padre nella parola Deus , il Figlio nell’ in 
principio , lo Spiritottanto nel feguente verletto, Spi - 
ritus Dei Jerebatur faper aquas , e dì non volere reca- 
re quel che oppor fi potrebbe : 7 '(on e contrario refe- 
ram conten'tionem , maxime quia hoc me deleBat pluri. 
mum , quod etiam in fummo exor dio JanBi libri Cenejeos 
Trinitas commendatur : ma poi lafcia la libertà ad al- 
tre intelligenzedeil’ In principio : Troindeut vo/et unuf- 
quijque accipiat , quod ita prefundttm eji , ut ad exerci- 
tationem l egentium a fide: regu/'a non aberrantes plures 
pojftt generare Jententias . Ma il Beaufobre (4) non per 
un sì bel fine avuto da Agoltino , anzi per reggere 
una men vera fentenza di molti Padri intorno alla 
creazione degli Angioli ficcome vedremo , ( e (Tendo 
collante caritativa ulanza di lui il difendere le bia- 
fimevoli cofe , e 1' accufar poi le lodevoli ) produce 
il Pentimento degli antichi interpreti Ebrei , che per 
la voce In principio intefero non il cominciamento , 
ma il principio attivo e immediato di tutte le cofe, 
e F eterna Sapienza efprefTa dal Targo Gerofolimita- 
no in quello modo: In fapie ntiis( pollo il numero. del 
più per quel del meno) Deus fecit coe/umis* terrai», 
la quale fpofizion è chiamata dal MaimonidefO la 

V 4 fola 

< 1 ) Philop. de Mund. opif. 1 . i. c. 5. ( 1 ) Fcta». Deop. 1 . 1, 
e- 1. Boffici, hic . ( | ) Aug. Civ. l. 11. «. u- ( 4 
Ma.iicn. 1 . «. c. 1. $. j • v. * J iiai a. ito 1. Nev, F. 2, c. jo. 
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3 1 2 Lezione III. 
loia vera e letterale. Quindi il critico tutto lieto con- 
chiude , che Mosè adunque non ha detto , il cielo e 
la terra effiere le prime opere divine, ma (blamente 
Iddio aver creato il cielo e la terrà nella fapienza , 
e colla fapienza 'dell'eterno Figliuolo; eper favorire 
1* eternità del mondo almeno intelligibile e fpiritua- 
le , quafi non ha difficoltà d’ accordare agli Ebrei la 
chiara notizia della Trinità delle divine perfone. 

Stabilita 1 ' epoca del creato mondo , che fu meno 
di 6ooo. anni avanti il tempo prefente , (per non en- 
trar qui in più minute cronologiche dilcuffioni ) fi 
è domandato , perchè Iddio non fi movefle prima a 
crearlo ? e ’1 domandò già Lucrezio ( t ): 

Quìdve novipotuit tanto pojl ante quieto; (deos ) 
Inlicere , ut cuperent vitam mutare priorem ? 

T^am gaudere novi; rebus debere vide tur 
Oitoi veteres objunt . 

Concetti indegniffimi della Divinità ! quafic'nè ella 
loffie fiata in una nojofa folitudine per tutta un’eter- 
nità , come beftemmiando dir fogliono gli atei . I 
Manichei fupponendo la preefiltenza eterna della ma- 
teria rifpondevano (2), che la creazione del mondo 
materiale non è effetto d' un decreto afioluto d’iddio 
indipendentemente da qualunque edema cagione , e 
per folo motivo o del fuo piacere , o d’ efercitare le 
fue perfezioni; ma ch’egli vi fu determinato da’ di- 
fordini del cattivo Principio, cioè della materia; on- 
de la erezione del noflro mondo fu occafionale , e 
fatta in quel tempo, in cui la peccante materia eb- 
be bifogno di correzione e di gafìigo . Abbiamo qui 
avanti veduto, che Origene s’accordò coll’errore de' 
Manichei nell’ immaginale una limile occafional for- 
mazione del mondo e nel crederla efeguita per puni- 
zione del male non dalla materia, ma dalle avanti 
create fpirituali foflanze commeffio . Pare altresì, che 
Origene dalla peraltro volgare difficoltà de’ Manichei 
medefimi fi lafciaffe Imprendere, i quali domandava- 
no ( 3 ), in che s’ occupa ffie Iddio avantichè faceffie 
il cielo e la terra? Solent nobis objicere dicent es , (tea - 
perii 

< 1 > Lucrct. I. s. v. rs». feqq. C a } ]< 0 . c. *• % ». 

< j ) Au£- a; Gen, età. Maaich. 1. i, c. ». 
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perit mundus ex tempore , quid ante faciebat Deus 
quam mundus fieret ? Otiojam enim dicere naturam Dei, 
impium eli fimul ( 3 * abfurdum ( i ) . Or qual rifpolta 
egli fece? una affai fimile alle fognate dagli Stoici, 
periodiche rivoluzioni de’ mondi diftrutti e rinnovel- 
lati: di fle (2), che quello materiale Univerfo fu ve- 
ramente creato nel tempo fegnato daMosè, ma che 
preceduti n* erano nell’ eternità fucceffivamente altr’ 
infiniti procedenti da varie occafionali cagioni fom- 
miniflrate al creatore dalle varie creature fpirituali, 
e que’ mondi verifimilmente furono gli uni dagli al- 
tri differenti , perchè la fapienza e poffanza divina fo- 
no infinite. E' arbitraria , pericolofa , erronea quell* 
opinione d’ Origene ? .Adunque prontamente accorre- 
rà , ficcome accorre, la carità del Beaufobre ( 3 ) a 
fcufarla , a foltenerla , fino a confeffare dubitando 
( 4 ) , eh' egli troppo s’ avanza colia fua condefcendenza . 
Ma Agollino ha imprefa la confutazione di sì Urani 
fentimenti, cioè la difefa della verità: egli adunque 
avrà torto, e farà condannato dalla carità del Beau - 
Xobre . Veggiamo le riprove: Agoflino (5) riduce alB 
alfurdo 1 ’ opinion di coloro , i quali , perchè Iddio 
negl’infiniti fpazj di tempo da loro immaginati avan- 
ti il mondo non parelfe eflere Itato in ozio , am- 
mettevano con fpteuro mondi infiniti : Isonne con- 
Jequens erit , ut innumerabiles mundos cum Epicuro 
fomniare cogatur ? benché con quello divario , che 
Epicuro ne affegnava la formazione al cafo , i Cri- 
fliani ( non ofeuramente è indicato Origene ) ne ri- 
conofcono per autore Iddio. Il critico ( 6 ) replica , 
che Ja rifpofla d’ Agoflino ha perduto molto della 
fua forza dopo le feoperte de’ nuovi filofofi, preffo t 
quali ora prevale 1 * Epicurea fentenza dell' infinità 
de' mondi. Certo a ine noviffime fono tali feoperte; 
io fo , che molti tra’ moderni filofofi credon verlf- 
lima ( non affermano con certezza ) la pluralità de* 
mondi in quello fenfo , che ciafcun pianeta a noi no- 
1 to , 


( 1 ) Orig. princ- J. j. e- j. 

( > ) Huer Origenian. 1 . 2. cj. »». jj. $. Hieron. ai Avir. cp. io». 

( j ) Bcauf. 1 . c. c. i. $. 4. fu.». ( * J La meme J. 7. 

< 5 > Aug, Ci». 1 . 11, C. 5. C 6 ) Bcauf. f. *• C. 1. $. j. 
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314 L E Z I O N E III. 
lo, e fe ciafcuna (tei la fifla ha un filterna di piane- 
ti , anche quelli fieno altrettanti mondi , coni* è la 
noftra terra, o più chiaramente fieno altrettante ter- 
re , ( del qual fentimento verrà altrove il luogo di 
dover ragionare ) ma in modo che tutti inljeme , 
quafi parti , formino quello folo , che chiamiamo 
Univerfo ; non che fieno dillinti da quello , e fuori 
di quello . Diranno , che fuori di quello Univtrfo 
fon potàbili altri , e anche infiniti mondi; ma dalla 
pòflìbilità non conchiuderanno 1’ efiflenza , nè alcun 
nuovo filofofo, ch’io fappia, ha a/Terito o elfervi di 
prefente, o avervi avuto più e infiniti mondi o fuc- 
cetàvi , o coefillenti oltre quello nollro Univerfo 
comprefo da Mosè colle voci di cielo e terra ; fe s* 
eccettui il Clerc ( i ), il qual l’ha propollo non co- 
me fuo fentimento, ma come un’ipotefi da non^po- 
terfi dimoftrar falfa colla ragione , il che noi non 
neghiamo, purché s’accordi elfer falfa per la Molai- 
ca infallibile autorità. So ancora, che il Newton ha 
fuppofli fuori del nollro Univerfo voti immenfi , i 
quali fieno qualche cofa reale ; ma e queflo' è con- 
traddetto dalla più parte de’ filofofi , ed egli ha ap- 
pellati que’ voti puri fpazj , non mondi ; nè da chic- 
cheffia mondo fi chiamerebbe -una mera ellcnfione di 
luogo ancor reale , ma non riempiuta da alcuna co- 
fa . Dove fono adunque e quali le fcoperte de’ nuovi 
filofofi , che liberino dall’affurdità la fentenza d' Epi- 
curo , e tenda n vana la rifpolta d’Agoltino? Agollino 
( 2 ) poi paragonando la durazione collo fpjzio di- 
ce , che come gli avverfarj immaginano un’infinita 
durazione di tempo avanti la creazione di queflo 
Univerfo , cosi fuori d* effo immaginar fi può jun 
immenfo fpazio ; e che come aflurdo alcuno non è 
in dire , che Iddio non ha riempiuto altro che una 
piccola parte dell’ infinito fpazio occupata dal nollro 
Univerfo ; Umilmente niuno ne ha in dire , ch’egli 
non abbia creati mondi in tutti i tempi della dura- 
zione infinita , ma creato abbiane un folo in un fo- 
lo determinato tempo . 11 critico chiama non appa- 
gan- 

( i ) Citi. Bib. choil. io. s. art. 2. p, 7 2. lui». < * ) Aug. 1 . c, 
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frante quefta rifpofla , e dice poterli replicare , che 
come Iddio non ha lafciato nell’ Univerfo alcuno 
fpazio voto , fe non quanto la fimmetria del mon- 
do, e’imoto de’ gran corpi richiedevano; così lafcia- 
to non ha nell’ infinita durazione alcun momento 
fenza operare fuori di fe , perchè alle fue perfezioni 
era richiedo il fernpre operare, e non rimanere ozio- 
le . Che ha che fare quella replica col difcorfo del 
gran Dottore , il quale dello fpazio voto fuori dell* 
Univerfo ragiona, e il Beaufobre oppone il voto den- 
tro di elfo ? Agoftino non era sì ftupido da doman- 
dare, perchè Iddio creati non avelie altri mondi den- 
tro il prefente mondo: ma domandava, perchè negl’ 
infiniti voti fpazj o reali fecondo alcuni filofofi , o 
immaginar] fuori di quello Univerfo fiata fìa oziofa 
la creatrice onnipotenza , e collocati non v’ abbia 
altri e infiniti mondi. Del rimanente alla quefìione, 
che facefie Iddio nell’infinita durazione avanti di fa-' 
re il cielo e la terra ? Agoliino ( i ) direttamente ri- 

fponde in prima: 1S \on lo fo : Libenter refponde. 

rim , nefcio quod nefcio: Sofolamente, che non face- 
va alcuna creatura, perchè nulla fiebat creatura , an~ 
tequam fieret ulla creatura : rilpolla ingenua ed ono- 
rata , la qual confelfa la debolezza del noftro inten- 
dimento, E tuttavia aggiugner potea , che niente fa- 
cea fuori di fe , perchè di niente bifognofo era, e nien- 
te a fare o non far l’obbligava , effendo nella fua 
libertà la fufficiente ragione del fare o non fare : 
godeva di fe, generava il confoftanzial Verbo , fpi- 
rava l’eterno Amore. Soggugne poi il S. Dottor di- 
ftinguendo ( 2 ): o il tempo <ofa reale era avanti il 
mondo : e Iddio creava gl’ innumerabili fecoli della 
eternità : Qtmn ergo (it operator omnium temporum , 
fi fuit aliquod tempus anteqitam faceret ccclum iy> ter - 
ram , cur dicitur quod ab opere cejfabat i ( Poteva 
piuttoftò il Beaufobre fopra quella prima parte d* 
Agoftiniana diftinzione far cader la fua critica , sì 
perchè non pare un efercizio sì degno delle divine 
perfezioni infinite la fola per tutta 1* eternità crea- 

zio- 

( 1 ) la. Coni. 1 . li. c. il. t 1; Aug. L c. 
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Rione continovata d’un ente (amo imperfetto, qual 
è il tempo, polio che fia reale; sì e molto più per- 
chè fi pone una cofa reale , la qual non fia fpirito, 
( eccezione , che farà qui appiedò da noi confiderà- 
ta) creata avanti il cielo e la terra; il che all’epo- 
ca Mofaica è ripugnante .* fe nonché anzi al critico 
piacerebbe quello meno efatto parlare d’ Agolìino , 
appunto perchè meno efatto, e favorevole al fuo fi- 
licina degl' innumerabili mondi creati avanti il no- 
flro mondo contro 1’ alterzion di Mosè ) : O niun 
tempo era innanzi al cielo e alla terra : e fuor dì 
luogo , anzi contraddittoria è la domanda , che facef- 
fe Iddio prima della creazione del mondo? 11 prima , 
il poi, l' allora fon voci , che fi riferifcor.o a tempo, 
il qual non eli (le va: Si autem ante coslum & terrari 
nullum erat tempus , cut qureràtur quid tun cfacìebat ? 
T^on e ni in erat lune , ubi non erat tempus . Or da 
quella feconda parte della dillinzione d’ Agofìino 
prendefi la rifpolta al dubbio , che ha dato luogo a 
tutto quello ragionare , perchè Iddio creato abbia sì 
tardi il mondo . E’ una quellion puerile , dicono il 
Cudvvorth, il Leibnizio, il Volfio (i); imperocché 
il mondo ha avuto col tempo cominciamemo , a- 
vanti il quale non v’ era nè pretto, nè tardi , che fo- 
no proprietà d’ una limitata durazione . L’eternità è 
permanente ed immobile , e priva d’ogni fuccelfione , 
nè può cercarvi!! il prima e il poi , nè perchè in que- 
llo piuttolìo che in altro tempo Iddio voluto abbia 
dar l’elfere al mondo . Inoltre quando ancora dalla 
creazione delle cofe pattati foitero milioni d’ anni , 
fcmpre ugualmente domandar fi potrebbe , benché sì 
tardi creat^ foitero , mentre dall’eternità hanno ugual 
dilìanza eooo. anni, e più milioni; ficchè la doman- 
da , acciocché far fi polla in qualche modo , fi do- 
vrà mutare in queft’ altra : perchè Iddio creato non 
abbia il mondo abeterno? eltendo tempre infinita di* 
lìanza tra qualunque dato tempo, e l'eternità : ma 
a quella fi rifponderà ; perchè non gli è piaciuto . 

‘ Finalmente fe alcuno vorrà immaginari! comecchef- 

fia 


< i ) Cudvv. e ■ f.-ft. i. Lfib». Recueil des piee. fui U pfu- 

loù to i. p* nj. Volf. Theol mi P. i, c, s. j. yfj. 
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fi a qualunque durazione avanti 1 * epoca di Mosè , in 
cui potette il inondo incominciare ad ettere; fi deci- 
derà ultimamente il dubbio dicendo , che i motivi 
della dilazione riporti fono nella divina Sapienza , la 
qual de’ fuoi alti configli non ci ha fatti partecipi. I 
Leibniziani riducono la finale rifpofta al lor favorito 
principio della ragion Sufficiente, la qual dettando a 
Dio il creare l'ottimo mondo fra tutti , l’obbligò a 
crearlo nel folo illantedi tempo, in citilo creò; per- 
ciocché non ettendo altro il tempo che l’ordine, con 
cui i l'uccertìvi efifìono , quelli non potean mutarli 
Senza mutar tutto l’ordine; il che nel fiftema del mi- 
gliore e dell’ottimo è imponibile, perchè il prefente 
ordine è il migliore e l’ottimo. Ma noi e rigettiamo 
quel principio negli atti lìberi , e quella definizione 
del tempo; e in altro luogo confuteremo ( t ) il fifte- 
ma del pretefo ottimifmo. 

E’ bensì quertione celebre , amica , e importante 
per l’autorità de’ Padri quella , che riguarda la crea, 
zione degli Angioli, dubitandoli, fe a neh’ elfi tacita- 
mente compre!! fieno nelle parole di Mosè, o al con- 
trario avanti il nollro fenlìbil mondo creati fottero , 
come un Separato mondo intelligibile . La diluizio- 
ne di mondo intelligibile , e di mondo fenfibile cre- 
dei! venir da Platone, in qualunque fenfo egl’ inten- 
dere il primo: Agoltino (2) dice, che lignificar vol- 
le la Ragion Sempiterna e incommutabile, colla qua- 
le Iddio fece il mondo. Tal diftinzione fu ricevuta da’ 
Manichei ( 1 ) , i quali diceano , che Iddio non fu 
mai folo nel Supremo cielo , dove rifedeva , ma eh’ 
ebbe Sempre la compagnia de’ fuoi beati e gloriofi 
Eoni , de’ quali non può il numero contarli , nè de- 
terminarli la durazione : così le foflanze Semplici e 
Spirituali erano da lor chiamate. Non è qui luogo 
d’ eSaminar le varie queftsoni e i varj Senfi intorno 
a quelli famofi Eoni . Da Agollino medelimo quella 
diftinzione fu ammeffa ; ma poi la ritrattò ( 4 ) : 
Quod duos mundos , unum fenfibìlem , alterum inteihgi - 
bi- 

< 1 ) T. ». Lez. XV. ( 2 ) Aug. Ketraft. 1 . i. c. }• 

( } ) ld. con. Epift. Funami, c. *j. Btiul. I. <• c. i. $. 1, , 

( 4 ) Aug. Reti. J. «• 
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•hilem , ntn ex Tlatonis rei ex Tlatonìcorunt perfora , 
Jed ex >rea...' commendavi . Può tuttavia riceverà 
fenza difficoltà ; dove per mondo intelligibile creato 
fieno lignificati i foli Angioli , e non con Origene 
ancor le anime preefilìenti a tutti i corpi , nè con 
Filone ( i ) 1 * uomo intelligibile , cioè ii modello e 
I* archetipo incorporale del genere umano avanti la 
creazione dell’ uom corporale. Nel primo fenfo il Pe- 
tavio (2) ha commendata la diftinzion di due mon- 
di fatta da San Bafìiio: Egregie magnus Bafilìus mun- 
doj conftitv.it duos. Anche in quello ha voluto il Beau- 
fobre (j) far fentire gli effetti della fua carità; per- 
chè i Valentiniani , il Burnet ed altri annoverano 
tragli enti del mondo intelligibile la luce, il Sole, e 
le lìdie contro P oracolo Mofaico , egli è pronto a 
fcufargli da ogni cattivo difegno , poiché ad efiì pa- 
reva di non potere altrimente accordare la narrazion 
di Mosè con alcune ipotefi filofofiche . Bella fcufa ! 
la qual dà agli errori la precedenza fopra la verità ! 
Tanto più, egli feguita , che da loro non fi rigetta , 
ma fol fi fpiega Mosè col dire , che già creati era- 
no i corpi cdefti , e che le parole del Genefi , Fiat 
lux , Fiat f.rmamentum , Fiant luminaria lignificano 
non prima creazione , ma fenfibile e maniferta ap- 
parizione. Con fomigliante interpretazione fi può fo- 
flenere impunemente 1‘ eternità del mondo , e qua - 
lunque altro errore . Or a’ due mondi prefi in fenfo 
cattolico fi fan corrìfpondere due creazioni > la pri- 
ma del mondo intelligibile fu precedente all' epoca di 
Mosè, che del folo fenfibile ha intefo di ragionare , 
fenza ben faperfi l'intervallo paffatovi trall’uno e P 
altro . Cosi per la più parte penfato hanno i Padri 
greci , Bali! io , Origene , Gregorio Nazianzeno , il 
Damafceno e alcuni altri preffo il Petavio ( 4 ) , i 
quali han porta la creazione degli Angioli avanti tut- 
te le corporee creature dicendo, che V In principio di 
Mosè intender fi dee non delle fpirituali , ma delle 
fole fenfibìli cofe; e che convenevole era, che come 
il più nobile, cosi prima creato forte il mondo fpi- 

ri- 


(1) fhiU.de confili. Iing.'prop. fin. (i) Ferav. De op.i» Proosm. 
< j > Beau!, 1 . a. c. 1 }■ 7 . t 4 ) Petav. de Angel. I. r. c. 15. 
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rituale : Decebat entm , dice il Damafceno ( 1 ) pri - 
mum creari intelligentem naturar » , deinde fonfibilem , 
atque ita demutn Hominem ex utraque con/iantem . E 
rii nuovo ( 2 ) : Trimum intelligentes cceleftefque virtù - 
tes , tum deinde mtindum bunc , qui fub adfpectum {9* 
fonfum cadit , poftremo ex intelligente fonfibilique fub- 
Jiantia hominem creavit . Contuttociò troppo ampia- 
mente in un greco ms. fi legge (3): Quafi tutti imae- 
Jiri della Cbiefa infognano , che innanzi a queflo mon- 
do vi furono tutte le intelligibili ed angeliche nature. 
Bafilio tra’ greci (4), e tra’ latini Girolamo ( 5 ) più 
che altri hanno fpecificata la creazione degli Angioli 
abeterno : Sex millia necdum noflriorbis implentur an- 
ni , ish quanta 5 prius eeternitates , quanta tempora , quan- 
ta s ficculorum origines fuijfe arbitrandwn e/l ; in qui- 
bus Angeli , Tbroni , Dominationes ceterceque Vìrtutes 
forvierint' Deo ! abfque temporum vicìbus , abfque men- 
furis Deo jubente fubfiiterint ! Ai latini s’aggiungono 
Ilario ed Ambrogio. (**6 ) , del quale non è maravi- 
glia , perchè fuol per lo più tradurre letteralmente 
l’Efamerone di San Bafilio. Il Beaufobre Tempre at- 
tento a racccrre ciò , che è dilettolo ne’ Padri , la 
qui oflervare (7), che avendo alcuni di loro creduti 
gli Angioli vefiiti di fottililfimi corpi di fuoco od’ ete- 
re, fehan polla la lor creazione avanti il noftro mon- 
do , per confeguenza ban tenuta avanti ij medefimo 
la creazione della follanza ignea o dell'eterea > cioè 
qualche materia, ed hanno ammelTo un altro mate- 
rial mondo avanti il noftro materiale Uni verfo . Non 
nego da quel principio difcendere 1’ otfervata cqnfe- 
guenza, e nondimeno è da dire , o che ad ella non 
attefer que’ Padri, o non avendo, ficcome non avea- 
no , le giufte idee dello fpirito , (mentretra eflìfuCS) 
chi riputò del foloDio elfer propria la femplicità del- 
la natura fpirituale ) giudicarono , che una fottilif- 
fima follanza ignea od eterea fofle una cofa di meg- 

zo trai- 


( » ) }oh. Dam. de Fid. 1. i c. ( a ) ld. 1. 4 . e. ij. 

( j ) Ap. petav. 1 . c. (4 ) Bafil. in Gen* Hom. 1 
( s ) Hier. in c. 1. ep. adTit. t < ) H il. deTrin- l.u.ver.fia; 
Arabr- 1 . 1. c. 5. < 7 ) Brauf. J. «, c. 1 , >. f, 

( 8 ) Ap. Sitar, de Ang. 1 , 1. c. 4, 
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zo trailo fpirito , e la materia, o una materia diver- 
fa da quella , della quale Mosè ragiona . Agoftino 
nella prefente controverfia in più luoghi (i) ha par- 
lato dubbiofamente ; ma in altri più ( z ) determina 
affermatamente la creazione degli Angioli eflere fiata 
infieme col mondo corporeo : vel coeli nomine ubi dì- 
Hum ejl : In principio fecit Deus cottlum iS” terram : vel 
potius lucis bujus , de qua loquor , /lenificati Junt ( j ) . 
Veggantì per la ftelia fentenza le tettimonianze di 
preflochè tutti gli altri Padri latini nel Petavio (4), 
e ancora d’alcuni greci, particolarmente di Teodoreto 
e d’ Epifanio (5) , il qual così uni verfa! mente deci- 
de : Efi enim certa il/a Ì3r immutabili s fententia , ante 
ccelum Ì3* terram nibil omnino conditarum rerum exti- 
tijfe ; quoniam in principio creavit Deus coelum & ter- 
ram , ut illud fit creandi principium , ante quod crea . 
tio ex rebus omnino nulla juerit . E nel vero, fe avan- 
ti ogni altra creatura , come noi più letteralmente in- 
terpetrato abbiamo l 'In principio , Iddio creò il cielo 
e la terra, non creò gli Angioli adunque innanzi; e 
come più letteralmente fi dee interpretare quel dell' 
.Apoftolo (6) : Quoniam in ipfo condita Junt univerfa 
in coeli s & in terra , vifibilia & invifibilia , five T bra- 
vi y five Dominationes lyc. dove non fa precedere la 
creazione degli Angioli a quella del cielo e della ter- 
ra . Nè prova gran fatto la l'opra accennata contra- 
ria ragione della maggior eccellenza degli Angioli ; 
perciocché di tutte le corporee creature più eccellen- 
te è I* uomo , eppur egli creato fu dopo tutte le al- 
tre. Può ben penfarfi , che le fpirituali intelligenze 
fofler le prime opere dell’univcrfal creazione, accioc- 
ché nelle feguenti fubito il Creatore avelie la debita 
gloria , la qual confitte nella cognizione , ammira, 
zione, adorazione, e nel rendimento di grazie; atti, 
che fuppongono intelligenza, e che farebber mancati 
infino al fello giorno, fe non fi mettono gli Angioli 
\ avan- 


( , ) Aug. Ci*. I. 11. C. 1$. & Corf. ]. i>. c. r$. 

( a > Aug. Ci*. I. ii. «. )>. & 1. i*. e. j. & Gcn. ad lit. ]. j, 
e , }. alibi . ( } ) Jd. Civ. J. 11. c. 9. c 4 > Petav. 1. e. 

( s ) Theod- qq. ). Si 4. fic 4. in Ctn. Epiph. Hzrct. «$. &, 5,. 
( « ) Colei. 1. K. 1 
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dei. Genesi. jit 
avanti le fatture puramente materiali e infetiditili , e 
più convenientemente innanzi a tutte ; onde Iddio 
non incominciafle a manifeftarei tefori della fua Ca- 
pienza, portanza, bontà, primachè vi follerò fpetta- 
tori capaci di dargliene gloria . E aggiugnere ancor 
fi può, che, ertendo ottima la gradazione dalle cofe 
femplici alle compofie , Iddio diede primieramente 
r edere alle fempliciflìme , quali fono i puri fpiriti , 
quindi alle men co ni polle , e poi alle più , e in fine 
all’uomo, creatura tra tutte la più comporta . Nego 
io adunque ( voglio che ben s’intenda ) la creazione 
degli Angioli avanti i fei giorni del Genefi : non ne- 
go , poter elfere fignificata col Fiat lux ; ma dico , 
parermi più vero il collocarla nel primo iftante del 
primo giorno , e comprenderfi come prima opera nel- 
la parola Caelum ; tanto piùche gli Angioli principal- 
mente appartengono alla perfezione del cielo: quindi 
più comunemente credefi, che il luogo della lor crea- 
zione forte la fuprema e più alta parte del ciel me- 
defimo : nè è accertano l’artegnar con Agortino (i) 
altro luogo agli Angioli fedeli, altro a* prevaricatori , 
cioè la fuperior parte dell’aria; Mosènon fa de’ crea- 
ti Angioli aperta menzione , perche fecondo il cano- 
ne da me itabiliio nella partala Lezione fi propofe 
foltanto la defcrizione dell’ erterno mondo e fenfibi- 
le , che non ha alcuna neceliaria relazione con gli 
fpiriti independenti dalla materia ; onde non ha luo- 
go la riprenfione fatta al filenzio Mofaico dall’ apo- 
llata Giuliano ( z ). Nella mia fentenza è anche in 
qualche modo vero, che gli Angioli creati furono in- 
nanzi al mondo corporeo, benché non innanzi all’e- 
poca di Mosè : nel qual fenfo interpretar fi portono 
le parole d’ alcuni de’ Padri citati per la contraria 
opinione. La quale fe aver già fi debba per un erro- 
re opporto alla fede , fi è dubitato . Tale l’ha ripu- 
tata un Dirtertatore fopra il primo giorno del mon- 
do nelle Memorie di Trevoux (3) , il quale dal co- 
minciamento del Genefi prefo per <Ante omnia, o In 
principio ttmporis , o l’uno e l’altro, conchiude, ef- 
Tomo I. X fere 


< 1 ) Aug. de Gen. ad lit. I. j. c. io. ( a ) Cyiil. Al. con. Jn- 
liso, 1 . t. C ) ) Mcm, Tre*. 174». Arni. ait. '4. 
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re artìcolo di fede , che niuna cofa di qualfivoglìa 
atura fu innanzi creata. Ma quella non è baflevol 
agione , perchè di fede non è, che V In principio Mo. 
aico ammetter non polla diltinzione alcuna, e riflri- 
gnerfi alle fole fenfibili e corporee creature in quello 
fenfo: ^Avanti tutte le co/e materiati Iddio creò il cie- 
lo e la terra . Più forza fembra avere la definizione 
del Concilio Lateranefe ed’Innocenzio III. (i): Crea - 
tor omnium invijtbilium & vifibilium , fpiritua/ium & 
corporalium , qui fua omnipotenti virtute fimul ab ini- 
tio tempori s utramque de nibilo condidit creaturam , 
fpiritualem Ì 3 r> corporalem., angelicam videticet (9* mun. 
danam. Ma S.Tommafo (2) nella fnofizione di quel- 
la Decretale è di parere , che il Sinodo intendere 
tanto folamente di condannare l’ Origeniano errore 
degli Angioli creati abeterno: e dopo l’Angelico Dot- 
tore il Pererio e il Petavio (3) dicono poterli inter- 
pretare le parole fimul , non per uno fteffo tempo , 
ma per eequaliter ; e ab inìtiotemporis per non ex ornai 
eetsrnitate ; onde il Concilio dir volelfe , che ugual- 
mente, 0 non meno le fpiritualì che ìe corporali crea- 
ture furon da Dio fatte , non abeterno, ma nel tempo. 
Chiameremo adunque quella fentenza non contraria 
ad alcun rivelato dogma, mafalfa: e può vederfene 
la falfità anche p ù lungamente , che noi non abbiam 
fatto, dal Saldeno (4) provata. Io non comprendo, 
che mai abbia mollo Giovancrifliano Loers a volere 
in quello fecolo (5), in cui la teologia co'nuovi lu- 
mi ha emendate le non giufte idee degli antichi , e 
i crifliani filofofi hanno ormai dimollrata la diftin- 
zione dell’anima umani dalla materia , rimettere o 
in queltione o in credito la già affatto caduta opi- 
nione de* corpi angelici: e anche maggior maraviglia 
mi reca il Stg. Bourguet più moderno (6)> che len- 
za necefifìtà e fenza fondamento ha prefo a foftene- 
re, che gli Angioli non fono enti puramente imma- 
teriali, e che hanno corpi organizzati. Egli dichiara 


( 1 ) Conc. Lat. A’-ylix*. c. S. Filmi ter. { 1 ) S. Th, Opufe. 
in Dcc/n\ { | ) Pcrer, in Gen. 1 . 1. c. *. Pera». I. e. ( « ) Guil. 
Saldcn. Oci. Theo). 1 . j. esercir, j. ($) Loeri Di (Ter»* de Ange'ot. 
«Orpvribiis 171J, ( s j ttourg. Lem. fhilul. j, Amfter. «7jp. 


1 

Digitized by Google 



♦ 
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sè volere attendere a’ foli lumi della ragione: ma per 
ragione conofciam noi forfè gli Angioli , e non per 
fola rivelazione e fede ? Egli fa ufo della fcala del 
G»v?vv e del Cudvvorth , per la quale elfi procedono 
dalle fòftanze puramente materiali alle puramente 
immateriali : ma quella fcala appunto conduce alla 
pura fpiritualità degli Angioli, effendo il giufioe na- 
turai paflapgio dal puro materiale al materiale par- 
tecipante di fpiritua le , da quefto al puro , ma crea- 
to e imperfetto fpiritua le , e da quello ultimamente 
allo fpirituale increato e perfetto, che è Dio : fenza 
la qual gradazione fi arriverebbe dallo fpirituale me- 
feoUto di materiale allo fpirituale perfetto fenz’alcun 
mezzo, dove l’Angiolo , che èfpirito, tiene una fpe- 
cie di mezzo trall’ uomo e Dio. L’Angiolo, puro fpi- 
rito, dice il Bourguet, farebbe illimitato, e d’ una in- 
finita attività , ed uguale a quella del Creatore , fe 
limitato non folfe dalla materia. E’ vero, che la ma- 
teria limita il nofiro fpirito , e meno attiva ne ren- 
de la virtù; ina quelli limiti fono ad effo fopravve- 
gnenti , e non neceffarj, e ne riman libero , quando 
fi difunifce dal corpo; ma egli ha oltracciò una pro- 
pria limitazione in fefieffo e nella fua efTenza fpiri- 
tuale . Nelle perfezioni dello fpirito vi fono le fue 
gradarioni, come in quelle de’ corpi; altri hanno una 
natura più perfetta, altri meno: e Tempre è interpo- 
fta un'infinita diftanza tra qualunque perfezione del- 
lo fpirito creato, e la perfettiffima effenza dello fpi- 
rito creatore. 11 Bourguet finalmente ricorre a’ mifte- 
rj; tanto vale la vana ambizione di novità ! e me- 
fcolandovi il Leibniziano ritrovamento delle monadi 
moftra di credere , che la propria fofianza delle no- 
fir’ anime fia infieme corpo e fpirito. Qui intendalo 
chi può : ma certo per iftabilire un mifierio è affai 

J tcconcio il rnifteriofo principio delle monadi; delqua- 
e forfè tanto fi parla, perchè fi conofce affai poco ; 
di che a mio giudizio le cagioni fono fiate , che il 
Leibnitz non è perfe molto chiaro e felice nello fpie- 
garfi, come buon teftimonio n’ è la fua famofa Teo- 
dicea ; che temendo egli di troppo offendere gli fpi- 
rìti filofofici e religiofiha inviluppato ne'l’ofcurità le 

X 2 lue 
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lue idee ; e che avendo fpofte non unitamente , ma 
qua e là le diverfe parti del Tuo liftema , fecondo le 
varie occafioni ha variato linguaggio . Quindi è av- 
venuto, dice l'accademico di Berlino Eller ( i), che 
le proprietà e gli attributi di quelle monadi enti fem- 
pl i ci occupano le ricerche de’ moderni filofofi. Quelli 
non fon d' accordo nel fermare , fe le monadi , che 
afpirano a divenir la materia di tutte le cofe, occu- 
pino uno fpazìo o no ; fe fien dotate di moto , fe 
d’una forza intrinfeca , o rapprefentativa ; fe abbiano 
qualche fomiglianza tra loro , o (ìen ditlimili all' in. 
finito ; le la loro fcambievole diverlìtà provi bafte- 
volmente l'efiftenza feparata dell’ una dall'altra; fe 
l’unione di quelli enti femplici feparatamente efiften- 
ti poffa comporre un corpo elfefo; e fe ciafcuna mo- 
rade contenga una continuazione di cambiamenti dif- 
ferenti da’ cambiamenti d’ ogni altro elfere . Eccoci 
adunque ai milterj . Si fa bene , il gran principio dtl 
Leibnitz elTer quello : Dovunque fono enti comporti, 
è necelfario che fienovi enti femplici : ond’ egli pone 
le fue monadi fenza parti , fenza figura , fenza gran- 
dezza ; ma nondimeno afferma , eh' erte compongono 
lutti i corpi , ed hanno la facoltà di rapprefentar 1’ 
Univerfo ; in modo che {a perfetta cognizione d’ un 
folo di quelli enti conduca alla cognizione del mon- 
do intero, e di tutte le cofe in elfo contenute . Sin 
qui il .liftema non farebbe molto diverfo dall’ antico 
de’ punti indi v ifibili di materia componenti tuttavia 
l’ellenfione e i corpi ; farebbe fallo , ma puramente 
filofofico , e a noi non appauenente , perchè intatti 
latrerebbe i principi della Religione : dove quando 
aggiugne , che le monadi fono una fpecie di follanze 
intelligenti, immateriali, fpirituali, che pur compon- 
gono corpi, diviene il liftema non folamente imper- 
cettibile, ma ancora ripugnante alla natura della no. 
ftr’ anima e dello fpirito , e alla rivelazione e alla 
fede. Veggafene la piena confutazione fatta dall’ au- 
tore del nuovo trattato de’fiftemi (2), dalSig.Mau- 
pertuis (5) , e da’concorrenti al premio dell’Accade- 
mia 

( 1 ) Hiftoiri de l’Aeidcm. de Beri. 1750. Metr.oir. de M- Eller. 
I < 3 jTitit- detSyftem, j jjs.t la Haye. ( j ; M upcu, Letti. 7.&S. 
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mìa di Berlino per l'anno 1747- (O in una Raccolta 
di DilTertazioni tutte contro le monadi Leibniziane , 
traile quali quella del Sig. Jufle fu coronata . Ora il 
Bourguet fi è appunto fervilo della parte pii perico- 
lofa ed erronea del (ìftema, cioè degli attributi d’im- 
materiali e d' intelligenti , e contuttociò componenti 
corpi , dati alle monadi per veftire di corpi gli An- 
gioli , e per introdurre il mifterio dell’ anima uma- 
na, che quafi fia parte fpirito , parte materia : il qual 
millerio dalla fua flefla ripugnanza, fenza bifogno di 
qui addurre le ragioni teologiche e dogmatiche, è af- 
fatto fciolto e didrutto. 


Per non dover ritornar più col ragionamento fopra 
la poco conofciuta materia degli Angioli , toccherò 
qui brevemente lo flato , in cui furon dapprima crea- 
ti e la loro fatai caduta da quello . Certa predo * 
teologi e per la ragione, e per l'autorità de’ Padri , 
malfimed’ Agoftino(2), ficcome può nel Petavio (j) 
vederli, è la fentenza , che agli Angioli nella prima 
lor creazione e fu neceffaria , e fu data i’ attuai gra- 
zia fuperna per meritare la foprannatural beatitudi- 
ne : ed è anche aitai più probabile , fecondochè ben 
prova il Suarez (4), benché non certo di fede , che 
tutti gli Angioli , quegli ancora , che furon poi pec- 
catori , nel primo iflante creati fodero colla grazia 
fantificante : non però in attuai pofleflo della beati- 
tudine e della vifion d’iddio ; perciocché è di fede , 
eh’ effi dapprima furono viatori , e in uno flato libe- 
ro di meritare e di peccare , ficcome infatti altri me- 
ritarono , altri peccarono ; il quale flato edenzialmen- 
te è efclufo dalla vifion beatifica . Parer potrebbe 
che in alcuni luoghi Agoflino ( 5 ) infegni il contra- 
rio : ma egli della naturai beatitudine agli Angioli 
conceduta favella confidente nell* ultima perfezio- 
ne ( 6 ) , che una razionai creatura può naturalmen- 
te avere , e in un genere di lieta vita e tranquilla , 

X 3 la qua- 


( 1 ) Mera- de 1 ’ Acad. de Beri, poar le prue de l'an. n->7- 
( a > Aug de corr. & grat. e. ir ,6c de Ci*’- I. m. c. i i. Se I rt. c. 9 
II) Per. de Ang. ], 1. c, i«- ( + ) Stnr. d: Aig. 1 5. c. s. 

( J > Aug. de Gen. ad tir. 1 . 4. c. 14. Se I. ir. c. & Coot. I. 
t». t. ». ( « > id, Civ, l»u. c> 7 . & ij Se dcGe». ad lt. l. 4 - c, jj. 
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la quale Agoflino (1) concede anche al primo uomo 
nello flato dell’innocenza . O può ancora dirli , che 
parla ,d’ una par/ial beatitudine fuperna , cioè della 
foprannatural grazia, e d’un gaudio non dalia vifion 
beatifica procedente, ma dall’ affluenza de’ lovrani be- 
ni da Dio comunicati alle angeliche menti . Tutto 
ciò magnificamente è efprelfo da Ezechiele in figura 
del Re di Tiro, ma per comuniffima interpretazione 
de’ Padri s’intende letteralmente Lucifero, e per^on- 
feguenza gli altri Angioli (2): Tu fignaculum fimi/i- 
t udiri: s , plenus fapientia ìy perfeBus decore , in delìcìis 
paradiji Dei fuifti : omnis lapis pretiofus operimentum 
tuum : fardius , topat 'tus , iy jafpis , chryfolitus , iy 
onyx , iy berillus , fapbìrus , iy carbunculus , iy fma- 
ragdus > aurum opus decoris tui ; iy foramina tua in 
dìe , qua conditus es , preparata funi. Tu Cberub ex- 
tentus , iy protegens ; iy pofui in monte fanBo Dii ; 
in medio lapidum ignitorum ambulaci : perfeBus in viis 
tuis a die coniitionis tute. Intorno al tempo, in cui 
gli Angioli peccarono, piacemi il dire col Petavio( *), 
che non v’è ragione , nè fondata conjet tura d’afleii- 
re , che gli Angioli peccaffero nel primo o fecondo 
o terzo iflante dopo la lor creazione. Agoflino gene- 
ricamente dice (4) , che traila creazione e la cadu- 
ta pafsò un breviflìmo intervallo. llGrifoflomo (5) 
pronunzia > eh’ effi peccarono avanti la formazione 
dell’uomo: Scriptum nos ... docet,.,, antequam for- 
maretur primus homo, a Jua dignìtate excidi ffe iy dia- 
bolum , iy eos , qui cum eo ma'jorem, quam decebat , 
dignitatem ambiebant . Cosi altri Padri preffo il Salia- 
no (6). Bensì niun fondamento ha l’opinione di Ne- 
mefio crifiiano, di Ruperto , e di Caflìano (7), che 
agli Angioli peccatori dato fofife qualche fpazio , al- 
meno un iflante , da poterti pentire . Ma qual fu il 
loro peccato ? Lafcio qui la fentenza di quegli anci- 
,chi Padri, che (limando gli Angioli corporei gli fecer 

rei 

< 1 ) Id Civ. I. Il* c. li. ( a > Ezcch. a8. ij. fta. 

< j > Per. 1 . c. 1 . e. r. ( « ) Aag. de G. ad lit. 1 . 11. e. ai. 

< S ) Chiyf. Hom.|*a.in Gen. ( Stlian. Appai. ad. Ab. Ecc. c. 8. 

(7) Ntmef. J. de heroin. opi£ «. 1. E,upc 1, de Vjftsa. «...ai. 

Off. Coll. 8. c. io. 
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rei d'impudicizia tratti in quell’ errore da utl non bi- 
ne intefo paffo del Genefi (i ), di cui in proprio luo- 
go ragioneremo. Le comunifiima fentenza (2) lo re- 
puta peccato di fuperbia , altri d’invidia , ma facil- 
mente quella' a quella li può ridurre, com'effetto al- 
la fua cagione fecondo 1’ egregia dottrina de! grand' 
Agofiino (j) : annulli dicunt ipjum ei fuiffe caftan 

a Jupe/nis fedibus , quod inviderìt homini fatto ad ima- 
ginem Dei . Vorrò atitem invidia fequitur fuperbiam , 
non pratcedit : non enim c auffa fuperbiendi efl invidia , 
fed cauffa invi Pendi fuperbia . Qtium igitur fuperbia (ìt. 
amor excellentitfi propria, invidia vero fit odìum felici- 
tati! aliente , quid inde na/catur , fati s in promtu eli : 
amando enim quisque excellentiam Juam , vel parìbus 
invidet , quod ei coequentur , vel inferioribus , ne fibi 
foequentur , vel fuperiorìbus , quod eis non coequetur. 
Superbiendo igitur invidus , non ìnvidendo quijque fu- 
perbus e(l . Merito initium omnis peccati fuperbiam Seri- . 
ptura definivit dicens ( 4 ) , Initium omnis peccati fu- 
perbia, Se fi vuol penfare, che gli Angioli tocchi fof- 
fero da invidia per l’ efaltazione degli uomini infe- 
riori ad erti nella natura , il che peraltro è aperta- 
mente negato dal Grifoftomo (5) , convien dire , 
che rivelato lor folfe un tal efaltamento avanti la 
creazione dell'uomo , fe contro la comune opinione 
non fi fnpponga , efiere fiati viatori per fei giorni T 
cioè fino al creato Adamo , I Padri per la più par- 
te ( 6 ) ripongono la fuperbia di Lucifero capo di tut- 
ti in un atto, con cui pretefe d’ efiere uguale e Ami- 
le a Dio, Accorrle affai s’efprime da Ezechiele ( y ) 
in perfona del Re di Tiro: Elevatum ejì cor tuum in 
decore tuo ; e da Jfaia ( 8 ): Quomodo cedici de ca- 
lo Lucifer , qui mane oriebaris ? qui dìcebas 

in corde tuo : In cxlum confcendam , fuper afra Dei 
exa/tabo folium meum , fedebo in monte teflamen - 
ti , in lateribus aquiloni s : adfeendam fuper a/titudi- 
nem nubium , fimilis ero Mltijfmo : le quali parole per 

X 4 av- 


( 1 ) G*n.-r *■§«) Petiv. de Aog. 1. Sa»f. de Angel. I.7.C. ». 
(j) Aug. deG. >d iit. ].ii. c.14. teq. (4) Ecelcfiaftic. io. ij« 
< 5 ) Chiyf. 1. x. < 0 ) Ap. Pctav. ]. c. 

Ì 7 > Eacch. *1. 17- ( * ) il»»- 14 . **. feqq. 
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avvifo d’ Agoftino (i) in figura Regis velut Bctbylo- 
nis , in diabolum ditta intelliguntur . Altri defcrivono il 
peccato degli Angioli per una prefunzione d'un forn- 
irlo e affoluto dominio fopra tutte le cofe create , e 
per un abbonimento d* ogni foggezione al divino Si- 
gnore. Come poi Lucifero traelìe nella lua prevarica- 
zione sì gran moltitudine d’ Angioli inferiori per for- 
mar quafi un' anarchia nel cielo , fi può opinando , 
non accertando decorrere ( 2)J. Al peccato feguì im- 
mediatamente la pena , e fu da Dio creato P infer- 
no . Ma è flato icntimento di preffochè tutti gli an- 
tichi Padri (3) , che parte de’ ribelli fpiriti fu nell* 
inferno cacciata, parte per le piò bafl'e regioni aeree 
dìfperfa, dove tuttavia dimorano , e dimoreranno fin 
al dì del G'ud'zio, quando tutti nell’inferno faranno 
chiufi. Troppo chiare fono per quella fentenza le au- 
torità. Badi Agoflino (4) affermante , che la pecca- 
trice angelica natura in hoc proximo & caliginojo eoe- 

10 inhabitans , tamrjuam in aereo carcere fuo pr^defì ina- 
ia ejì fupplicio /empiremo : e s' è creduto alcuni luo- 
ghi della Scrittura (5) effervi favorevoli. I Padri me- 
defimi flimato hanno , che i demonj dell’aere foffra- 
no sì la piò tormentofa e foflanzial pena detta del 
danno, cioè l’eterna lontananza dalla vifion d’iddio, 
ma che non fieno ancor tormentati da’ fupplizj del 
fempiterno fuoco, come faranno dopo il final giorno. 
Egli è vero, che colai fentenza in quella feconda par- 
te non è oggi da’ teologi ricevuta ; i quali ben ra- 
gionali dicendo, che come i fanti Angioli lofio dopo 

11 Ipr fuperno merito , ed ora tutti godono la piena 
beatitudine celeftiaie; così per contraria ragione i de- 
monj fubiro dopo il lor peccato, ed orafoffrono l’in- 
tera dannazione col tormento ancora del fuoco : ma 
aliai ben moftra il Petavio (6), ch’efTa non può af- 
folutamente dannarli d’ eretico errore , ficcome 1’ ha 
tacciata il Bellarmino (7). Baiti fin qui della crea- 
zione e della caduta degli Angioli, materia affai ©feu- 

ra. 


( 1 ) Aug. Gen. ad lict. 1 . n. c. 34. ( >) Ittav. 1 . (. e. j. 
( J ) Ap. turad. 1 . C C. 4. ( 4 ) Aug. ep. tea, qu*ft. J. 

< 5 ) Eph. i*. (SI Pctav. 1. c. 

< 7 ) Iicllaim* de SS, beatit. I. 1. c. 6 . 
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ra , della qual nondimeno da quel grand’ uomo , eh* 
V egli era, dottiffimamente ha ferino il Petavio. Oda- 
li come bene in una fua nuova tragedia fopra la ca- 
duta dagli Angioli il Sig. Tanevot ( 1 ) ha efpreffo il 
peccato e l’orgoglio di Satana: 

„ O celeltes Efprits tous brillants de fes traits, - 
„ Qu i n’avez point trempè dans mes laches forfaits , 1 
„ Vous l’ aimerez toujours! Eh pour fui vre vos traces 
„ Ai-je eu moinsde faveurs , delibertè, degraces? 
„ Ou plùtot ne celfant de me combler debiens 
„ Il m' uni (Tot a lui par les plus forts liens. 

Seul je les ai rompus. Se, ce qui medevore^ 
„ Cefi quii vouloit, helas! lesraflìerrerencore. 
„ Mon trone exifleroit, fi je l’avois fouffert : 

,, L’ ahimè ou je me vois, je me le fuisouvert. 
„ Malheureux ! de ton Maitre implorela clemence, 
,, Cours par ton repentir arreter la vengeance . . .. 

„ Sat2n fé repentir? Satan s’humilier? 

,, Le Prince des Elprits efi il fait pour plier? 

„ N’en parlons plus,cedonsaude(lin,qui m’accable,' 
„ Subiflons fans regret un courroux implacable, 

„ L’affreufe eternitè m’engloutit tout entier ; 

,, Et jen’ ai plus d’efpoir,qu’en moncouragealtier . 

Senonchè dagli Angioli creati agli Angioli creatori 
è da pattare con breve difeorfo. Molti eretici per te- 
ftimonianza di Gregorio Nazianzeno e di Cirillo Alef- 
fandrino (2) affegnarono la creazione del mondo agli 
Angioli : due furono le lor principali ragioni : la pri- 
ma, per dare fecondo la filofofia de’due Principj una 
proporzionata cagione al mal creato, di cui (limava- 
no ripugnante all’infinita bontà il fare autore Iddio: 
la feconda, perchè fconvenevole alla Divinità riputa- 
vano il farla difeendere alla meccanica operazione di 
. dar la forma e 1 ’ ordine alla materia , e di lavorare 
tante creature ali' afpetto vili, fordide, perniciofe. Ma 
non s'accordarono nella qualità degli Angioli . Altri 
diedero sì fatto ufizio a* ioli buoni , che pur limita- 
ti e imperfetti comunicarono alle lor fatture contro 
fuo volere imperfezioni e difetti: altri a’ foli cattivi 

e de- 

11 ■ 1 ■ ■ ■■ 1 1 ■ ■■ ^ 

< 1 ) Tane». Tragtd. Aft. i. Se t- edit- *• futi irjJ. 

< a ) Gr. Naz, Qrat, *j. Cjri. Al cor. /ulna. 1 . », cirt. fir. 
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e demonj, ficcome fecero gli Gnomici ( r) : tutto fu 
operato con ordinedi gerarchia, cioè gli fpiriti fupe- 
riori comandarono , gl'inferiori efeguirono: alla crea- 
zione corrifponde il governo del mondo medesimo -, 
divifo traile flette maggiori e minori intelligenze. E 
qui ci fila innanzi co* caratteri Tuoi favoriti il Beau- 
fobre: accula i Padri, feufa gli eretici; Ireneo a giu- 
dizio di lui non riporta fedelmente (2) il (ìttema di 
Bafilide; Epifanio 1’ ha rapprefemato ancor n-iiei (•); 
Clemente Alettandrino non è molto ortolano ( 4 ), 
dove dice, che gli Angioli tupremi operano col mez- 
zo de' fubalterni ; eBalìiide per lo fletto principio può , 
aver attribuita agli Angioli d’ordine inferiore lacrea- 
zione del noftro mondo, quafichè vi abbia ale una fo- 
miglianza trall' efecuzione degli ordini divini comuni- 
cati daun Angiolo fuperiore ad/un inferiore, e la vir- 
tù creatrice trafeendente le forze di qualunque crea- 
tura: o Clemente più moderno di Bafilide averte fe- 
guito un antico errore comune a* Crittiani , che at- 
tribuifee la creazione del mondo agli Angioli. Tutto 
pietà verfo gli eretici il Beaufobre dice (5) , ch'erti 
iedotti furono da una falfa pietà, e riverenza perla 
Divinità: feufabile errrore, che almeno nacque da un 
buon principio! Bafilide ( 6 ) appellava Dio e grandif- 
fmo Dio l’Angiolo creatore , moltiplicando come gì’ 

1 idolatri laDivinità: no, rifpondetofto (7) il benigno 
feufatore, perchè il nome d 'Iddio eziandio nella cat- 
tolica teologia fi dà anche a creature . Marcione at- 
tribuiva la creazione ad un Angiol luprenqo; errore, 
dice il Beaufobre ( 8 ) , ma bifogna aver riguardo all’ 
intenzione ; lo fpirito fu fedotto da falfe ragioni , 
ma il cuore non era cattivo : farà flato bensì catti- 
vo quello di Tertulliano , d’ Ireneo , d’Epifanio , di 
Teodoreto, che fecondo lui ( 9 } han riportato male 
ì fentimenti dell’ercfiarca . Eppur Tertulliano , che 
vitte a’ tempi di Marcione , fcriffe cinque eccellenti 
libri contro di lui . Ma così la vuole il critico : il 
♦■'Vtt* H*- * ■- com- 

( 1 ) Ap. Epiph. Hzrcs. 21. ( i ) Beauf. 1 . 4- c. i. §. io. 

< j } Le meme {. il. (4) Le neme $. 15- ( 5 ) Le meme i. il, 

( f ) Ap, Cl. Al. fttom. 1 . 4. ( 7 ) Beauf. 1 . c. &• ij. 

{ 8 ) Le ree tue i, 4. c. «■ 5 - 14- ( s ) Le ir.cmc J, 4. fair. 
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del Genesi'» hi 
compatibil Marcione cadde in quell'errore, perchèze- 
lante della gloria d'iddio non vedeva modo Raccor- 
dare i difetti del mondo colle perfezioni divine . Se 
noi vedeva egli, e fe aveva buone intenzioni , dovea 
foitometterfi alle rivelate Scritture , dovea prendere 
migliori iftruzioni da’ dottori della verità . Lo (teffo 
Itile dal Beaufobre nel difendere quanto può gli ere- 
tici , e nell' acculare quanto puoi Padri, collantemen- 
te è ferbato, dove ragiona (i) dello fpirito vivente 
fat’o da' Manichei creatore del mondo vi libile . Non 
è qui neceffario il trattenerli ad impugnar le fopran- 
noverate ragioni de’ riferiti eretici , lìccome quelle , 
che affatto diftrutte fono da quella fola.* la virtù del 
creare può appartenere alla fola Divinità increata ; 
ed è ripugnanza evidentiflima , che creatura, la qual 
non ha in fe il principio della fua efillenza , abbia 
quello dell'altrui . Del rimanente ì difetti olferv2ti 
nel mondo, come nella prima Lezione fu per noi ino- 
ltrato, o non fono difetti , o fon neceffarie imperfe- 
zioni d’unEffere limitato, o fono funefle confeguen- 
ze del peccato e mal morale: e le opere , che fem- 
bran vili, fono d’efquifito artifizio, e dalla creatrice 
fapienza fatte per giultifiimi fini, quantunque da noi 
in molta parte ignorati j nè o bifogno di miniftri, o 
fianchezza nelPoperare può cadere in Dia , che il 
mondo ha creato , ( ed altri infiniti potea crearne ) 
e formato non colle mani , ma con un atto fempli- 
cilfimo del fuo volere. Finalmente Mosè col fua co- 
ni inciamento abbatte oltre gli altri affai ancor quell' 
errore , In principio creavit Deuj , dove a Dio, al fo- 
to Dio, non agli Angioli affegna la creatrice potenza. 

Somigliante in parte alle immaginazioni de’ ricor- 
dati eretici, ma foftanzialmente men rea è lafamo- 
fa fentenza delle nature plafliche, o formatrici. Que- 
lle fi vuole , che da molti antichi filofofi conofciu- 
te Piffero , e fingolarmente da Platone , da Arifloti- 
le, da Empedocle , dagli Stoici , e ancor dagli anti- 
chi Epicurei, i quali oltre il foituito incontro e con- 
corfo degli atomi credeffero nella terra rifedere una 

! na- 


< i ) Le meir.e I. «. c. 6 . 
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Lezione IIF. 
natura genitrice , della qual faccia menzione Lucre- 
zio ( i ) : 

Ottod certis in rebus ineft fecreta facu/tas . 

(non peròdivina, aitrimente non farebbero flati atei ) , 
la qual co i combinati atomi producefle le piante, 
gli ammali , e tutte le cofe . Ma checché fia degli 
antichi; il Cudvvorth tra’ moderni (2) è (lato il pri- 
mo a ridurle ad un regolato lìftema , e ad allignare 
ad efle proprj e certi attributi . Dopo lui dal Ray e 
dal Clerc (3) fono (late abbracciate, e dall’Hartfoe- 
ker (4) con qualche variazione . L' empio Tolando 
(<i) ha annoverato tra* Panteilìi Mosè , come fe egli 
con quella parola, Spirìtus Dei jerebatur fuper aquas , 
0 incubabat aquis , efprimelTe una virtù plaftica uni- 
verfale , che folle 1’ anima producitrice del mondo; 
quando chiaramente il telìo lignifica una virtù indi- 
ftinta dalla divina natura, che non come anima, ma 
come prima cagione diede l'effere e la forma alle co- 
fe ; onde anche il Langio (6)nel tello inedefimoma- 
le ha voluto ritrovare un principio plaflico . Alcuno 
ha creduto doverli numerare il Leibnitz tra i folle- 
nitori delle vite plafliche; ma il contrario è moflrato 
dal Buddeo (7): e il Leibnitz medelìmo (8)dichiara, 
che le fue Endelecie altro non fono, fe non un’illu- 
{trazione delle forme foflanziali peripatetiche , cioèuna 
primitiva forza motrice olire 1’ el'tenlione e la mole 
de’ corpi, cheè il principio eia forma della follanza , 
e la forgente della azioni fpecificamente diverfe nel- 
le varie foflanze ; dove il Clerc (9) prova fegnata- 
mente, le potenze plafliche eflertutl' altra cofa , chele 
forme de’ Peripatetici . Bensì alle nature generatrici del 
Cudvvorth anche fecondo il giudicare del Clerc (io) 
lì riducono le vite vegetative e fenfitive dd Grevv(u) 

che 


( 1 ) Luci. I. 1.1. i«8- C a ) Cudw. Syft. inr c. j. Diffeit. de 
Natala genitrice «die. Moiliem. ( j ) Rsy, L'cxiftenc. & tagel. de 
Cica Sic. Clerc. Bib. choil. t. a. ai. a. io. j. ai. 4. t». 4. »r. 7, 
io. 7. ar. 7. io- s._ ari. 1. _( 4 ) Haiti DiiTcrtations de phyfiq. 

( S ) Toland. Origli). Judsic. f 4 ) Lari». Hift. Eccl. V. T. ptiiod. 1, 
< 7 )Joh Fr.Bud.Cotnprnd.Hidor.philol. p 445. cdit.Valchii. Hslac. 
( 8 ) Leibn. in Aft. Lipf. An. 1694 p- in. & Ad. i<»s* P* MS- 
tc An. I«»8. p. 4}4 feqq. ( 9 ) Clei. I c. to. j. ai. 4. 

( io) Le meme t, a. an. ij. (11 ; Gtcrr. Colatolo?. faci. l.a. 
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che formava un mondo dotato di vita e di fenti- 
mento . Or la fentenza del Cudvvorth eccitò una 
grande e celebre controversa tra ’l Clerc , e il Bay- 
Je (t), fopra la quale il Bourguet (a) ha fatte mol- 
te giudizicfe e tìfiche rifleffioni . 11 Cudvvorth (3) 
impegnatiffimo per le fue nature avea fcritto fuor d’ 
ogni ragione , che il negarle era un patio conducen- 
te all’ateifmo : il Bayle aU‘oppofito pretefe, eh’ effe 
favorivano la caufa degli ateifli, e parimente a tor- 
to; perchè i fuoi autori dichiarano apertiffimamente, 
che fono fiate da Dio create ; che da Dio ricevuto 
hanno tutto il potere d’operare ; che fono finimenti 
d'iddio , il qual le dirige nell' operare ; dichiarazio- 
ni , che levan di mezzo ogni lofpetto d’ ateifmo . 
Quindi tutto il caldo nella difefa del Clerc contro il 
Bayle: quindi io non rifiuto le potenze plafliche per 
la detta ragione , ma per altre , e per quelle , che 
han fatto chiamare dai Mofemio nelle fue eruditiiTi- 
me Note al Cudvvorth puerili difficoltà (4) , e dal 
Zimermanno ( 5 ) fciocchezze i fondamenti, fopra i 
quali quel ritrovamento s’appoggia. Il metafilico In- 
glefe faceva una fcala d'enti immateriali , a ciafcun 
de’ quali fecondo i lor gradi più o meno di perfezio- 
ne alfegnava quafi a quella maniera : i, Iddio. 2. gli 
Angioli di differenti gradi di perfezione . 3. le ani- 
me umane . 4. le anime delle beftie . 5. le nature 
plafliche . Quelle fono nell’ ultimo grado delle fo- 
flanze immateriali , perchè hanno una certa interna 
attività fenza fentimento e lenza percezione : l’ ani- 
me de’ bruti fentono oltracciò e conofcono : quelle 
degli uomini di più ragionano : gli Angioli molto 
fopra vanzano gli uomini nella cognizione e nel ra- 
gionamento : Iddio abbraccia tutte le perfezioni . Si 
dirà, che noi non abbiamo idea di quella quinta na- 
tura immateriale . E che ? la divina onnipotenza fi 
riflrigne forfè ne’ limiti delle, noftre idee! quante fo- 

' • no 


( 1 ) Bay]. Continnat. dea penscct <1 i ver. tur lesCo nct. 1 . 1 ai. 
& in. & Hiftoit. des ouviag. des Scavar» 1704. Aour. p. & 

J705. Decerci), p. 540. ( 1 j Eouig. Lem. thilof. j. 

( j ) Cud». I. c. i. 3. ( 4 ) Moshem. in Cudvv. 1. c, 5.4, NiM> 
Ct 5 ) Zircci.n. BibL Gerirà», 1. 5» ai. s. 
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fio o effer poflono le foffanze, che noi noti conofcia- 
mo! Ciò è veriffìmo; ma ciò prova folo la poffìbi- 
Jità di quelle nature genitrici : quella per ora fi paf- 
fj ; ma per ora dico , che , poiché ad effe fi dà la 
virtù di produrre e formare i corpi organizzati , Id- 
dio infatti create non le ha ; imperciocché Mosè c’ 
iftruifce partitameiue , che non folamente della crea- 
zione, atto incomutabile alle creature , ma ancora 
della produzione della luce, degli aflri , de’vegetabi- 
Ji , degli animali Iddio, e non altri fu 1’ immediato 
autore: d'ix'it Deus ; fiat lux ; fiant luminaria : feriti 
Deus bejìias terne . Potrà rifponderfi , che quelli di- 
vini comandamenti non efcludono una creata virtù 
di mezzo efecutrice , della quale Iddio fi ferviffe co- 
me di ftrumento per mettere in atto il material la- 
voro di quelle opere . Ed io replico doppiamente , 
che per ammettere sì fatta interpretazione convien 
provare la neceflìtà di quegli {frumenti di mezzo , e 
di quelle potenze interpolìe tra Dio comandatore , e 
l’efecuzion de’ comandi, e che quand’anche una ne- 
ceffìtà appariffe , fuperfluo farebbe 1* immaginare le 
ignotiflìme potenze plalfiche, mentre Iddio potea im- 
piegar P opera di tanti auivìflìmi Angioli , non dico 
già a creare , ma a dare lotto la fua direzione alla 
già creata materia ordine , forma , organizzazione . 
Tutto ciò più palefe fi renderà dall’ intera defcrizio- 
ne fatta dal Cudvvorth delle fue nature. Eccola. Vi 
ha una certa foftanza immateriale e vivente, ma d* 
una vita inferiore a quella degli animali , operante 
per propria attività benché neceffaria , con regola e 
con arte fenza conofcerlo, per determinati fini fenza 
intendergli , ma fono la direzione clella divina in- 
telligenza, della quale efeguifcegli ordini e le leggi, 
che le ha prefcritte; detta Telatura plaflìca , cioè /or- 
matrice , che non conofce quel che fa , che niente 
fa , e di niuna cofa ha idea , affatto cieca, priva d’ 
ogni fentimento, ma tuttavia vivente perchè imma- 
teriale, attiva , ma con maniera fatale , magica , 
fimpatica, ( fono le parole 'Ifeffe dell' autore ) ap- 
plicata da Dio ad operare fopra la materia , del- 
la quale applicazione e direzione il Clero conlef. 
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fa ( i ), ch’egli del tutto ignora il modo . Altri vegga, fe 
perla fatta defcrizione pofTa ancora negarfene la pofli- 
bilità ; io tralaicio tuttociò , chè è pura difcuffione . 
Ciafcun animale, comprefovi ancora l'uomo , ha in 
fe una di fomiglianti nature oltre 1* anima, la qual 
fula ( dicono quelli autori ) non balla a render ra- 
gione di molti effetti e di molte azioni : e qui al- 
tresì veggano i filofofi , fe la difficoltà da noi poco 
conofcitori di noi lleffi provata nello fpiegare alcuni 
involontarj atti, maffime ne! fonno e ne’fogni, nej^ 
le letargie e nelle apopleffie fia baftevole argomento 
di partirli da un principio certo, che in noi è , dico 
dall’anima, e di ricorrere ad uno incertiffimo, inin- 
telligibile , e ad affai maggiori difficoltà fottopollo , 
traile quali non ultima è la certiffìma luperfluità . 
Nè fono di tanto ancor contenti gl' inventori di sì 
recondite foltanze ; vogliono che oltre le particolari 
elìllenti in ciafcun animale abbiavi una plallica na- 
tura comune a tutto il gran mondo corporale , anzi 
ad ogni grande e conliderabil parte del mondo ne fia 
una propria e diltinta, affegnata . A tutte il Bay- 
le oppofe per grave affurdo il dar loro tanta 'forza , 
e infieme una total neceffità e privazione d’ogni co- 
nofcimento. Il Clerc ( 2 ) rifpofe , ciò faggiamente 
effere provveduto , per non abballare alcuna nobile 
intelligenza a formare perpètuamente i primi embrio- 
ni foitamo meccanici delle piante e degli animali . 
Ma 1' Hartfoeker ( 3 ) non ripugnò di concedere a 
quella fua anima o natura plallica univerfale la fa- 
coltà di conofirere, e ancor di ragionare : fenonchè 
aggiunfe , eh'* ella produceva i vegetabili e gli ani- 
mali fenza fapere, fe e come gli produceffe : cort a- 
perta contraddizione , qual è il fare una cofa con 
piena conofcenza, e allo fteflo tempo non faper fe fi 
fa: egli nondimeno fiacquiflò lode di fincerità, per- 
chè alle oppofizioni rifpofe, che non fapea che dirli , 
e difperava di poter dire alcuna cofa , che foddisfa- 
ceffe . Or quali infine fono gli effetti di così poco 
intelligibili follanzeì Molti; ma il principale, e che 
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Lezione III. 
a noi appartiene , è 1’ attribuir loro non la creazio- 
ne, ma la prima produzione delle piante, degli ani- 
mali , e delle altre cofe , che il noflro mondo com- 
pongono . E quali fono di sì fatto penlamento le ra- 
gioni? due, e quelle medefime , per le quali gli ere- 
tici qui avanti confutati giudicarono di dovere agli 
Angioli afcrivere la creazione del mondo: la neceifi- 
tà di nominare a’ Manichei ui^ ^principio da Dio di- 
pinto de* difetti e delle irregolarità , che in quell* 
Univerfo s’ olfervano . Bella ragione ! colla quale in 
buona parte fi cede agli avverfarj , quando contro 
loro fi dee provare la niuna necefiìtà , anzi la ripu- 
gnanza de’ due Principi • M fecondo e .precipuo argo- 
mento è 1* indecenza del penfare , che Iddio da fe 
fteflò e quali colle fue mani producete , impaliate , 
movete Ì corpi organizzati delle antiche più difprez- 
stabili creature, ficchè egli formatore immediato fof- 
fe d’ogni erba più vile, e d’ogni più fordido inietto , 
e di tutte le più minute e variflìme e innumerabili 
particelle } il che di troppo abballa la maefìà divi- 
» na , e 1* imbarazza con mille piccoliffime cure e di- 
frazioni . Così mefchini concetti della Divinità na- 
fcono in mente d’ uomini , che tanto fi vantano di 
fublimilfime meditazioni : fel fingono come un Prin- 
cipe delicato nella fua reggia , cui la moltitudine de’ 
penfieri annoj e opprima , e a cui il maneggiare la 
, materia, onde formati furono i vermi, imbrattar do- 
vete fconvenevolmente le mani . Noi già data ab- 
biamo baftevol rilpofla a così miferabili ragioni : 
qui aggiugneremo , che i trovatori delle vite piali ì- 
che con tutto il lor fiflema aliai poco proveggono 
al decoro e al ripofo del loro Dio ; perciocché , ef- 
fendo quelle totalmente cieche e prive di cognizione , 
avranno avuto bifogno per non errare d' aflìdua di- 
rezione , e avrà dovuto Iddio alfiltere intentamente 
a regolare la formazione di ciafcun' ala di molca , 
e di ciafcun filo d’ erba . Dicono , eh’ ete agifeono 
neceffariamente e per natura fecondo gli ordini ge- 
nerali della divina provvidenza. Ma io replico , che 
a me confederata l’autorità del divino volere , è af- 
fai più facile l’intendere la prima formazione de’na- 
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teriali c®rpi per (olo divino comandamento, che per 
1’ interpofìzione d’ uno finimento fatalmente e da fe 
operante fenza le particolari, e, quante le opere fo- 
no , innumerabili direzioni e allifieoze d’ un Effere 
intelligente j le quali , fe s’ ammettano , cotn’ è tre* 
ceffario , celfa tutto il fine dell’ invenzioni di que’ 
piallici agenti . Vide il Clerc bene ( 1 ) il tor- 
to , che all’ infinita onnipotenza facevalì dal Cud- 
vvorth col fupporla imbarazzata e in pena per le 
foverchie occupazioni ; vide , che non richiedeva!» 
minor eccellenza d’ artefice nel formare il corpo d’ 
un elefante, che quello d’un vermiciuolo ; ma trop- 
po ellimò valere la Manichea oppofizione de’ difetti 
del mondo, alla quale nondimeno non foddisfece coli’ 
ammettere le cieche plaftiche vite , perchè i difetti 
affai più imputabili farebbero alla diretrice intelli- 
genza ; e credè poco filofofico il ricorfo all’ imme- 
diata divina azione non tanto nella prima produzio- 
ne delle cofe , quanto nelle feguenti , e in tutti gli 
altri fenomeni e atti delle materiali foftanze, come ' 
fono la refpirazione, il battimento del cuore, la cir- 
colazione del fangue , il concuocerfi del cibo , la ri- 
parazion degli umori : e parvegli a quelle funzioni 
infufficiente un puro meccanifmo dipendente da cer- 
te collanti leggi determinate dall’ univerfal Creato- 
re : perchè, dicea , quelle leggi ben poffono efeguirli 
da feflelfe , e richiede!! un* applicazione delle mede- 
fime a produ r re gli effetti , la qual non fi ripone nel- 
le nature genitrici fenza fare ad ogni movimento 
della materia intervenire 1’ immediata azione d’ Id- 
dio . Nè intefe , ch'egli trafportava, non decideva la 
difficoltà , e che apriva la ftrada ad un procedimen- 
to all’ infinito ; poiché a lui Umilmente fi repliche- 
rà, non poterfi intendere come la cieca natura pia- rv 
ftica da fe e fenza un eflrinfeco agente fi applichi ad 
efeguir quelle leggi: e fe il Clerc rifponderà, che vi • 
è applicata da Dio , ne feguirà quel , che egli non 
vuole , cioè che alla produzione d’ ogni effetto ma- 
teriale intervenga l’immediata azione d’iddìo appli- 
Tomo I. Y can« t 
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carne la pia flica foflanza , della quale infine Tempre 
più fi farà la fuperfluità manifefla . Per compimentq 
di quella controverfia io qui trafcriverò dall’ Italiana 
traduzione fatta dal cavalier Dertham i religiofi fen- 
timenti del Cheyne circa 1’ anima univerja/e creata , 
il caler radicale onnijciente d' Jppocrate , il principio 
bylarebìco , la virtù plaftica : egli vi nomina ancorale 
forme Jofianziali , ma intendali eccettuata 1’ anima 
umana . ( r ) „ Allorché alcuni filofofi non fapevano 
„ render ragione delle apparenze della natura, inve- 
,, ce di confettare la mancanza loro di cognizione , 
,, per foilenerfi in credito .... attribuivano quelli 
„ llraordinarj effetti a non intelligibili efTenze di lo- 
„ ro propria invenzione , le quali non avevano nè fon - 
„ damento, nèefiflenza nella natura; ma chiunque fi 
3 , vuol dare la minima pena di confiderarela materia, 
„ vedrà chiaramente, ch’effinon avevano altro inten- 
,, dimento pervia di quegli fpaventofi termini , fenon 
„ di occultare la loro ignoranza. Quelle ettenze depu. 
,, tate (in quella maniera , cheelle fono comunemen- 
„ te intefe) vengonoad effere derogatorie aliafapien- 
„ za e potenza dell’ Autore della natura , il quale fenz' 
„ alcun dubbio può governar quella macchina , ch’egli 
„ ha potuto creare, per viadi metodi più diretti e più 
,, facili.... Leapparenze medefime , per falvare le qua- 
„ li elleno furono inventare, fi poifono per mezzo dì 
„ principi meno indiretti e più intelligibili fpiegare.... 
,, e leelfenze non fi debbono moltiplicare fenza una 
„ manifella necefiità. Finalmente quell’ efTenze ifleffe 
„ non arriveranno afervire pel di fegno della loro crea- 
,, zione, fenoi notile dotiamo di potenze e di facci- 
,, tà fuperiori alla dignità accordata dagli autori loro 
„ medefimi a fomiglianti agenti fecondarj ,, . E poco 
appretto ( 2 ) : „ 11 fiflema della natura, che fembra 
,, più confacente alla fapienza dell’ autor fuo, fecon- 
„ do i moderni difeoprimenti fi è, (fuppollo il fille- 
,, ma dell’ Univerfo già creato ) eh’ egli ha flabilite 
„ leggi e polle regole, conforme alle quali i corpi na- 
„ turali fono governati nelle azioni loro l’uno fopra 
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l’altro, e fecondo le quali le mutazioni nella parta 
„ materiale di quello fiflema fono guidate ; la qual 
,, cofa i corpi tutti inviolabilmente oflervano , edaper 
,, loro naturalmente operando giammai nella minima 
„ parte non trafgredifcono; mentrechè 1* onnipotente 
,, Iddio per via dell’intima fua prefenza entroeinfie- 
„ me con ogni femplice parte dell’ Univerfo nelle fa- 
,, colta ed operazioni loro gli conferva. Tutte le par» 
,, ti integrali della natura hanno fra loro una vaga fo- 
,, miglianza e analogia l’ una verfo l’altra, e verfo l’ 
„ onnipotente Originale loro, immagini del quale fono 
,, più o menoefpreflìvea mifuradelle diverfeloro gra- 
}> dazioni ed ordini nella fcala dell’effenze, incuiel- 
„ le Tono; e quegli, i quali fono maettri nella nobile 
„ arte d'una giutta analogia, poffono da una compe- 
,, lente cognizionedi qualfifia delle parti integrali deU 
„ la natura attendere più ficuramentele contemplazio- 
,, ni loro al tutto, ovvero a qualunque altra parte in- 
„ tegrale meno cognita . Così quefta gran macchina 
„ dell' Uni verfo ha una raflbmiglianza alla minore, di 
,, cui cottala creatura umana : imperocché ficco me ir» 
„ quella le funzioni vitali vengono efeguiteper via di 
„ leggi coftantie generali, fi concuoce il cibo, il cuo» 
„ re batte, il fangue circola , fi agitano i polmoni, 
„ fannofi le feparazioni per mezzo delle leggi del mo» 
„ to, e delle regole collanti dell'azione de’ corpi mi» 
„ nori l’uno fopra l’altro; così i corpi grandi rie’di- 
,, verfi fittemi dell’ Univerfo enuovonfi entro le loro 
„ orbite, fi aggirano intorno a’ loro affi, e fi aiopra- 
„ no l’uno fopra l’altro in virtù delle ftabilite leggi 
,, del moto, e de’ gran principi dell’attività di quelli 
„ corpi più grandi l'uno fopra l’altro. Parimente fic- 
„ come la parte fpirituale del compatto umano litro» 
,, va infiemee intimamente prefente con ciafcheduna 
,, parte del corpo, quanto col Tutto , cui governa, 
„ mette in moto e ravviva, così l’ infinito Creatore e 
,, Governatore dell’ Univerfo ... . fi trova intimamente 
,, prelente , prefiede al Tutto in tutte le fue parti , 
„ mantiene l’elfenza loro, e la prima impreifa loro 
„ energia. “ Son quivi compre!) alcuni principi New- 
toniani', fopra i quali non debbo To fondare le mie 
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conclufionì appartenenti alla Scrittura ; ma la Iattan- 
za del ragionamento è fomma mente giudiziofa e fi- 
cura , e la più conforme alla Molaica lezione . Con- 
Juttociò fi oflervi , che il eh. Genovefi ( i ) ha non 
immeritamente nel feguente tetto del Newton alla 
fine de’fuoi Principe fificomatematici riconofciuta una 
natura plaftica: ^tdjicere jam liceret nonnulla de Jpi- 
ritu quodam fubtilijjimo corpora crajfa pervadente , Ò* 
in iisdem latente , cujus vi & aBionibus particuU cor- 
forum ad minimas diftantias Je mutuo attrabunt .... 
(y SEt^SiATlO emnis excitatur .; 

MORALE. 

L Ungi dalle noftre menti le volgari idee : I* onni- 
potente Sapienza che fenza fatica creò , fenza 
franchezza conferva , promuove, governa il mondo, 
l’uno non men che 1* altro , il vilibile dico , e ’l ri- 
moto da’ noftri fenfi : i noflri fenfi di quello ne fan- 
no ficura fede, di quello l’interna fperienza. In qual 
tempo fentito non hanno le noftr’ anime a feflefle 
preferite Iddio colla fua grazia chiara e forte ? con 
quella , da cui fentì Sgottino (2) nraravigliofi effet- 
ti in tutte le fue potenze effer prodotti: Quid efi il - 
luà , quod interlucet mihi , i?” percutit cir meum fine 
Itefione , to’ inborrefeo , fa * inardefeo ? e dalla quale 
vieppiù certo fu fatto dell’ univerfal fapienza gover- 
ratrice celebrata nel falmo (3): Quam magnificata 
funt opera tua Domine! omnia injapkntia fecifii ; irr.- 
p/eta eft terra pofjeffione tua. Ma perchè da sì faggio 
e graziofo governo non feguono in tutte le anime , 
come in quella d’Agoftino, i defiderabili effetti ? chi 
mai potrebbe renderne vani gl’intendimenti ? Noi ’I 
poffiamo, ficcome gli Angioli il poterono, coll’abulò 
d’ un altro dono della fteffa provveditrice fapienza , 
della libertà dico , feraciffimo princìpio d’ ineftimabi- 
li beni, dove dal fine, perchè ne fu data , travian- 
do non vada . E puote in noi trovarfi tanta perver- 
fità ? Trovali infatti , qualora alla grazia, che illu- 
ni i- 


( 1 ) Gen. Metaph- p. a. ad fin. Difier. <de anim- bruto», i. aj. 
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mina , alla grazia , che muove , facciamo refiftenza 
fcortefe: ed ahimè! quanto fpelfo per noi fi fa ! Al- 
lor turbiamo il bello , anzi il più eccellente fuperno 
ordine di provvidenza; al qual la bene accolta e ufa- 
ta grazia dar dovea il fuo compimento : allor vedeft 
1* ingiullizia alla dirittura , il difpregio al valor del- 
le leggi, la profanazione alla fantità prevalere . Ma 
d’ ogni buon governo è elfenzial parte la giufla ven- 
detta de’ contumaci: a chi ricufa del ben fare il gui- 
derdone è pretta de’ misfatti Ja pena: Iddio reggitore 
del foprannatural mondo fi farà ben render ragione 
di tanti oltraggili rifiuti deila fua grazia : non ab- 
biamo voluto per virtù di quella procacciarci pre- 
ziofi tefori di meriti ? fi verferanno fopra di noi fa- 
nelli tefori d’ira , perchè io ’1 dica colla forte e ter- 
ribil parola di Paolo apottolo ( 1 ) . E quali ne fieno 
per noi le confeguenze? La privazione in prima dell* 
abufato dono « Fatai privazione ! s’ eftinguerà nelle 
noltre menti la più viva e polTente luce della gra- 
zia , mancherà ai noftri voleri il più valido foccor- 
fo e conforto : e fenza chiara flella , e fenza ficura 
gu'da a qual termine alno che a perdizione potrem 
noi riufcire? Felici, fe i providi impubi della grazia 
fenciam tuttora ! più ancor felici , fe per noi fecon- 
dati fono debitamente ! ma bene ftremamente mife- 
ri , fe vi facciam contratto ! La pena de* rei è la di- 
fefa di chi ben governa , e ripara in parte i difordi- 
ni nel reggimento della Repubblica fopra v venuti . 


LEZIONE VL 

i . 4 

I L mondo è fatto: ma l’inquieto delio di fapere ne 
fofpigne a cercar l’ ordine e la difpofizion delle 
parti. Mosè ad altro avendo la mente per generai mo- 
do ha parlato ; e i nottri fguardi da quello orizzon- 
te limitati e chiufi non pottono più avanti vedere . 
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Ma pur dove gli occhi non pofTono, l’induftrlofa me- 
ditazione degli uomini s’ è faticata di pervenire. Ari- 
ftotile, Empedocle, Lucrezio ed altri affai dalla coti- 
ca malia d’ immenfa materia fuor traggono quattro 
elementi, a ciafcuno de’ quali una regione del divi- 
fo mondo aflegnar.o l’una fopra l’altra (t ): 

Sic igitur terra concreto corpore pondus 
Confiitit , atque omnis mundi quaft lìmus inimum 
Confiuxit 'gravi s, is> Jubfedit funditus ut faex; 

Inde mare , inde aer , inde aether ignifer ipfe . 

Ma quello a tutti fopraftanie proprio luogo del fuo- 
co non s’ ode cggimai come una giocola novella ? 
Tolomeo pon la ferma e rmmobtl terra nel centro 
dell’Ùniverfo, intorno la quale fa aggirarfi fenza ri- 
pofo tanti cieli concentrici, quanti i pianeti fono, e 
lopra quelli il firmamento non altramente che gran- 
de e loda volta, in cui confitte fieno le Ilei le ; e ol- 
tracciò altri fopra ppofero un fecondo, e poi un pri- 
mo ciel criftallino, e nel fupremo luogo un altro ul- 
timamente , che primo mobile appellarono , il qual 
con preftilfimo diurno rivolgimento attorno alla ter- 
ra in mezzo locata traporti infiememente dall’ orien- 
tai parte all’ occidentale tutti i cidi inferiori co’ lor 
pianeti ; fenonchè un altro a ciafcun pianeta partico- 
lar movimento attribuivano da occidente in oriente , 
onde in diverfi tempi ciafcuno il fno giro compiere 
intorno alla terra . Ma già la fperienza e la ragione 
al divifato numero e ordine di tanti cieli s’ è trova- 
ta effere contrattante . Piace per lo contrario al Co- 
pernico, che come al nocchier pare davanti a fe non 
fi naviglio, ma le tetre e i lidi muoverfi per oppo- 
flo cammino (2), t ^ 

Trovebimur portu , terreeque urbefque recedunt , 
perciocché negli occhi di lui le varie immagini del- 
le cofe mutan luogo fuccdfivamente ; così noi cori 
perpetuo abbaglio fermala terra, e il Sole lempremat 
andante in regolata via riputiamo, quando quello im- 
mobile in mezzo al mondo quafi centro di tutto fi 
fta , e quella feco traendofi per compagno il corpo 
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lunare s'aggira intorno al Sole , come gli altri piane- 
ti fanno, quantunque in molto diverfì e fpazj e tem- 
pi . Ma comecché più femplice e più a n a rurali ef- 
fetti acconcia parer ne poffa 1 ’ indicata dtfpolizione , 
è (lata creduta men conforme alla facra autorità , il 
che io lafcerò qui in pendente . Cadde nell’animo a 
Ticon Brahe di comporre de* due ultimi un terzo (ì- 
ftema , e , polla in ferma quiete la terra, condulfe 
attorno ad ella come a lorcentro la Luna, il Sole, e 
il ciel deile (Ielle , e difpofe i cerchj degli altri pia- 
neti in guifa, che intorno al girante Sole come a lor 
centro s’avvolgano in tempi ineguali . Ma de* natu- 
rali fenomeni con più malagevolezza egli rendè ra« 
gione . Perlaqualcofa fi raffermano vieppiù le confi- 
derazioni g'à da noi fatte , che incerte e mal ferme 
fono le conjetture dell’umano penfare , dove delle fue 
opere il divino artefice non ne ha palefate le manie- 
re, gli ordini, i princip). L’umana filofofia, diceSe- 
neca ( 1 ), fopra feltefla animofa fi leva , nè delle 
cofe per gli occhi apprefeè contenta, majus ejjfequid- 
dam fufpicata . ... ac pulebrius , qttod extra confpe- 
Bum natura pofuiffet : ma perde infine traile fpefle te- 
nebre, nelle quali s’avviene , l'ardita lena, e i poco 
felici sforzi; onde noi miglior fenno facendo a quel- 
la parte di naturai dottrina certa e infallibile, che a 
Mosè è piaciuto di farne Capere, fermiam le nollre ri- 
cerche , 

SEGV1T <AHO LE OVEST 10X1' 

¥ 

I Ddio finalmente e non altri creò il mondo, nè al- 
tri potea crearlo, Deus. Ma come Deus, fe il te- 
fio originale ha Elobim voce del numero del più , 
che rendei! non Deus , ma Dii? Sì, e fe letteralmen- 
te tradur fi voleffe l’ebraica maniera , fi direbbe in 
latino Dii creavi t\ la qual cola tanto è più da offer- 
vare, quantochè la voce Elobim non è mancante del 
numero del meno , avendo Eloba . Quindi molti teo- 
logi han creduto , che Mosè con quel plurale abbia 

Y 4 < taci- 


( 1 } Scnec. n*t. 1 , 1. r.*f. 
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$44 Lezione IV. 
tacitamente voluto infinuare la Trinità delle per fone 
in Dio, ficcome anche in una particolar Diatriba (i) 
ha penfato Lodovico Cappello . A me non piace il 
voler per forza trovar miflerj, dove non fono: il far 
tutto iervir di prova è un indebolire le vere : oltre- 
diché opportuna è l’offervazion del Pererio (2) , che 
non bene avrebbe Mosè adoperata la voce Dii a fi- 
gnificar la pluralità delle perfone , mentre quella an- 
zi lignifica pluralità di nature, e pofli avrebbe in pe- 
ricolo gli Ebrei già troppo inclinati al politeifmo e 
all' idolatria . La qual rifltlfione mi fa rigettar del 
tutto il fentimento del Clerc (j), che è flato d’ av- 
vifo , efTerfi dal divino fcrittore ufato quel plurale , 
perchè ufato era dagl* idolatri abitatori della Palefli- 
na per lignificare la Divinità, benché per correggerei! 
loro errore lo congiugnere col lingolare bara o crea- 
vit indicante 1 ’ unità d’ Iddio . Meglio adunque lì di- 
rà , che quella irregolarità di unire il plurale E/ohim 
con creavit nel numero del meno è conforme all’in- 
dole dell’ebraica lingua, nella quale alle volte i plu- 
rali lignificano piuttofìo maeflà , che numero ; è un 
idiotifmo e proprietà limile a quella , che nella uò- 
flra lingua ufano i Sovrani dicendo Noi invece di Io 
per dimollrazione d’autorità : infatti E/ohim fi trova 
nella Scrittura detto non fol d’ Iddio , ma ancora di 
creature autorevoli ed eminenti per dignità . E/ohim 
lignifica L' adorabi/e , di cui, liccome ha notato il eh. 
P. Souciet (4) , da alcuni è flato creduto effere un* 
abbreviatura El , altro nome d’iddio , come la c di 
Je hova : e certo pare , che que’ due nomi, come in 
Gobbe e ne’ Salmi (5) . fien polli indifferentemente 
1 ’ uno per altro , Fi/ii E/ohim ; e nel Gencfi (6) è 
detto, che Giacobbe s' appellerebbe Israel, perche lot- 
tato avea con E/ohim } dove , fe El non è la fieffa 
cofa che E/ohim, dovea piuttofìo dirli , perchè ha lot- 
tato co n El . il Souciet , non negando per una parte 
la probabilità di quella interpretazione, llima nondi- 
meno 


/ C 1 ) Lud. Cap . Diatr. de cornine Elohim. ( i ) Perer. hit. 

( I ) Cler.hic. (4 ) Souc. Recueil. de Di/Tcrtarioni eiitiq. Dii* 
cn. inr le coni de Dieu E), e. j. ( j > Job. i. (, Pia!, aS, 1. 
i e ) Geo. ji. ag, 
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db z Genesi; 34? 
meno doverti preferire la fua , nella quale con affai 
forti ragioni ( 1 ) prova , che la propria e primitiva 
lignificazione di£/, diverfa da quella à' Eiohim , è di 
Forte , "Potente , Robujti, detto d’iddio per eccellenza , 
di cui confeguentemente diventa in certo modo no- 
me proprio : dalla quale offervazione dipende l’elat- 
ta intelligenza di molti palli della Scrittura . 

Seguita ccelum iy terram: e vien tolto da doman- 
dare , perchè Mosè ad efprimere tutto ’l mondo no- 
mini per una parte il cielo , ( e ciò a cagione della 
fua fmifurata ampiezza ben s’ intende ) ma per l'al- 
tra nomini la terra , la qual del mondo è una pio 
cioliffima porzione? Al che ben rifponde il dotto Gaf- 
fendi (2), Mosè, che iftruiva un rozzo popolo, aver 
quelle parti annoverate , che più agli occhi fi mani- 
feftano, cioè fuperiora iy inferiora fecondo l’opportu- 
na interpretazione dell'Ottingero ( 3 ). Oltreché quan- 
tunque per rifpetto a tutti infieme i corpi celefti pic- 
cola fia la terra , tal nondimeno a noi non appare , 
anzi fembra poterfi colla vafiità del cielo paragona- 
re; e crederebbefi il cielo a primo afpetto, (e tal fu 
creduto da molti antichi e filofob e poeti ) una gran 
volta , o un ampio concavo emifpero , che da ogni 
parte abbracci la terra, e finifca nel mare; dalla cui 
orientai parte efca il Sole , e trafcorfo il cielo verfo 
mezzodì vada nell’ Occidental mare a tuffarfi ; e fat- 
to un giro al fettentrione , fi trovi di nuovo la mattina 
a nafcere full’ orientai marina : la terra poi del tutto pia- 
na direbbe!!, e come il pavimento della gran cafadel 
mondo. Lucano ha tenuto queftovolgar fiftema (4): 
Terrarum prìrnam Libyen , ( nam proxima calo efì , 
Ut probat ipfe calor ) tetìgit . 
e Silio Italiano (5); 

iAd finem casli medio tenduntur ab ore 
Squalentes campi . 

Chiamavano non per pura poetica maniera 1 ’ oceano 
letto del Sole: L’oratore (fi) Pacato l’accennò: Dum 

ad 


C 1 ) Sonc. J. r. c. 1. c * ) Gaflend. to. i. Éhyf. fttt. j. 1 . 1 c. j| 
J> ijo. col. i. ( | J Horiiog. H ift. creatici), qit.rft. 19. 
t ♦ > !• 9. »• jjo. fcq. ( 5 ) Si! Itaì. I. j. v. «si, fcq. 

< * ) !•»«, F*t, Feneg, ThcviJ, a. 
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ad illos prima lucis indigenat , fa in ipfurn , fi quod 
t/i folis cubile , fefìinas . $’ è creduto , che fino dagli 
ancichiffimi tempi quella opinione feguitata folle an- 
cora da Frodoto; ma il eh. Montfaucon ( i ) ne ha 
fatta la difefa . Alcuni Padri della Chiefa bensì , e 
Teofilo Antiocheno ( 2 ) più chiaramente per alcuni 
modi della Scrittura troppo materialmente inrefi l’ab- 
bracciarono , ed ebbe fino al XV. fecolo tanta appa- 
renza di verità, che il dotto Tortaio (3) poco avan. 
ti Io feoprimento dell’ America fcrivendo chiamò te- 
meraria e perniciofa alla fede la fentenza della sfe- 
ricità della terra. E con ragione il Montfaucon ( 4 ) 
dice ellere da maravigliarli , che Colimo Indicopleu- 
fta allronomo ( 5 ) , quando già gli altri dì quella 
feienza ftudiofi dichiarati s’ erano per la sfera, fofìe- 
ner pur volelfe fortemente quadra bislunga la figura 
della terra, cioè un parallelogrammo. Quanto a Mo- 
sè bene ha olfervato il gran Bafilio ( 6 ) , che non 
difeende a quelli punti : Vtrum terra fphara fit , an 
cylindrus , utrum fit difeo fitnilis , iy ex a quo undeli- 
bet tornata , an fpecitm babeat vanni , fitque in medio 1 
convoca. Invano adunque loSpinofa e gli altri incre- 
duli riprendono qui il facro fcrittore d’ ignoranza nell’ 
opere della natura , quafichè colla detta divifione di 
cielo e di terra, da una parte porto- avelie l’oceano, 
e dall'altra un granellino di rena . Mosè qui faggia- 
mente parla dell’Univerfo lecondo il giudizio de’ fen- 
fi per non imbarazzare i fempiici, e per non dirtor- 
re i dotti colla curiofità delle ricerche dal principal 
fine della comune fantificazione . Oltredichè facciali, 
che Mosè ragionato avelie col linguaggio aftronomi- 
co dell’ eftenfione quali infinita del mondo , della di- 
ftanza quali incomprenfibile delle llelle da noi , del- 
la grandezza fmifuratilììma del Sole a comparazion 
della terra, della natura delle comete , e delle affe- 
zioni moltiplici de’ pianeti , che farebbe avvenuto ? 
avrebb’egli trovata docilità e credenza? in alcuni po- 
, chi 

— ■ — — — — 11 ■ — — — — — ■ » 

CO M’Òttf. Nov. colleft. PP. Gite. t. a. p. ni. Puf. in Cofm. 

Indie* c. a. ( a > Diilcir. j. da P. Souciet. ( j) Toft in Gen. c. ». 

( 4) Monti 1 . c. (5 > Comi* Indie. Topogr. Chrift. 1 . 4. 

( < ) fijfil. Hom. 9. 
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del Ge nes i. J47 
chi fiiofofi sì; nel rimanente innumerabil popolo, che 
quelle cofe riguarda come pure chimere, no. Non fu 
però il miglior partito il feguire nella divifione del 
cielo e della terra 1* ufitata dagli uomini nel comun 
parlare, e le idee ordinarie de’noftri fenfi? e [tender- 
li poi nella formazion della terra , obbjetto de' fenlì 
medefimi tutto formato in noflro fervigio: tanto più 
che quelle allronomiche mifure non han che fare col 
corpo e coU’effenka della religione ? Ma non fono d' 
accordo gli autori nel determinare, qual forza ed eften- 
fione in quello luogo Mosè di dare intenda alle pa- 
role ccelum iy terram . Il P. Riccioli ( 1 ) conta iS. 
diverfe fentenze , le quali inutil farebbe l’annovera- 
re , perciocché a tre più probabili e meglio fondate 
fi riducono. La prima è ; quelle parole altro non ef- 
fere , che una generai propofiz ione , onde il facro Icrit- 
tore vuol fubito far fapere, che Iddio è il creatoredi 
tutto ’l mondo , da lui poi divifato a parte a parte 
nelle fei giornate, ficché tanto lìa qui dire ccelum iy 
terram, quanto Tutto il mondo. Così Cirillo Aleffan- 
drino: Oitum igitur Mcfes ait , In princìpio fecit Deus 
ccelum iy terram , intel/ige fummatim ac ve/ut in com- 
peri dmm collati s omnibus univerfafum rerum creationem 
exponere: tum artificiofe progredì ad explicandum , qua 
parte fingala fuerint exornata , iy ut unaqu<eque res 
creata extftentiam Juam maxime fuerìt adepta ( 2 ) . Co- 
sì il N-iflefto ( 3 ), ed altri antichi feritori ; Agolli- 
no (4) in Un luogo propone quella fentenza , nè la 
rifiuta; in altro (;) la chiama probabile; in altro P 
afferma ( 6 ): Coslum iy terram : quìbus nominibus uni. 
verfalis e fi fignificata creatura vel Jpiritualis iy corpo - 
ralìs , quod e fi credìbilìus ; vel magnai duce mundi par - 
tes , quìbus omnia , qu<e creata Junt , continentur ; ut 
prìmitus eam totam proponeret , ac deinde partes ejus 

exequeretur. Così Severiano Gabalitano (7): 

Dicendo creata fuijje ccelum iy terram , ex extremis 

” ■»»». 


( 1 ) Ricc- Almag. P. i. rio. i ;*!• }. feti. *. q. |. feqq. 

{,a> Cyr. Al. ^ a con. Julian. p 14. < J ; Greg. NylT. in 
xaem. p. 7. '( 4 ) Aug. de Ge'i. ad Ut. 1 . 1. c. ?. jje- 

( 5 5 Id. con. Advcii* leg. fic prophet. 1 . 1. c. 10. 

< « ) Id. Civ. 1 . 11. c }}. (7 ì Sev. tìab, Ox*t. a, * • 
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media defignavit ìllis comùrebenfa .... Dicendo crea f- 
Je cosium & t errano , cimila cotnpìexus ejt . If Petavio, 
il Farteli , il Sacy , l’autore dell’ Explication Littera- 
le de l'Ouvrage des fix jours , cioè il Duguet , il Bud- 
deo (1), ed altri preferifcono a tutte quell’ intelligen- 
za . Cridiano Volfio (2) , ne porta per ragione , che 
non avendo gli Ebrei una fola propria voce da ligni- 
ficare il mondo , ufano ccslum Ì 5 r tetram . Il Bollire- 
rio (j)onpone, che il fubito leguente verfetto , Terra 
autem erat inani s vacua , vi contraddice ; perciocché 

la particella autem affai indica , che nell’ anteceden- 
te parola terram , s’ efprime letteralmente la già le- 
guita creazione di quella parte di mondo , che terra 
determinatamente è chiamata . Ma potrebbe rifpon- 
derfi , che V autem appunto efprime il paff'aggio dal- 
la generai propofizione alla particolare con quello non 
difacconcio fenfo: Or la fpecifìca parte del mondo det- 
ta ferra era , 0 fu creata difadorna e vota. La fecon- 
da femenza , che pongo traile principali , perchè è 
di B (ilio e d' Ambrogio (4) , e delia più parte de* 
teologi liferiti dal Suarez (5), per la parola coelum 
intende la creazione del cielo empireo con gli Angio. 
li . L’ Eugubino ( 6 ) dice, l'empireo edere una certa 
foftanza eterna increata, ch’egli chiami luce e chia- 
rezza procedente dalla divina effenza, ma da Dio di- 
ftinra; alla cui participazione e godimento fono ani- 
medi gli Angioli e gli uomini giudi appiedo la mor- 
te ; che è quel cielo , dice , conofciuto in parte da 
Omero , e da lui chiamato Olimpo , fede e domici- 
lio degl’ Iddei . Deteflabile propofizione ! la qual con- 
tro tutti i principi della fede pone abeterno increata 
una cofa , che non c Dio. Ma i Teologi comunemen- 
te defcrivono il cielo empireo per un corpo luciiidìmo 
e altiffimo , propria abitazione de’ Beati , dove Iddio 
dà a godere chiarillìma mente la fua beatificante e/Tenza , 

il 

( 1 ) Pet. de opit 1 . 1. c. 1. Fraff. Difq. Bibl. in Penrar. de op. a. 
dici ci. 1. Sacy Genef- c. i. i. Jour. Explic. Sue. 1. Joui. Biuxellci 
1711. Bud. i. E v. T. feci. 1. $. a. n. a. 

( 2 ) Vo'f. Thcol nat. P. t. e. 1. § 68. ( j ) Boafr. hic , 

( 4 } Bafil. in Hexacm. Hom. j. Ambe. Hex. 1 . a. c. 4. 

< 5 ) Suar. de op. 6. dier. 1 . i. c. f fcqq. 
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il paradifo finalmente, e quello, chene'falmi (1) è 
appellato calum cali , e dall* Apodolo ( 2 ) il terzo 
cielo ; dow’ egli parla giuda il fidema degli Ebrei , che 
peraltro ha la fua verità ; i quali tre cieli didingue- 
varo, il primo aereo , il fecondo fidereo , il terzo 
empireo, e di quello fegnata mente reca l’ ebraiche au- 
torità Pico della Mirandola (3). La ragione di que- 
lla fentenza è * che qui la parola calum lignificar 
non può il firmamento , il qual diceli fatto nel fe- 
condo giorno : refta adunque , che lignifichi 1’ empi» 
reo. Ma perchè non deepiuttodo prenderli perla fo- 
la generale indicazione fecondo la prima fentenza ; 
o per la fola materia celelle , onde poi formato fu 
il firmamento fecondo la terza , che apporteremo ? 
Certo in quella feconda, ficcome per una parte non 
nego, poterli nella parola calum intendere anche la 
creazione degli Angioli , e, fe ancora fi vuole, il pa- 
radifo; così col Pererio e col Petavio (4) nego, che 
o interamente, o principalmente lignificati fieno que’ 
due fovrani obbjetti fopravanzanti gli umani fenfi : 
perciocché I* intendimento di Mosè era di far com- 
prendere a’ rozzi Ebrei , che quello ciel , che reggia- 
mo, adorno di pianeti e di delle ha avuto principio 
e origine; e che Iddio n’ è dato l’artefice, perdidor- 
gli dalla falfa credenza de‘ Gentili, che ed eterni po- 
nevano, e adoravano come Dei i corpi celelli : al 
qual fine niente importava il parlare degli Angioli, 
o della fuperna fede de' Beati , la cui qualità e natu- 
ra è fuperiore all* intelligenza , ed anche alla ragione 
degli uomini; nè o da’ funi movimenti , 0 dalla fua 
chiarezza, o da altro effetto aver ne podismo alcu* 
na fperienza . Reda la terza opinione, la quale fi ef- 
pone in qgeda guifa , che per le parole calum {y ter* 
ram in quedo luogo s’intende, non il cielo e la ter- 
ra con quella perfezione, con quelle parti, con que- 
gli ornamenti , che in loro ora fono , ma piuttoilo 
la materia , onde poi interamente furon compiuti e 
ordinatamente compartiti il cielo e la terra : che be- 
ne e fenza pregiudizio del fenfo letterale fi chiama 

cielo 

• 

( j ) Pfal. il}. 1 1. ti) 11. Cor. i*. a. < } ) Pie. Mil. Hept 
1. a. c. 1. ( 4 > petti, itic. let. 1. c. 1. 1. c. a. 
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?<o Lezione IV._ , 
tielo e terra la materia, con cui furon formati ; Sic- 
come viceverfa ben chiamafi la fpada ferro , la ero- 
ce legno, ponendo la materia invece del lavoro, che 
di quella è fatto . Non fi tralafct qui d oflervare la 
fnpienza del Creatore , che per prevenire le falfe opi- 
nioni le quali attribuir doveano al cielo una poten- 
za fof propria d’iddio > e alla terra una fecondità , 
che dal loloDio ha origine, ci rivela, che per qual- 
che tempo lafciò 1* uno e l’altra in uno flato d im- 
perfezione. Ideo primo f afta , pofiea comporta declaran. 
tur dice Ambrogio CO, vere increata & fine pria- 
cipio credersi, tur . Ma è affai varia e controverfa la 
maniera d’intendere un sì fatto flato. Altri fel rap- 
prefenta come un gran mare di confufa materia flui- 
da madenfa e tenace contenente le Temenze di. tut- 
te ìe cofe , le fpezie cioè elementari , onde dagli on- 
nipotenti comandamenti d’iddio ne’ fucceflìvi fei gior- 
ni fi formarono- feparata mente i diverfi corpi della 
terra dell’acqua , delle pietre , delle piante , degli 
animali, e dell’aria, e delle flelle , e d. tutte le ma- 
teriali nature celefti . Altri non uno , ma due fer- 
rati mari hanno immaginati , l’uno d. materia in- 
forme folamente del cielo e de’ corpi in effo contenu- 
ti 1’ altro della terra foltanto e di tutte le fue pro- 
duzioni . Imperocché il Whifton ( 2 ) ed altri non fan 
comprendere , come il chiamato chaos , mafia tene- 
brofa inchiuder poteffe la materia del Soje e delle 
innumerabili flelle fine , dei quali gran corpi unacen- 
tefima parte farà ofeura , tutte le altre fon lumino- 
le: oltracciò il velociffimo trafportamento e voto del- 
le lucide parti dal terreflre chaos ne’ rimotiffimi ete- 
rei fpazi ( fe non vi s’intrometta un non necefiario 
miracolo ) è ripugnante all’ «niverfah gravitazione e 
alla forza centripeta , proprietà certiffime della ma- 
teria. Si vuole adunque da quelli autori doppio chaos, 
l’uno celefie ccelum , l’altro terreflre terram . Altri 
nenfano ed io con loro , che non fi debba credere 
dalle parole caeium & terram fignificaU tanta con- 
fufione , alterando co’ poeti le originali idee e tradt- 
* , gjo- 

» 1 

t 1 ) Ambr. 1. >• c. 7- 

(, j VYbift» Tel'ur. iheot. DifTetr. p«v. 
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? .om o pervertendole co* filofofi , che con affidue e 
■v. inutili cure fi fon faticati attorno una vaga e inde- 
terminata materia , il cui moto appoco appoco con 
fermentazioni, con redimenti, con mefcolanze con 
attrazioni, far dovette e comporre il cielo, la terra 
e tutti gli ornamenti. Da fomigliante chaos , pollo! 
vi anche il piu efficace moto, non potea , fe non un 
altro chaos riufcire. Il vero chaos , fe piace di rite- 
nere tal nome, confilleva per una parte nel già crea- 
to vero corpo della terra, ma fpogliato e voto d’or- 
namenti e d’ abitatori ; l’interno era fatto, mancava 
1 eueriore : fatta era l’acqua, ma fparfafopra la ter- 
ra, e non ancora allogata , dove meglio le conveni- 
va ", latte dal primo momento della creazione le na- 
ture elementari, ma non ancora ordinate. Creato al- 
trest per l’altra parte era il vero cielo, e fatte le ce- 
rniti ^sfere: ma quelle non erano ancora altri erano 
rozz. corpi e privi di luce ; latti erano adunque gli 
elementi delle cele», cofe , e fenz’ alcuna difficoltà 
può eziandio penfarfi , che que’ globi fottero fin d'al- 
lora polti nei feni delle loro atmosfere, e che quelle 
mutuamente fi fofteneflero . Nel contrario eccetto è 

!"ì a ?* , a- VO o° Cl) ’r'i quaI per ri £ ettare il chaos, 
cioè 1 indigella e confitta mole de’ principi , da lui 

non fenza ragione chiamata immaginaria colà , e 
volgar pregiudizio di paragonare l’onnipotente Arte- 
fice con gli artefici umani, i quali avanti deforma- 
re le loro opere debbon trar Inora dal confitto me-i 
fcolamento di più cofe e apprettar 1* acconcia mate- 
ria, ha creduto, che Iddio con uno fletto atto creaf- 
fe't vari corpi del cielo e della terra , e 1’ ordine e 
le perfezioni tutte, che in elfi fono. Ma come potrà 
egl. fai vare ,1 facro telìo , che a’ feguiti fei giorni 
affegna a produzione delle vane opere, che del cie- 

L e -t ne f 1,a K-r a £ n / on ‘ ent,te ? Per ‘‘ oppofitbmen 
che il . torbido e fluido chaos , abbondante di diverfi 

elementi, fu dato da’ Peripatetici a tutti i corpi dap- 
poi prodotti, una mifleriofa materia cioè da lor det- 
ta prima , d’ogni forma fpogliata , e che in tutti i 

. _____ cor- 

< i > Vo!f, TheoJ. dai. p. i, c, 5 . J. 7 ej. 
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corpi è la ftefTa fpecialmente: la qual dove mai fìa 
fiata , chi può dire ? Certo dopo le prove di molte 
roigliaja d’anni, dopo le tante diffoluzioni naturali, 
dopo gli artificiali ftemperamenti niunfilofofo ha mai 
potuto trovare il minimo grano di quella materia 
prima, e dire: Eccola. Per ciò che intorno alle tre 
fpofte fentenze appartiene all’ autorità , negar non fi' 
può, che l’antica idea dagli Ebrei o da’Fenicj difce- 
fa d’un primiero flato di confufìone , e d’ un quali 
mare d’univerfal materia fi propagò come di fcuola 
in ifcuola. Permettali, che io qui ne arrechi rele- 
gante defcrizione di Scipione Capece nel fuo bello 
ma poco conofciuto poema De princìpiìs rerum ( t ) 
pubblicato nel 159^., ed or principalmente perla no- 
biltà della poefia riprodotto dal eh. P. Ricci monaco 
Caflìnefe (2), e in leggadri Tofcani verfi tradotto: 
Trincipio finxere rudem , nec corpore certo 
Informemque globum\ variai unde omnia primum 
Di f creta informai , rerumque effiuxerit ortui . 
T^amquebi, qua vario nafeuntur inatbere, tellui 
Quaquè feraxparit , is* jalfi qua fi agna profundi , 
Mirìfici 1 concreta modii , dum fumere cernunt 
Hac altam , atque illii aliam fubrepere fenfim 
Haturam , penitujque nova mutare priorem , 

In varia/que eadem femper ceffiffe figurai , 

Jnque aliai rurfui jpecies sxftinfta novari , 
Omnigeno haud ullam fiatuere in corpore formam . 
Hinc ortum duxiffe rati genitalia partes 
Dufla per expreffas orientii / emina mundi . 

Jnque ilio , poffent generatim unde omnia nafei , 
Materìam latuiffe rudem , confufaque eertai 
Reddenda in fpeciei cunflarum exordia rerum. 
Hinc chaoi id Grafi dixerunt nomine , prima 
Ouod caufj'a nondum expromta, vifque abdita matrii 
' Tintura rerumque forent ibi corpora , nullas 
Formata in partes , tantumque incerta fa cult ài 
Qua prima in fpeciei coale/cere femina poffent 
Quaque Juas , nafeique opus admir abile mun dui. 
Del qual fifiema nondimeno il poeta rifiuta le con- 

feguen- 
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feguaize contrarle ai principi Mofaici . Ora odali 
l'egregia traduzione del P. Ricci (i): 

,, E quei che prefer già della natura 
„ Le cagioni a fcovrir , fin (ero in pria 
„ Rozzo ed incerto corpo, informe globo, 

,, Onde il tutto diftinto in varie parti 
„ Surfe, e al lor primo ufciro effer le cofe . 

,, Poiché quante nel voto etere han vita, 

,, E quante l’han nella feconda, terra, 

„ E'quante del mar falfo entro gli (lagni, 

„ Tutte compofte in ammirabil modi, 

,, Mentre oflervan collor, che prendon quelle 
„ Altra natura , e che ancor altra in quelle 
„ N’antra celatamente appoco appoco, 

„ Ed in novella appien cangian l'antica, 

„ E van le flefle in varie ognor figure, 

„ E in altre fpezie ancor mutanfi eftinte: 

„ Stabilirò perciò, ch’entro quel corpo 
„ D'ogni gener non foffe alcuna forma. 

„ Quindi opinar, che nel nafcente mondo 
„ Ellratti fuor dalle diflinte parti 
„ Giro emergendo i genitali femi : 

,, E che in quello , onde poi nafcer potette 
,, Ogni gener di cofe, una latente 
„ Si fliè rozza materia , ed i confufi 
,, Principi in un, ch’indi formarli in certe 
„ Spezie dovean, di tutte in lei le cofe . 

„ Lo difl'er chaos col natio nome i Greci , 

„ Perchè non anco le cagion primiere 
„ N’eran fuor tratte, e rimaneafi afcofa 
,, La virtù in lui della natura madre, 

„ Ed ivi delle cofe erano i corpi . 

„ Non unquanqo formati in parti alcune, 

„ E una potenza incerta fol , per cui 
„ Tutti in lor fpezie i primi femi a unirfi 
„ Giffero, e il mondo a ufcir , mirabil opra. 
Quello fiftema così divolgato pafsò ancora negli ec- 
clefialtici interpreti, e in alcuni de’ fanti Padri. Ago- 
fimo benché paja in quel luogo ( z ) infegnare, L* 


Tomo I. 


opimo* 
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opinione da me abbracciata , in altri ( i ) nondimeno 
troppo chiaramente alla difordinata confufione della 
materia s’attiene. Oda fi in un di quelli ( 2 ) : C celi 
Ì9 « terra nomine univerfa creatura [tonificata eft , qttam 
fecit iy conditi it Deus. Ideo autem bac appellata fiunt 
propter parvuloruminfirmitatem , qui minus idonei funt 
invifibilia comprehendere . Trima ergo materia fatta eft 
conjufa & informis , unde omnia fierent , qua diftin - 
tta atque formata funt , quod credo a Gracis chaos 
appellati', fic enim (s* alio }oco legimus dittum in lau- 
dibus Dei : Qui fecifii mundum de materia informi ; 
quod aliquì codi ce s habent , De materia invìfa. Quello 
luogo è nella Sapienza ($) , dove la verfion Greca 
ha non materia invìfa , ma materia informi , e par 
che aliai chiaramente efprima il vero chaos , cioè 
l’ inordinata confufione della materia ; ma ben s’ ac- 
comoda ancora all’ interpretazione da me fegaita ; 
imperocché verifiimo è , che il cielo e la terra con- 
tenevano la materia delle feguenti produzioni , ma- 
teria che fol potea dal fapientifiimo Creatore cono- 
licerli e vederli proporzionata agli effetti; e verifiimo 
è, che nel primo fiato il cielo e la terra erano in- 
formi, cioè d’ ogni vaghezza e d’ogni ornamento fpo- 
gliati . Agoftino (q) altrove pone la materia prece- 
dente d’ origine , non di tempo, le cofe pienamente 
formate e perfette, come la voce precede il fuono , 
che da quella fi forma : ma quella metafilica dichia- 
razione non è qui neceflaria , anzi è foggetta a par- 
ticolari difficoltà, ficcome nell* efaminare la fingolar 
fentenza del gran Dottore intorno alla produzione di 
tutte le cofe in on folo ftante vedremo. S. ilario (5) 
chiama cicè elementa , il cielo e la terra in 

quello primo verfetto del Genefi , il che vero fi tro- 
va ancora nella m i?. fentenza , fecortdochè pocoavan- 
ti ho mofirato; e ben fi chiamano elementi di tutte 
le cole, perchè in efli confiftè la vera e rigorofa crea- 
zione, onde le feguenti opere de’fei giorni ( fe s’ec- 
cettui l’anima umana } furono fola produzione ; di 

r i! cné 
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(fi) Id. deCen. :d lif imp.e. (2; 1 a. de Geo. con. Macie h. 1 . 1. c. <;• 
< ) ) Sap. il. 18. ( 4 > Aug de Geo. idlit. 1 . i.c. 15, Se Coni'- 1 . H e a;- 
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thè può vederli affai ben ragionante l'Àbramo ( 1 ); 
il quale ancora ha ben confutate (2) le idee e for- 
ine intelligibili e incorporee delle cofe corporee , e 
quali intellettuali abbozzi delle futtute òpere polli dal' 
Platonico Filone pei principio di tutte cofej quantun- 
que parer polfa j lui avere ammetta l’informe tiriate, 
ria ( 1 ) i Bonum effe patrem conditeremque , ìdeoque 
fiuapte nature? bonitate non invidijfe fiubUantìre nibilbo- 
ni ex Jeipfa babenti , qua tairien quidvis fieri poterai ; 
erat enitri ex fieipja expers omnis qualitatis , indigefta, 
inanimii, piena ruditale , confiufione , atque dificordia . 
Il che egli peravventura prefe altresì da Platone, che 
fcriffe (4): Deus , quutri vellei bona omnia fiore , df- 
fiumpftt non tranquilluin & quietum , fied *t*i<it»** 
arXxfxntxùs x«i' arecxrùf ( cioè temere aoitatum is' fine 
órdine ), idquè ex inordinata jaflatione redegit in or- 
dine tri ; 

Per noti interromper di troppo i' interpretaziòtl» 
del fdcro teflo , procediamo al Terra autem erat ind- 
iti; Ì30 vacua. L’ebraica lez one ha Tbou is' Bohu , le 
quali due voci irifieme unite in Geremia (5) fignifi. 
cano deflazione.* ^ìfipexi terrari , ip ecce vacua erat , 
Ì30 nìbili ; 1 Settanta traducono Invifibilis Ì3r ine 0 -ti- 
po fitta ; Aquila eTeodoziotle, Inane {sentitili', Simma- 
co Strues fine mota ; la Parafali Caldaica $ Defiolata 
isn vacua. Maniere tutte , che acconciamente efpri- 
mòno lo flato della pritna terra fenza ornamenti 1 
fenza luce, fenza diltinzione di monti, di valli , di 
campij fehz’alberi, fenz’anirrtali , fenz* uomini .Nel- 
la quale fpofìzione convengoho i Padri e gl’Interpre. 
ti . Leggali la bella feconda omelia di Manlio ( 6 ). 
Odali Agollino (7): Ideo terra invifibilis dilla intet- 
lioatur , quod aqttrt cooperta noti pojfiet viderì , etiamfi 
effiet , qui poffiet videre \ ideo vero incompofita , ttondum 
a mari dijiìnSà , & cinlla littoribus , {30 finis festibus 
animalibufiqùe decorata. La differenza tutta è , che , 
ficcome cifervato abbiamo , alcuni autori in quello 
Verfetto di nuovo veggono la fluida ccmfuflone dell' 

2 2 Uni- 

< I ) Àbr. Filar. I i. ab att 14. ad >j. ( a ) Ib. I. 1. air- 11. 

t ) ) Phil. de muni. opif. ( 4 ) Piai, ii fin,. ( i ) 1 tn. 4. li, 
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umverfal materia, altri il folofpogìiamento, effet- 
to di tutti gli ornamenti del già fortanzialmente for- 
mato corpo della terra , che è il mio fentimento . 
L' autore dell* empio libretto intitolato Le Monde £9* 
t <Ame ( i ) ha fcritto , che Mosè col dire terra au- 
tem erat ha voluto indicare una materia preefiftente 
a tutte Topere della creazione , vuol dire , eterna - 
Che miferabil malizia ? come fe manifeftiflìmo non 
folle per la fola gramatica , che la particella autem 
ha neceffaria relazione col terram porto immediata- 
mente innanzi. ■ 

Et tenebra erant fuper faciem abyjjt . Non eflendo 
ancor fatta la luce , era necelìario , che tutto forte 
nelle tenebre involto , il che può non fol della pri- 
vazione di luce intenderli , ma ancora d’ un*aflai den- 
fa nebbia elevata fino ad una certa altezza ; la qual 
copriile la fuperficie dell’acque fopraftanti alla terra» 
Ciò par che da Dio medefimo lignificato forte a Giob- 
be (2): Quum ponerem r.ubem veftimentum ejus ( del 
mare , o piuttofto della primitiva acqua ) caligh- 
ile illui quafi pannis infamia obvolverem . In quello 
punto con Mosè s* accordano preflfochè tutti i profa- 
ni fcrittori delle teogonie, che tra’ principi produttivi 
delle cofe hanno annoverata la notte: 

T^oftem concelebro genitricem hominumqus Deumque * 
Jeggeli ne’ verfi detti Orfici (*): ed hanno latto pre- 
cedere le tenebre alla luce , come degli Egiziani at- 
tella Plutarco : Quoi tenebrai luce antiquiores ii ar- 
kitrentur . Ma di quelli due articoli ritornerà il d'i- 
fcorfo nelle due feguenti Lezioni . Qui accenno •fol- 
lante Tenore de’ Manichei confutato da Balìlio nella 
predetta omelia , i quali poneano le tenebre come 
principo del male oppollo al principio del bene: er- 
rore però, da cui forfè nacque, chealcuni Padri del- 
le tenebre parlaffero non altramente che dì cofa po- 
litiva, come ha offervato il Padre Souciet ( 4 ) di- 
chiarando un palio ofcuriflìmo di Teofilo Antioche- 
no . Manicheo (5) efprimevail cattivo Principio col 
' nome 

< 1 ) Londre» 175»- < * > )°b. »• < ì ) O/ph. Hymc. Hoftii* 

( 4 ) Souc. Difl’crr. j. in ». 2. c. 1, Gen. 
i % ) ficaulob, Hift. Wani;h. 1. ». 1 . s. <- 6 . 14. 
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Dome d* T/e tanto famofo tra'Greci, ond* e(fi fìgni fi- 
ca vano la materia, tradotto da’ Latini Silva , che ns 
prefenta un’idea limile a quella del chaos, e più veramen- 
te lignifica la confufione della foflanza , che la fofianx 
inedelìma; per la qual ragione l' eresiarca la confufecol 
nome di tenebre in quello luogo. Abiflfo giuda il co- 
mun fentimento altro non lignifica , che copio/am 
aquam , cujus fundut vixpotefl attingi deorfum verfus 
per dirlo con S. Bafilio ( 1 ) . Abiffo , per dirlo con 
Agodino (2), e/l profunditas qu<edam impenetrabili s , 
Ì3n incomprehenfibìlit , maxime folet dici in aqua. 
rum multitudine . E qui Mosè Abiflfo chiama quella 
gran malfa d’acqua, che feparata non era ancor dal- 
la terra \ e tu:ta la ricopriva e quali iafeiava ; onde 
acconciamente della prima terra come di novella ed 
infanti! creatura dilfe Davide (j): ^dbyjfus Jtcut ve~ 
Jiimentum amiBus ejus . Or li domanda, perchè Mo- 
sè della creazione dell’ acqua parte tanto principale 
del mondo non parli efpreflfa mente ? Perchè , rifpon- 
de Agodino (4), aitai s’intende comprefa nella pa- 
rola terram , colla quale unita era e non divifa l’ac- 
qua; e l’acqua fatta è per la terra, non la terra per 
l’acqua . Siccome non parla Mosè fegnatamente del- 
la creazione dell’aria, perchè affai nella parola cdf- 
lum s’ intende ; mentre non vuol credere con alcu* 
ni filofofi (5) , l’acqua altro non edere, che un’aria 
condenfata ; fentimento , a cui e la fperienza con- 
traddice , i e migliori filici ( 6 ), e il Fabricio ( 7 ) 
nella fua Teologia dell’ acqua . Nè al contrario è 
da feguire l’opinione del Petavio (8), dalla qual vie- 
no ad inferirli, l’aria altro non edere, che acqua rare- 
fatta , o in qualunque modo formata dall’ acqua . 
Quello grand’ uomo credendo , come di fopra ho ac- 
cennato , che il primo verfetto In principio &c. non 
contenga la particolar creazione d’ alcuna cofa , ma 
Ira (blamente un pretneflb compendio di tutte le 

Z 3 opere 
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Lezione IV. 
opere de'fci giorni, (limò, il principio della creajjìq, 
ne e(Tere nel fecondo , terra atitem isv. ; e foggia, 
gnendofi alla terra l’acqua , Tenebrò erant fuper fa- 
pi e {n. abyjfi , (labili , che avanti tutti i corpi celefi» 
creata (u la terra e I* acqua ; nè queflo badandogli 
aggiunie, che nient’a.ltra di corporeo fu rigorofamen-„ - 
te creato, ma fol prodotto in modo , che la terra , ' 
e l’acqua fodero la materia e gli elementi di tutte le 
cole approdo fprmate ; onde tutti i cieli , i pianeti , 
il Sole , le delle , l’aria compodi fodero di terra e 
d’acqua , non altramente che le piante , gli anima- 
li , e il corpo umano . Non dobbiamo noi a queftj. 
filtema attenerci avendo fopra fermato , che fepara- 
tamente creati furono i corpi del cielo e della ter- 
ra , e non l’ uno dall’ altro prodotto . Di più predò- 
ebè tutti i filici hanno per certo , 1' aria e 1’ acquu 
$flere due primitivi fluidi l'uno dall’ altro di diverfa 
fpecifica natura . Oltre di ciò egli fi converrebbe di- 
re , che la primiera mole terracquea folle incredibil- 
mente maggiore di quella , che ora appare , ed oc, 
cupa (Te uno fpazio ed un’ altezza incomprenfibilmen- 
te maggiore , che adeflfo non occupa , per formare 
gli fmifurati corpi de’ pianeti , e maflìmamente del 
Sole, e delle innumerabili delle, ciafcuna delle quali 
fupec'a d’adaidìmo l<t grandezza del nodro globo. Or 
dalla Mofaica narrazione non. abbiamo alcun indizio, 
d’una così eforbitante mada della più grave mate- 
ria j ma fembra piuttoda, ch'elfa diflingua la mate- 
ria ctlefie dalia terrdlre col didinguere la creazione 
del cielo e della terra fatta non in diverfi , ma in 
uno dedo dante. Finalmente non (i concederà al Pe« 
tavio con tanta agevolezza , che i fpcofi e lucidif- ' 
fimi corpi del Sole e delle delle fieno primitivamen- 
te di terra e d’acqua formati . Egli c vero , che ad 
o r ganizzare i corpi terredri oltre la terr^, molto an- 
cora concorfe l’acqua, e sì fattamente , che Agofii- 
no affermò ( 1 ), Mosè letteralmente lignificare aques 
nomine totam corporalem materiam , ut eo modo, infinua- 
f et , un eie fatta & formata Junt omnia , qufi in Jais 

generi - 
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generibus iam dignojcere po/j umili , appellati! aquam , 
quia ex bumida natura videmut omnia in terra per 
Jpecies variai formari atque concrefcere . E così uai- 
verfalmenre penfarono que' Padri ed Interpreti , eh*? 
ammifero la materia intorme , cioè un’ acqua* den- 
fa, limofa , tenace , mefcolata di particelle d’ ogni 
maniera . Quello è il fillema detto della fluidità , 
che dopo gli antichi e flato con tutti gli sforzi fo- 
flenuto dallo Scheuczero ( t ) , fcrittore , che colla 
fi fica vuol fempre mefcolare la teologia , e la dui 
parte Edematica è la men buona ; dove nella fua 
Elìca facra fl dichiara piu lodevolmente lontano dal 
voler penetrare i milìerj della prima creazione e 
formazione delle cofe . Egli prende il potiflimo fon- 
damento della fua temenza dal paratlelilmo e dalla 
concentricità degli Arati terreflri , e dagli alberi 
da' tronchi, dalle frondi, che fi trovano talora alfa! 
profondamente fotterra . Fondamento affai equivoco" 
perciocché e gli Arati della terra affai varj fono in 
varj paefi, e così eflì , come gli altri fenomeni aver 
poflono cagioni diverfe dalla primitiva fluidità uni- 
verfale , come fono parte la primiera coAituzione , 
parte il generai diluvio, parte le particolari inonda- 
zioni, e i gran tremuoti e vulcani, parte i’effer già 
flato in alcuni luoghi, non dicoin tutti, mare, dov* 
è ora terra . Noi qui avanti recate abbiamo pii cer- 
te e miglior ragioni da abbandonare queflo fifiema 
Talete fondatore della Setta Jonica , il qual fecondò 
Tullio ( 2 ) fu il primo ad avere il nome di fifico , 
perchè gli altri filofofi innanzi a lui avean trattata 
anzi la. mora! dottrina chela fi fica , infegnò., che all* 
intero compimento del cielo e della terra preceduto 
era uno. flato d’imperfezione (j), ma a lui non pia- 
cque la con fu fa materia , e determinò l’acqua perco- 
mun principio di tutte le cofe: TbaJei Milefius , qui 
primus de talibus rebus qiueftvit , aquam ejfe dix’itini - 
tìum rerum , Deum autem eam metter», qua ex aqua 
CunBa gìgneret , dice Tullio (4). Queflo così fempli- 
Z 4 ce 
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ce principio c piaciuto ad alcuni moderni lpiriti tor- 
ti , che ne han formato il Edema acquatico , ponen- 
do per univerfal principio archeo di tutte le cofe 1’ 
acqua: nè efcludono i bruti e gli uomini: anzi l'ar- 
dito fcrittore col finto nome di Telliamed ( i ) affer- 
ma , che tutti gli uomini debbono la loro efiflenza 
al mare, e che originariamente fono flati animali ma- 
rini. L’accademico di Berlino Eller (2), fuppofla pe- 
rò la prima caufa , ha preferito quello fiflema ad ogni 
altro; e il Sig. Pierquin ( j ) ha fcritto , che l’acqua 
è fiata il principio dell’ Univerfo , e che^il penfiero 
o la mente fenza principio ha cavato dall’ acqua fe- 
condo alcune leggi tutte le creature fenfibili. Egli di 
pii! p ocede a volere ancora illudrare 1’ altro fenti- 
mento di Talete , il qual dicea , il cielo effe re una 
volta fatta d’ una terra indurita , e le pelle fide al- 
trettante rupi, e montagne. Cosi fono ifuperbi uma- 
ni ingegni : altri la gloria della novità cercano da 
loro proprj penfamenti ; altri dal rimettere in credito 
e render nuovi i piò antichi e ancor dimenticati fen- 
timenti , adulandoli, che una certa flravaganza ezian- 
dio fia argomento di bello fpirito. Del rimanente non 
veggo , come e la ragione , e le chimiche fperienze 
pollano confentire, che dalia prima compofizione de’ 
corpi s’efcluda la terra. Il Dikinfon (4) feguendo il 
coflume de’ Edematici , i quali o per diritto o per 
traverfo voglion trar tutto alle loro immaginazioni, 
pretende , che Talete per acqua ogni altra cofa che 
acqua intendeffe , e precifamente gli atomi : ma il 
contrario è dimodrato dal Grazio , dal Tommafio , 
e da altri critici (5). Dopo Talete per lungo tempo 
nella Grecia fi lenti filofofare coll’acqua: tutto fi vo- 
leva coll’acqua fpiegare; e quando Pindaro dice nel- 
la fua prima olimpica. Ottima e l' acqua , quella ef- 
preflione , che pare a noi fuor di luogo e di niuna 
forza, avea allora un fuono fcientifico , e facea inten- 
dere, che il poeta era filofofo . Può bensì forfè pen-' 

far- 
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farli col Brucherò ( i), che Talete dell’acqua parlaf- 
fe fecondochè altri parlato ne aveano intendendo il 
chaos , del qual nondimeno .una principal parte era 
l’acqua.. Così Omero (2): ; 

— ■ filmina magni 

Oceani t cunliìs qui rebus prabuit ortum. 

Così Efiodo per teftimonianza di Plutarco ($). De- 
gli antichi Indiani 1 ’ attella Megaftene preffo Strabo- 
ne (4): Trimordium mundi falli ejfe aquam: d’ alcu- 
ni Stoici Filone (5) : Stoici alìquot aquam intelligunt 
per chaos : e Seneca (6): qua , aitTbales, valentif- 

fimum elementum ejl ; hoc juijfe prìmum putat ; ex hoc 
furrexijfe omnia : fed ($* nos quoque ( Stoici ) aut in 
eadem fententia, aut in ultima fumus . £’ affai verifi- 
mile , che Talete dai Fenicj , da’ quali egli difen- 
deva , prendeffe quello fi lofofico principio , o dagli Egi- 
ziani nel viaggiare nel lor paefe , perciocché di loro 
dice Filone (7) : Hanc aquam honorant Aùgyptìi pr<x 
ceteris tanquam rerum omnium principium . Senonchè 
potrebbe anche dubitarli , che dalla vera origine del 
mondo Talete traffe la fua opinione ; poiché l’acqua 
fecondo Mosè da principio coprì la terra , e quella 
apparve allora la prima volta, quando 1* acqua deri- 
vata fu ne’ propri letti, ondefembrò, che la terra na- 
fceffe dall’ acqua. L’ eruditismo Jablonski (8) crede 
l’uno e l’altro, e che Talete dagli Egiziani prendef- 
fe il principio dell’acqua, e che quello nell'Egitto fof- 
fe un avanzo della cofmogonia Mofaica ivi da prin- 
cipio ben conofciuta . Dal fuo maellro Talete fi di- 
fcoltò Anaflimandro , il quale , ficcome abbiamo da 
Tullio e da Laerzio (9) , immaginò una certa pri- 
mitiva materia infinita , che da lui non fu nomina- 
ta nè acqua , nè aria , nè terra , e ne fece il fuo prin- 
cipio dell’ Uni verfo . Analfimene (io) poi dìfcepolo d’ 
Anaflimandro, lafciata l’acqua di Talete , e 1 ’ inno- 
minata materia del maellro, prefe l'aria , dalla cui 

con- 


( 1 } Bruch. 1 . e. ( * ) Hom. Hiliad. 1 . » 4 , 
f j Plut. I. Aquane an igni* utiiior . ( 4 ) Strab. 1 . 11. 

( j ) Phil J. de ineor. mund. ( 6 ) Sente. Quzft. nar. I. j. «. 4, 
(?) Phil. Vir. MOf. J. t. ( 8 ) fabl. Panth. I. ». c. a. i 7. 6c 
Prolcgom- e. a. J i».( 9 ) C.c. Arad. Q. I. j 4 . e. j?. Laert. 1 , 4 . liciti. 
( 10 ) Cic. de Nar. Dcor, 1 , », c. io. Liei*. 1 . a. UQ. j. 



}£3 LEZIONE IV. 1 : 
condenfazione e rarefazione fucceilìva affermava effe- 
re fiate prodotte, prima la terra, l’acqua, il fuoco, 
e poi le altre parti del mondo. 

La difpofizione a dover la terra paffare dallo flato 
imperfetto a quello della debita perfezione è efpreffa 
nel teflo colle parole ; Spiritus Dei ferebttur fuper 
aquas . Nelle quali è gran queflione , che intender fi 
debba per lo fpirito d’iddio . Lafcio ora poterli non 
fenza fondamento fofpettare , che da quefto luogo e 
da quello fpirito ricava ffe Platone ( i ) la fua tanto 
famofa anima del mondo . Il Tommafio ( 2 ) con 
particolar DilTertazione ha cercato , fe i Gentili rieir 
anima del mondo abbian riconofciuto Io Spiritoflan- 
to ; e con ragione ha riprefo l’ Eugubino , il Galan- 
te, il Panfa , e iliVlomay, i quali nati in mezzo al 
criflianefimo han tenuto, ed eflfervi l’anima del mon- 
do, e quefla effere lo SpiritofTanto. Non ritorneremo 
qui a ragionare o deU’Éone , cioè dell' intelligenza 
fubalterna intefa qui da’ Manichei (j) per non abbal- 
lare Iddio alla creazione del mondo materiale, o del- 
le nature plafliche , o dell’archea dell’ Elmonzio , o, 
del principio ilarchico d'Enrico Moro, o dell’univer- 
fal magnetifmo dello Sturraio , o delle potenze chi- 
miche , o d’altri limili ritrovamenti , che dai noflri 
raziocini fatti nella precedente Lezione baflevolmen- 
te fono flati diflrutti . Tra' quali arbitrari e ineffica- 
ci ritrovamenti annoveriamo ancora lo fpirito creato 
direttore delle naturali cofe veduto dal Buddeo ( 4 ) 
nelle Mofaiche parole . Già fi venga alle più ragio- 
nevoli fentenze. Quattro fenfi dati fono nella Scrit- 
tura alla vo ce Spiritus giufla l’acconcia offervazione 
del Pererio (5), d'aria o di vento, di natura incor- 
porea, di SpiritofTanto , cioè della terza divina perfo- 
na, e finalmente di virtù, d’efficacia, d’ attività di- 
vina . Or tre principali opinioni fono in quello luo- 
go. La prima per lo fpirito d'iddio intende un ven- 
to gagliardo ; nel qual fenfo dicefi nel falmo ( 6 ), 
’ ' ' ~ ' Pia- 

( 1 ) Fiat, in Tira. ( a ) Thora. Diflf. vari» arguiti. D.iT, 5», 

( 1 ) Bcaufob. 10. a. 1 . e, c. s. $. a. 

< 4 5 Bud. Introd. ad Finis!. Hcbr. p. afa. Se /Ha. 

< j ) Peici. hic • C s ) Fui. i*7, ib. 
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del Genesi; 363 
fìabit fp irhiii ejus , te* fluent aqu<e: e in Ifaia ( 1 ), 
Exficcatum e/ì fcenum , & cecidi t fior , quia Jpiritus 
frontini fufflavit in eo ; la gagliarda s'efprime dall’ 
aggiunto Dei, effendo ufanza della Scrittura il chia- 
mar divino ciò che ha flraordinaria grandezza : così 
è detto Mons Dei , Cedri Dei, HomqDei. Quella fen- 
tenza è d'Onkelos nel Targo, e di molti Rabini, di 
Teodoreto, di Severiano, dell’Olealìro, del Riccioli , 
del Fagio (2), e d’altri , benché non fieno tra loro 
interamente d’accordo . L’ Epifcopio e il Limburgio 
(j) recano, di quella intelligenza la ragione , che Iddio 
eccitòquefto vento per preservar l’ acque dal corrom- 
pimento e della putrefazione: ma non par verifimiie 
tal pericolo nel folo fpazio di due giorni, mentre nel 
terzo fecondo il facro tefto effe furono polle in moto 
e allogale. In uAa DilTertazione riferita nelle Memo- 
rie diTrevoux (4), perché nè alle cofe piu incredi- 
bili manchino i difenfori, fi vuol , che il vento fia 
una foflanza diverfa da quella dell’aria, e che tutto 
producete o operafle colla fua forza fino a fcavare i 
fotterranei ricettacoli dell'acqua, e formale eziandio 
ì pianeti, il Sole, le flelle. Io al contrario non veggo 
in quella fentenza , che far potelfe per le feguenti ge- 
nerazioni quella forte agitazione fopra l’abilTo; per- 
ciocché aliai già combattuto abbiamo il fifiema degl* 
increduli , che tutto fatto folle dalla materia e dal 
moto come da due adeguati principi j e quello degli 
Epicurei che dal cafuale feontro delle primigenie par- 
ticelle mefie in movimentoogni cofa fi componelfe. 
E veramente elfendo la migliore fpofizione di quello 
luogo , che contenga la precipua attiva cagione de* 
proJucimenti venuti apprelfo, da qualunque fuppolto 
impeto divento, e in qualunque direzione , e da qua- 
lunque materia quantofivoglia difpolla altro che un 
vero chaos non potrebbe riufeire. La feconda fenten- 
za è la piò comune tra’ Padri riportati dal Riccioli 
( 5), quivi parlarli dello Spiritolfanto , terza perfona 

del- 


< »> Hai- 40. 7. ( a ) Theod. in Gen. quarti. 8. Sever. Gab. He*, 
hom. i. Oleati- hie. Ricc. Alni. 1 . 9. feft. 1 quarti. j. Fag. Iiic. 

( J ) Ej)i fe. Indir. 1. 4. feft. a. c. 4 . Lib. Tiaft. theol. de Trinit, 
V a. t.i». (4; Mcm. Ticv.Octob. i7ja. «a, 84, (5; Rice, J, *. 
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Lèzio n e IV.- 
della divina Trinità. Balli Girolamo (t): Ex quo ut - 
telligimus non eie j pivi tu mundi dici , ut nonnulli arbi- 
trante , fed de Spiritu Sanilo , qui & ipfe vivificator 
omnium a principio dicìtur ; fi autem vivificator , Con- 
fequenter i? conditor . Quella è abbracciata da molt’ 
interpelli anche eretici , come dal Drufio , dall’ Ot- 
tùsero , e dallo Scheuczero ( 2 ) . F. certo per riguar- 
do a’ Padri merita tutto ’l rilpetto , e affai più che 
quella o del Gaetano ( } ), il quale intende gli An- 
gioli moventi i cieli , o quella dell’ Eugubino ( 4) , 
che vi vede la Sapienza del Padre , cioè il Verbo di- 
vino . Nondimeno io qui dirò non parer molto cre- 
dibile, che Mosè ben confapevole della rozzezza de- 
gli Ebrei voleffe loro così alla sfuggita , perciò con 
maggior pericolo accennare l’alto, recondito, incom- 
prese, bit millerio della SS. Trinità ^ cioè o I’ eterna 
generazione del Verbo , o 1 ’ eterna proceflione dello 
SpiritofTanto . Quindi più letteralmente nella terza 
fentenza lo Spirito d’ Iddio è la Beffa divina forza , 
efficacia , attività vivifica , formatrice e piena di 
fecondità , in virtù della quale ufcirpno le produ- 
zioni di tutte le cofe . Che in affai luoghi della 
Scrittura fomìgliante forza è chiamata fpirjto d’ Id- 
dio . Tal fu lo fpirito fopravvenuto a Sanfone ( 5 ) , 
onde mtfe a morte un lione ; tale 1 * infufo a Saule 
(6 ) nell’ eccitare gl’ Isdraeìitia guerra contro gli Am- 
moniti ; tale il comunicato ad Elifeo ( 7 ) , onde a 
profetare incominciò. Da Agoflino ( 8 ) è detto Spt- 
ritus potenti <s . Nello Beffo fenfo può crederfi aver 
parlato il GrifoBomo ( 9 ) : Quid fibì vult quod d kit : 
Et fpiritus Dei fuperferebatur fuper aquam ? Alibi vi- 
detur hoc lignificare , fuijfe in aquit efficacem quamdam 
& vitalem operationem , nec fuijfe fimpliciter aquam 
fi antem & immobile m . Laonde con ragione 1 * abate 
Pluche , che nella fua Storia del cielo fi profeffa re- 
ligiofo feguitatore della Mofaica cofmogonia , attri- 
buì - 


( 1 ) Hier. in Trad. Hebr. in v. a. c. i. Gen ( « ) Dtnf. hie 
in Ciitic. facr. Hotting. Hift. crear, quift. jt. feq. Scheuez. Ihyf. 
liti. c. 1. V. a. Gen. edit. Amfter. 171*. C t ) Cajet. hi*. 

< 4 ) Eag. hie. ( « > ludic. 14 6 . ( 6 ) 1 . Reg. 11. fi. 

< 7 ) IV. Reg- t. 9. ( 8 ) Aug. eoa. Fattft. 1 . a*, c. J. 

( t ) Chryl. Hoin. J. ia G«n. 
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del Genesi. 36 ^ 
buìfce ( 1 ) la formazione di ciafcuna foftanza parti* 
colare ad altrettanti particolari voleri e fpeziali co- 
mandi del Creatore . Querta fentenza a me fembra 
col Pererio e col Calmet ( 2 ) , e fembra ancora al 
Grozio e al Clerc (*), la pi 6 conforme all* intendi- 
mento e alle parole di Mosè ; ed è vieppiù confer- 
mata dalla tradizione, che Girolamo (4) oflerva po- 
terfi non men propriamente fare di incubabat , ocon- 
jovebat in luogo di ferebatur , prefa la fimilitudine 
dall’uovo fomentatocon vivifico calore dalla madre: 
Inftar incubanti s avìs , vitalem facilitatami iis , qua 
joventur , impartientis , diceBafilio ( 5), che riferifce 
ed approva la lezione Siriaca , dove fi adopera la me- 
tafora dell’ uovo covato , la quale a maraviglia ef- 
prime la divina fomentatrice e operatrice virtù fopra 
la materia di tutti i terreni corpi g'à difpofta nella 
creata terra . Nè vi ripugna la traduzione del dotto 
Bochart ( 6 ) , Motitabat fe fuper faciern aquarum , a 
guifa , com* egli dice, degli uccelli fvolazzanti , ì 
quali tutti impiegati fono nell’afiiftere a’ioro figliuo- 
letti or covando , or fopra , or attorno aggirandoli ; 
e come nel cantico di Mosè ( 7 )* è efprefiò : Sicut 
aquila provocane ad volandum pullos Juos , isn fuper 
eos volitane , expandit alae fuas . Quella fpofizione , 
ma nel ,fifiema della fluidità , è fiata abbracciata dal 
Milton ; il cui traduttore così la propone C 8 ) 

„ Lo fpirito d'iddio fpandè le fue 
„ Ale cortami full*ondola calma, 

„ E vitale virtù, vital calore 
„ Nella fluida mafia infufe.... 

Notifiima è l'antica e affai comune opinione dell* 
uovo del mondo, maflime nell’Orfica teogonia , nel- 
la quale fi dice ( 9 ), che da’ due principi Etere e 
Cbaos fu prodotto un grand’ uovo , il qual fecondato 
dalla notte diede a tutte le cofe l’origine : Orphicant 
__ ' & fa- 

< « > Hift. du Cie). a. ut/. Phylìque de Moyle. 

< » ) Peter. Cairn, hic. CI) Gtor- Giti. hic. 

C 4 ) Hicr. Trad. Hebr. io Gen. i. ». ( 5 ) Salii. HO'. How. al 

ti) Boch. Hie/oz. q.u. (, j. ( 7 ) Deutcr. j>. 11. 

( • ) Rolli Farad, perd. del Milr. 1 . 7. v. a 38 . fegg. 

< 9 ) Bruch. r. 1. p. a. 1 . 1. c. j. 5 , is. Etchenbach. io Eplge. 
Bc de Focù Q/phiea 4- fi, f*|v 
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$66 Lezione IV. 

Ò” facram or adone»* , qu<e non gallina modo andqu'ùs 
ovum facit , fed et omnium in univerfum rerùm prin. 
cipem ortum adfcribit , leggiamo in Plutarco ( i ) * 
Nello (chiuderli dell’ uovo la più leggiera' ed eterea 
parte andò all* insù * e la più denfa e crafla fi ri- 
male in baffo y e Formò la terra * Altri (2) pretefe- 
ro, che dalla fcorza foffe rapprefentato il deio, dal- 
la chiara l'aria - y dal tuorlo la terra * Lo fieffo Plu- 
tarco (3) aggiugne , che 1* uovo fu confecrato nelle 
orgie di Bacco } perchè era il (imbolò del mondo : 
cosi ancora Macrobio (4) ; e così molti popoli fife - 
riti dallo Schmidt nella fua Dilfertaziòne de Ovò 
mundano , e dallo Spizelio ( 5 ) , dal qual fingolar- 
mente la dottrina de’Cinefi fopra il predetto fimbo- 
lo è riportata . Che gli Egiziani riconofcefferò l’uò- 
vo del mondo per antichiffima tradizione patriarca- 
le, è fenti mento del eh. Jablottski ( 6 )} e la Crea- 
zione del mondo rapprefentata da'Fenicj , da' Perfìa- 
ni , e poi da' Manichei colla figura d’ un uovo poflò 
traile bocche di due ferpenti vedefi in Una belliffima 
gemma del Mufeo Fiorentino (7) illufìrato dal dot- 
tiamo Propollo Gori j e di tutta 1 * antichità bene- 
merito oltremodo, e de* miei poveri fiUdj altresì pef 
la cortefe e larga fua manieri di prefiar.rpi i defidè- 
rati libri* Ma il Mofemio fe il tirùcheto (8) hanno, 
come in altri fentimenti degli antichi filofofi o poe- 
ti , così nel. famofo uovo creduto] effére Una fem- 
plice allegorica lignificazione derivata dalla fomi- 
glianza della generazione , procedente dalla attività 
de’ principi ; il che paté anche più vefifimiìe d’ Or- 
feo, il qual feguìuna filofofia tutta arcana * Seppute ^ 
altri dirà ( per toccar qui di paffaggio quello punto 
di fioria critica filofofica ) il sì celebrato Orfeo è 
Inai flato al mondo. L'hanno infatti negato Cicero- 

.r he/ 


( X ) plot. Sytnpof. 1 - q- j. . . . . . . 

( » ) Varrò ap. Ptob. Grammat- ia Eclog. f. Virgiln . Barnet. 
Theor. tèli. 1 . e. e. 8. Bayle Dift. tir. Arimaoiut B.cm. A. ( j > Id. ib. 

< 4 ) Mact. Satani..]. 7- «• !<• 

< l ) Spia de Re liter. Sioenf. feft. io. 

( 6 > fatai. Planth. e. ». i. t. £c Proleg. c. ». J. a*. 

(7 ) Muf. Fior. t. ». tab. jj. , , 

(lì Moshem ad Cudrv. c. 4 i. 14. not. $7. Brtich. 1 . c< 
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n n l Genesi. 367 
Ile, Gherardo VolTìo, l'Uezio, Natale Aleffandro( 1 ); 
nè molto da quella credenza lontani fono il Clerc e 
l’ Orfini (2). Ma efaminati i documenti di Platone, 
di Diodoro Siciliano ($), e d’altri antichi , ficcome 
han fatto efattillìmamente il Cudvvorth , il Mofe- 
mio, il Buddeo , il Borrichio , e ’l Fabricio (4), par 
certamente doverli dire , che Q.feo non è flato un 
immaginario filofofo ; e con ragionevole confettura 
può in lui riconofcerfi il vero e principale autore 
della mitologica filofofia : ma le fue opere fon peri- 
te , nè quelle , che ne rimangono , meritano ficura 
fede , perciocché molti Scritti apocrifi folto nome di 
lui fi fon prodotti per conciliare a’ medefimi autori- 
tà. Quindi conchiudorto l’Efchenbach , il Mofemiò , 
e’I Brucherò (5) , che gli antichi ebbero i genuini 
libri d’ Orfeo , o almeno furono de’ dogmi di lui 
ilhuiti per tradizione: ma qual fia ne’verfi detti Or- 
fici la vera dottrina d’ Orfeo , auale 1 ’ aggiunta da’ 
compilatori , chi può faperlo ? Ma ecco m'incontro 
nel tomo xvi. dell’ Accademia dell’ Ilcrizioni nel 
1751. (6) a vedere una Memoria del Sig. de la Bar- 
re i nella quale non diftrugge 1 ’ efiilenza d’ Orfeo , 
ma vuole , che aliai leggiera lolfe la fua dottrina , 
e poco abbia influito nella greca teologia < Al con- 
trario alla detta Memoria ne fuccede una dell’ Aba- 
te Souchay (7), che flabilifce e l'efiftenza d’ Orfeo, 
e la fua dottrina contenuta negl’ inni , quand'anche 
quelli fuoi non fodero, e la qualità in lui di faggio, 
di teologo, di legislatore, e di compofitore di canti- 
ci religiofi, che non furono magiche evocazioni , co- 
me pretefo hanno il Banier, l’Emfio, ed altri. 
Dichiarato così il tello, fc%i>iremo appreflò t va- 
rj fittemi fabbricativi fopra ; e ufciremo da quello 
> Ha- 

( i ) Cie. de Nat. Dcor. 1 . 1. Voli', de Focile, ut, l.c. ijilluct, 
D=m. E», piop. 4. e- 8 . §. 19. N. Alex. H‘ft* E. V. T. c. t. 

( 2 ) C!er. Bibl. choif. t. 27. P. 1. art- 4. Uriìn. Analeft. 55. I. 
4. p. al 9. feqq. ( 1 ) Tilt, de Rep. I, io. Diod. ]. 4. r ij, 

( 4 3 Cudw. Syft. lot. e. 4. i- 14 Moslierti. ib. Bud Obler. Hal- 
lenf. r. 1. 6 . obfer. 19. j. 4. Boir. de Foet. tìiflTert. I. §. 17. F«br. 
Bib. Gr. voi. i. 1 . i. c. 18' p. >10. feqq. < s 3 Efchcnb. I. c< p. 
>48. Moshe m. I. c. Bruch. I. c L io. ( 6 ) Memoit. fui. l’ao. 
cienn. Rtlie. dea Greci', edic* Farif. ( 7 ) Memoir. fui. Ics li/* 
mces des autieri), .' • • • 
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jéS Lezione IV. 
flato del mondo , che nella noftra fentenza impro- 
priamente li chiama Chaos. 

MORALE. 

N EL mondo nafcente da rozzi principi affai co- 
nofcer fi pu& quello , che a noi di moftrare 
ha intefo la creatrice Mente . Ella potea fenz' alcun 
dubbio in uno ftante dare in un col primo effere la 
fomma perfezione ad ogni cofa . Sed difiinBionem fer- 
mare maluit , ficcomeoffervò S. Ambrogio (i ), quam 
nos in omnibus imitaremur negotiis , iy maxime in vi- 
cijfitudinibus gratiarum . Per certi gradi crefcendo fi 
perviene a quello flato , che è conforme a ciakun 
effere. La terra vota e diferta fi fa in prima vedere, 
appreffo popolata e piena, ultimamente vaga e ador- 
na . Ad ogni uom firn il mente sì fatto ordine è pre- 
fcritto . Egl' imperfetto nafce , e con un animo non 
bene ancora delle nobili operazioni fue capace ; ma 
tolto come in lui fopray viene la ragione fupernamen- 
te illuftrata , dal naturale flato levar fi dee , e alla 
foprumana altezza , che dalla divina grazia inoltra- 
ta gli è, inviarli : ponga dapprima la mano a repri- 
mere i pravi affetti in lui germoglianti dalla malna- 
ta radice del primiero peccato ; freni e fpenga i na- 
fcenti vizj , e vinca e riformi 1* umanità troppo al 
male inchinata. Appreffo «or omnes referti fruclibus , 
ac honorum operum pieni feftinemus , ut piantati in do- 
mo Domini , in atriis Deinoftri efflorej camus , diceBa- 
filio (a)j divelti i rei germogli, facciali opera ,• che 
come in voto fuolo prendan luogo le più pregiate e 
belle virtù . In qilWW ogni coltura s’ impieghi : que- 
lle di giorno in giorno, anzi d'ora in ora crefcano , 
e. rendano il debito frutto , e infine quella vaghezza 
e perfezione in noi producano , che per fine di que- 
llo terreno foggiorno il gran Creatore alle anime 
«oltre propofe . Già moli' anni noi liimo in quello 
lavoro j e fterpati tutti i vizj efler dovrebbe quali 
compiutamente bella la terra a ciafcuno di noi data 

a col- 


( i > Ambi, de Abel & Caie. V *. C. «. 
( » ) Sa fil. He*, ri via- j. 
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a coltivare . Dovrebbe , ma per inefcufabile noitra 
colpa forfè è ancora inani/ & vacua , e coperta di 
tenebre , 0 forfè è come quella , che data poi fu al 
peccatore Adamo , Maledilla terra in opere tuo (1). 
Deh fenza indugio in più utile opera impieghiamo il 
tempo, che ne rimane, acciocché non ne fopravven- 
ga la diftruggitrice fentenza del Creatore fdegnato : 
Ego difperdam eo/ cum terra (2). 


LEZIONE V* 

H A fe non altro la nuova filofofia fopra le an- 
tiche, il pregio d’ onefta e amirabile fincerità , 
onde fenz’ alcun rolTore confeffa , non pur 1* intimo 
e vero effere della natura , ma ancor la bruttura 
delle parti, e di quello tutto, che mondo s’ appella, 
non poterfi da noi per opera di fenfi , 0 di ragione 
conofcere. Gli Egiziani (3), ePittagora (4)» e Pla- 
tone (5), e Ariftotile (6), e gli Stoici per fermia- 
mo ebbero, il mondo effere di sferica figura, e fqui- 
fìtamente ritonda: Quid enimpulchrius e a figura , co- 
sì lo Stoico Balbo preffo Tullio (7) vien ragionan- 
do , quee fola omnes alias figura s complexa continet , 
quòque nibil «/peritati/ habere , nihil offenfionis poteft , 
nihil incifum angulis , nibil anfraBibu / , nibil eminens , 
nibil lacunofum ? Ma fe io negherò , rifponde accon- 
ciamente l’Epicureo Vellejo, sì fatta figura effere la 
più perfetta e più bella ? Mt mibi vel cilindri , vel 
quadrati ^ vel coni , vel piramidi/ videtur effe formo- 
fior. Certo 1 * uomo , che la più perfetta cofa è del 
fenfibil mondo , non tu a foggia di sfera formato . 
Chi potrebbe infine affermatamentedire, che il Crea- 
tore abbia dar. voluto al mondo la più perfetta for- 
ma , che dar poteffe? Ma i celefti corpi avvolgentifi 
in ampli cerchj , dice Ariftotile ( S ) , delja circolar 
figura del Tutto rendono non dubbiofa teiflimonian- 
Tomo L A a za. 

( 1 > Geo. j. 17. ( 1 ) Gen. i. ij. ( j ) Lieit. Pixf. 

( ■» 3 Id. in Numi 1.8. ( j > Flit. ìjtìiu. ( t ) Aliti . de Cai. 
I. 1 . C. r ( 7 ) eie. de Nat, Deor. e. a. (, » ) Alili 1* c. 
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za . Lafc’o ora , che il luo ragionare nella mal cre- 
du ta fodezza de* cieli ha fondamento ; ma puot* egli 
per veduta a noi teflificare , che non abbiavi nelle 
ftreme parti un maggior corpo , dal qual fien com- 
prefe tutte le sfere? Ha egli Empedocle di là ritor- 
nato , hanno i maellri degli Orfici mifter; , e i fa- 
cerdoii di Bacco ( i ) 1* elittica ed ovai forma dell* 
univerfo veduta? o la conica altri riportati da Achil- 
le Tazio ( 2 ) , o la variamente intrecciata a guifa 
di rete gli atomifìi Leucippo e Democrito (s)ì Deh 
com’è agevole , nel voler di tutte le cofe dar certo 
giudìzio , favoleggiare ! Già la figura di quella pic- 
ciolilfima parte del mondo , che terra chiamiamo , 
fé i volgari penfamenti nella pattata Lezione accen- 
nati fi tralafcino, sferica fermamente per lunghul'imi 
tempi creduta , fu in dubbio polla la prima volta 
dal dotto Eifenfchmid (4) , e appretto da* dottittiml 
Ugenio e Newton contraddetta del tutto , pronun- 
ziando infieme fenza 1* un dell' altro fapere , la ter- 
ra fchiacciata edere verfo i poli , e più lunga all* 
equatore. Ma difeordarono tuttavia nel più e nel me- 
no : anzi il Cadmi, com’è nelle Memorie della Rea- 
le Accademia ( 5 ) , da fue ricerche fu tratto per lo 
contrario a riputare la terra piuttollo ovale , riflet- 
ta all’equatore, e allungata ai poli: al qual di nuo- 
vo le mifure de' gradi del meridiano in Francia pre- 
fe dal big. Caflìni di Thury fuo figliuolo ( 6 ) furo- 
no ripugnanti . In tanta dittenfione con più unimofo 
partito , che non fu 1* andar per comandamento di 
Nerone à feoprir le fonti del Nilo , corfero valorofi 
aftronomi , quali alla più alta e gelata Lapponia, 
quali alla caldiffima zona fopraflante al Perù , e con 
intente offervazioni de’ pendoli , e con efatte mifure 
de’terreflri gradi credettero , che certo fotte ed evi- 
dente dell’ Ugenio e più ancora del Newton il 

trion- 


( I ) Stob. Ecl pliyf. in Arat. Phoenom, a. ( a ) Ach. Tir. 
Symp. qu. j. < j ) V. tutta quella materia io Ataffcr OfTerV, Jet. 
tct. t.4. att. f. ( 4 > E fen. de figura Telluri! elipiieo-fphetoide. 
( j ). Mcm. de l'Acad. Boy. 1718. Diffcr. de M. Caflìni. 

< 6 ) Meridicnn. de ]’ Oblcrvatoiic B.oyal. de Fati» &c, pai M. 
Caflìni de fhuty 1744. 
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trionfo ( i ) . E nondimeno non hanno quegl' infati- 
cabili viaggiatori l’ intera fperata fede ottenuta da 
alcuni dotti , i quali non pur negata ne hanno la fi- 
fica certezza, ma (2)0 dall' irregolare, o dalla sfe- 
rica, o da altra figura non fanno ancor 1 * animo di- 
fìaccare, e vani per poco non dicono riufciti efTere , 
come T invelìigazione del Nilo riufcì , tanti viaggj. 
Nel qua! giudizio men difcreti fono peravventdra , ma 
pure in fempre nuove dubitazoni fofpingono l'incer- 
ta mente. Ma e in più intricati viluppi, ficcomequì 
appreso intenderemo, avvolto fi troverà chiunque a’ 
facitori di fittemi per la formazione del mondo inte- 
ro vorrà por mente, quafi della Mofaica troppo fom- 
maria defcrizion non contento. 

SECUir^T^O LE QVEST101ÌI. 

A Parlare con filofofico rigore 1 ’ opera della crea- 
zione tutta è contenuta nelle parole : Ceeavit 
«slum & terra m , lignificami fecondo la già fatta 
ìpofizione la nuova eliftenzà di que' corpi dal nien-, 
te , e infieme della materia in e(li comprefa , onde 
poi tutte le cofe per produzione , cioè da materia 
avanti efiflente al fuecefiivo divino comandare fu- 
ron formate. Deefi folianto l'anima eccettuare , la 
qual fu appretto creata, perciocché, fpirituale effen- 
do, da niuna materia potea formarli : ed eccettuerà 
gli Angioli , foftan2e fpirituali , quella fentenza , la 
qual vuole, che creati lotterò o colla produzion del- 
la luce , 0 nel fecondo giorno con quella del firma- 
mento , Ora i diverfi fabbricati fittemi riguardano , 
quali l'uno e 1 ’ altro flato di creazione e di produ- 
zione , quali quetto fecondo folamente . Intorno ai 
quali io non dirò così generalmente , come ha ferir- 
lo il Maupertuis ( } ) , che i fittemi fono vere dif- 
grazie pel progrelfo delle fetenze : perchè un autore 
fiftematico non vede più la natura , e non vede al- 
A a a tro, 

( 1 > Maupcrr. La fif*ur. de la Ter. Aiufter. »7)3.Ctairaur. Theo- 
aie de la Terre éce* Pam 174}. Biuguer. Figure de 1 * «tre . Baf- 
aovich. DitTert. a. de figur. leliur. S.omt. 17)9. 

( » ) Mitici I. e, < j j Maupert. Lem. 7. 
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tro che la fua propria opera . Nè dirò col moderno 
autore del Trattato de* filìemi (i), che tutti fi deono 
rigettare come o fallaci, o dannofì, o inutili, fe fon- 
dati non fono fopra fatti ben comprovati , e fopra 
ben certe e fovente ripetute fperienze. E’ quello for- 
fè un pafTare da una eflremità all' altra : lo sbandire 
dalla fifica tutte le ipotefi, o quelle fole ammettere, 
che hanno per fe evidenti fperienze , o dimoflrazioni 
matematiche, è un rifirignerla entro angufiilfimi con- 
fini: diafi anche luogo alle confetture, purché quelle 
fi adoperino folo, dove manca la fperienza ; e dove 
vi ha, con quella s’accordino, e Tempre colla ragio- 
ne ; e fieno di lor natura non pur potàbili , ma an- 
cor probabili , ed efenti da ogni foipetto di pregiudi- 
zio e di privata affezione dell' autore , e fufficienti 
infine a render ragione de’ fenomeni con naturai ma- 
niera . Ma dove interviene la fede ». rare e mode- 
lle fieno le conjetture , che con quella non polfono 
collegarfi , fe non quanto ritenute fono dentro i fuoi 
limiti ; e trapalfa i limiti di tutta la ragione , fcri- 
ve il Buddeo medefimo' (2), chi le opere d’ Iddio 
di fpiegare prefume con un immaginato meecanif- 
mo . E giudiziofaraente ragiona il Galfendi (3) , il 
qual benché proponga per ipotefi alcuni modi , fe- 
condo i quali fu potàbile , che la materia per le ri- 
cevute naturali leggi di gravità , di coefione , 0 d* 
altro acquiftalTe non la perfezione delle nuove pro- 
dotte nature , ma qualche ordine ed ornamento ; 
nondimeno aggiugne , non poterli però affermare , 

I che il divino Autore della natura dopo la creazione 

della materia afpettafie tutto quel tempo , che ne- 
ceffario era alle debite naturali feparazioni , e con- 
chiude, vana opera effere il voler cercare 1’ artifizio, 
con cui tutte le cofe nelle loro fpezie la prima'voita 
furon formate , recando 1’ autorità del divino Eccle- 
fialle (4) : Intel 'ex i , quod omnium operum Dei nul - 
lam pofftt homo invenire rationem eorum qua fiunt 
fub Jole ; Ì3r> quanto plus laboraverit ad qu&rendum , 



(ti Traiti dts Syfttmcl. Haye 174». <a) Bud. Hift.Ece. V.T. 
fcft. r. $• j, n. a. ( j ) Gaflcn. Phyf, t> 1. fcf t. ». 1, 7. c. «• 

< 4 > Ecci. ». ì 7 . 


Digitized by Google 



©Et Genesi. m 
tanto minus inveniat ; etiamfi dixerit /apie a s fe noffe , 
non poterit reperire. Che fe nella primi e creazione 
e produzione poco o niente ban che fare i fiftemi » 
non credano i fabbricatori (avverte religiofamente il 
Maupertuis ) ( t ) , che tutto facciano nelle già o 
create o prodotte cofe . Il Defcartes ( egli feguita ) 
avea immaginato un mondo , che una volta coftrut- 
to non averte per fufliftere bi fogno della roano del 
Creatore : il Leibnitz formò lo (fello progetto ; ma 
niuna forza , niuna quantità , che fia cagione del 
moto , fi conferva inalterab'le : tutto nel mondo fa 
fentire la dipendenza e il bifogno , che ha della pre» 
fenza del fuo Autore. Premerta quella importantirtima 
dottrina già da noi altrove toccata (2), e la qual 
giova qui di nuovo inculcare, veggafi ora fe fia fia- 
to da'fiftematici ingegni feguita. 

Incominciamo dal Chaos , di cui , com’ è palefe e 
certo a chiccheflìa , i poeti e i filofoti e le nazioni 
colte e barbare han ferbata memoria , cioè d‘ uno 
fiato di tenebre e di confufione , il quale ha prece- 
duta la coordinazione del mondo , che noi veggia- 
mo ; e negar non fi può , che i sì fatti monumenti 
del mondo nafcente malgrado delle aggiuntevi favo- 
lofe immaginazioni non fieno una tefiimonianzauni- 
verfale delia verità del racconto Mofaico : fopra di 
che veggafi 1 * erudita opera di Luca Cupero ( 3 ) , 
nella quale fa il confronto della facra Scrittura infi- 
no all’Efodo coll’ Ovidiane metamorfofi . Egli è ve- 
ro , che i poeti e generalmente tutti gli autori delle 
teogonie per render la lor dottrina più fenfibjle e più 
piacevole col metterla anche in verfo e in canto, o 
coll’ efporla dra mancamente e con certi colori d' al- 
legoria, molto travefiirono la verità introducendo co- 
me veri perfonaggi il Silenzio, 1 ’ Èrebo o la'notte , 
l’IIe o la materia , e dando loro mifteriofa e limbo- 
lica figliuolanza, onde appreflo prendendoli quelle fa- 
vole per veraci ftorie , ne venne in parte formato il 
deforme corpo delle pagane mitologie. Così fece fo- 
A a 3 y pra 

< 1 ) Mjapcr. Eflai de C»fra°togie. Aveitiflem. prclìran, 

( *) Uz. I. < ! ) capei. IìAPAITaaTHS XPONO- 
AOTIaE ftc. 
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pra gii altri Efiodo , thè chiamò padre di tutte leco« 
fe il chaos , e madre la notte. Così altri fcriffe , che 
gli uomini nati erano dalla terra: quindi tanti popo- 
li pretefero d’ eflere Aborigini : quindi pretto Tullio 
( i ) la tavola di Tagete nato da un folco ; quindi i 
Germani fecondo Tacito (2) celebrane carminibus an- 
tiqtiis Tuiflonem x Deum terra edhum , is* fil'mm Man - 
mm . Vegganfi dal Mofeinio ( 3 ) eruditiffimamente 
dichiarati i fenfi allegorici . Ma tutti convennero nel 
fentimento efpofla da Ovidio (4): 

jLnte mare& terrai , & quod tegit omnia catlum, 
Unus et at toto. natura vu/tus in orbe , 

Ouem dixere Chaos : 

benché quello ftettò chaos a materia confufa dalla 
piò parte creduta fotte ingenita ed eterna , come aU 
trave (5) abbiamo offervato. Ne’ tradotti verfi detti 

Orfici leggefi: r 

Firn primunt immenfam cbaeos , qua rebus, erigo K 

e dì nuovo (6): 

jtntiquì cbaeos meliitum ante omnia carmen 
aturam ut mutavit , b" ut fit conditus atber , 
Terragne latipatens ,fundaminaque a quoti s alti bc*. 
lo Apollonio; 

ì^amque canebat , utitellus, coslumque , Jalumque. 
Mifta a/iis, alia , br communem nafta figurai» 
Cceperunt caca tandem, decedere pugna .. 

In Ariftofane ( 7 ) : Cbaos &> nox primum erat , 4f- 
que erebus nigricans, & tar tatui ingens J vec burnus * 
tee ccelum erat , aut aer , brc*. 

. Nel greco poeta Ltrro: 

Tempore primavo (\ mul omnia mijta juerunt . 
Diodoro (8) riporta il chaos. degli Egiziani dicendo 
che dapprima il cielo e la terra erano gran malie 
mefcolate e confitte * che poi fe ne fe" la feparazio- 
ce e le leggieri ed ignee parti follevate in alto for- 
ni arano il Sole e le (telici le più gravi reftarano al 

fon.- 


< 1 > Cie. Divin. 1. *• e.- *}• < * ) Tacit. de Moi. Gena C. i. 

< . ì Motheto. ad Codv». c. * fi. Nou $7. 

< 4 j ovìd. Mft. *. r- fcqq- .< 5 > I« 

« * ) Aigoiuue. < 7 ) Ap. Lueun. in ttuìppatx* 
t » J D : od !• *• «• >«• v 
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fondo, e computer la tetra da principio molle e fan- 
gofa , che appreflo dal calor folare fu indurita ; Io 
iteflò calore fece in varj luoghi gonfiar la terra , e 
concepire e fuor mettere varie produzioni , alle qua- 
li il neceflfario umore fopravvenne di notte da una 
denta nebbia intorno fparfa ; nella fteflTa maniera da 
certi piccioli tumori della terra apertili ebbero gli ani- 
mali e ^gli uomini nafcimento ; ma poi la terra Ilei- 
fa perde la virtù di così concepire e produrre, e in- 
cominciò il prefente ordine delle generazioni. L’Egi- 
ziano fiftema è comprefo in quefìi tradotti verfi d* 
Euripide (1) riferito dal medefimo Diodoro: 

Figura Mt una fuerit & cesti, & foli , 

Secreta qua max ut receperunt ftatum, 

C unita edìderttnt hac in orar lumini s , 

Feras , volucres , arboreti ponti grepsm, 

Homines quoque ipfos . 

Brevemente da Laerzio (2) è quel fiftema indicato: 
"Principio effe mole m confu fam ; ex bac difereta elemen- 
ti quatuor , iy> ammalia per fella. Ma diligentemente 
s’olTeryi coireruditiffimo Jablonski ( 3 ), che aven- 
do i più antichi Egiziani ricevuta la lor prima dot- 
trina da patriarchi , avanti il chaos riconobbero irto 
lpirito eterno creatore e reggitore del mondo ; dal- 
la qual dottrina , che poi fu la Mofaica , né poche 
nè ofeure reliquie fi ravvifano ( e fono fiate dal Vì- 
trjnga (4) annoverate ) nella già corrotta Egiziana 
cofmogoma . Analfagora chiamò il fuo chaos Homoe - 
meria (5), della quale come Lucrezio non trovò la 
corrifpondente voce latina , così noi trovar non né 
portiamo l 1 italiana , ma ben fi dichiara in quello 
modo: Egli poneva 1 * dementar materia eterna com- 
porta d* infinite particelle dette da Tullio ( 6 ) fimi- 
lari , benché per la lor picciolezza non bene fi -du 
uinguertero , le quali poi unite infieme vennero a fa- 
re i proprj comporti , onde la carne formata era dt 
particelle di carne, l* offa di piccioli ortetti , 1’ er- 
A a 4 ba 

( 1 ) Eutip. in Menalip. ( a ) Laeu. in Pioem. C 1 ) lab!*n. 
Piolcgom. e. i. $. j. & e. a. i. a}. Franeof. ad Viadr. i 7$ a. 

< 4 > Vming. Obfeiv. fact. 1 , i. c. 4. < S ) Luci. 1 . j y. « li. fra*. 

V * ì Ci«. A.aa. 1 4, 
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ba di pìcciole erbette , e così tutti gii altri cor- 
, pi (0: 

Offa v'.delicet e pauxillis atque minuti! 

OJftbu' ; jtc de pauxillis atque minutis 

Vijceribus vifcus gigni &c. 
e feguita Lucrezio efponendo l’ipotefi d’Anaffagora , 
limile , ma non la rteffa che il chaos degli atomi- 
ili (2),' perciocché Anaffagora oltre la diverfa natu- 
ra de’ fuoi principi aggiugneva , che la feparazione 
delle fimilari particelle dalle diverfe , e l’unione^tra 
loro fu latta non dal cafo, ma colla direzione d‘ un 
-Eflere intelligente , come allertano Ariftotile e Cice- 
rone (3): il qual dice , eàs primum confufas , poflea 
in ordinem adduflas mente divina ; e Laerzio 4! 4) , 
che così ne parla : Omnia ftmul erant ; deinde acceffit 
tnens , eaque compofuit . 11 Bayle (5) fofpetta , che 
il fegueme patio di Cicerone (6), Inde ^inaxagtras , 
qui accepit ab ^ inaximene di/cip/inam , primus omnium 
rerum defcriptionem is' modum mentis infinita vi ac 
ratione defignarì ac confici voluìt , lìa flato corrotto , 
per non effere obbligato a dire, che Tullio è caduto 
in contraddizione, mentre poco avanti (7) avea det- 
t4» che Talete- riconobbe prima una talmente, Deum 
rìùtem eam mentem, qua ex aqua cunéla fingerei . II 
P. Lefcalopier (8) crede di lor la contraddizione di- 
cendo, che Talete avea infognata tal dottrina priva- 
tamente , e Anaffagora il primo col pubblicarla ne’ 
libri ; ma il Bayle non giudica baftevole tal com- 
penfo, perché notiflimi erano i dogmi de’ predeceffo- 
ri d’Anaffagora . Conchiudafi ( che è già tempo ) il 
chaos poetico e filofofieo degli antichi coll' autorità 
di due gran poeti latini , onde vieppiù apparirà, uni- 
verfalmente effere fiata amtneffa una primitiva con- 
futa materia , ricevuta poi ancora , non fo fe affai 
confideratamente, da molti fautori ecclefiaftici come 
dottrina di Mosé. 

. Sia 

( 1 ) Luci. I. i. v. 8j$. t«qq. ( * ) Bayl. Dift. art. Anaxaj>or. 
Rem. C. Brucher. *. i. p. a. 1 ». c ». $ ao. ( j > Ariti, de Anito ■ 
]>!• c. a. Cic. de Nat. dcor. 1 . ». e. 11. & Acad. Q 1 . a. 

C 4 3 Laett. 1 - i. liti «. ( i ) Buyl* 1 . e- Rem. D* 

C « ) Cic. de Nat. dtor. 1 . a. c. a®. < 7 > lbid. 

( l ) Lefctl, in cum locuni . 
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Sia il primo Lucrezio (i): 

Qua, cioè le primigenie particelle. 

Qua quanto magis inter fé comphxa coibant , 

T am magis expre/fere ea , qua mare , fiderà , folem 
Lunamque efficerent , & magni mani* mundi. 

21 fecondo Virgilio (2): 

T^amque canebat , ufi magnum per inane coafla 
Semina terrarumque , anima que , marifque fuìjfent 
Et liquidi fimul ignis ; ut bis exor dia primis 
Omnia , & ipfe tener mundi concreverit orbis . j 
Dobbiamo bensì già incominciare a fare ufo del da 
noi difefo (5) frammento di Sa nconiatone, non tan- 
to per elfere iftruiti della cofmogonia Fenicia ant?- 
chiffìma , quanto per riconofcere in quello le fomi- 
glianze confiderabili cól facro Gelidi , la cui autori» 
tà n’ è vieppiù illudrata, fe s’eccettuino le idee gen- 
tiiefche introdottevi dallo fcrittor Fenicio per ifìabilire 
il fuo fillema idolatrico . 11 faremo colla fcorta del 
eh. Fourmont , che con tanta profondità l’ha efami- 
nato (4) . Sanconiatone pon per principio dell’ Uni- 
▼erlo un aere ofeuro e fpiritolo , ovvero il foffio e 
lo fpirito d’un aere tenebrofo ; quindi una gran maf- 
fa di materia piena di confufìone e fenza luce j.lo 
fpirito s’unì ai principi, e da tale unione ebbe comin- 
ciamento la generazione delle cofe . Non è qui age- 
vole il ravvisare il terra au tem &C. ; il tenebra erant 
Ì3*c.i lofpiritus ùominìisre.? Seguita dicendo, che la 
materia apparve tutta luminofa, e poi il Sole, la Lu- 
na, e le ftelle. Non è qui il Fiat lux , e la forma- 
zione de’ corpi celefti ? e non può altresì crederli imitata 
la formazione dell’ uomo deferitta daMosè, col dire, 
che dapprima nacquero certi animali privi di fenti- 
inento, de limo terra , (5), dai quali furon prodotti 
animali intelligenti, in animamviventem (6), e con- 
templatori del cielo ad imaginem & fimilitudinem 
noflram (7)/ Benché poffa anche penfarfi , eh’ egli 
quivi alluda all* opinione d’ alcuni filofofì Egiziani , 

che 


( 1 ) Lucr. J. v. 4j. feqq. ( j j Virg. Eclog.tf. Y.JI. feqq» 

< J ) Diffeit. Piocm. III. ' / 

< 4 . ) Fourm. to. x. 1. a. feft. i. cap. i. 

< s ) Gcb- x. 7. t * ) lb. t 7 > Gè», x. a*. 
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che credevano 1’ uomo formato dal limo del Nilo ; 
Dall’aria luminola e dalla terra e dal mare fa na- 
fcere i vénti , le nuvole e le impetuofe pioggie , e 
vien divifando altri fenomeni eelefti e terreftri che 
fenza violenta interpretazione ben fi ritrovano nelle 
divine opere de’ feguenti giorni . Che , fe fi dicelTe , 
l’autor Fenicio aver fino voluto efprimere non pure 
il Tonno fifico d’ Adamo , ma ancora il morale nel 
fuo peccato, q il deflamento fattone dalla voce d’id- 
dio, dove dice, che prodotti poi furono i tuoni, dal 
cui ftrepito gli animali intelligenti fvegliati furono 
quafi da profondo fjnno , e atterriti cominciarono a 
muoverli fopra la terra , cioè a procacciarli il vitto 
colla loro fatica » Procedendo s’incontra un abbaglio 
del traduttore Filone Biblio manifeftato apertiflìma- 
mente dal Fourmont (i), e che non conofciuto dal 
Cumberland gli ha fatti fare grandi, ma inutili sfor- 
zi d'erudizione. Filone traduce: Dal vento Colpia , e 
dalla fua moglie Barn nacquero Eone e Trotogono . Que- 
llo vento Colpia è affatto immaginario: il traduttori 
delle tre voci quol piai yak ne ha fatta una : traduca-» 
fi giuftamente , e corrifpónderà al latino ex fpirìtu 
vocìi Dei procreati funt iieon & Trotogonus : dove chi 
non vede il Dixit Deus : Fiat , cioè Ja divina voce 
operatrice delle cofe? V’è da Sanconiatone nominata 
Saau come moglie di quello fpirito; l'autore qui dà 
perlona alle cofe . Baau , come rooftra il Fourmont 
( a ) , altto non è , che il Bohu del fecondo verfetto 
Molaico , cioè vacuitas , o terra vacua : e di terra fu 
formato l'uomo; ed ecco il Mofaico ( j ) Formavit 
Domina s Deus hominem de limo, terra : e Sanconiato- 
ne con gentilefchi colori fa marito lo fpirito della 
voce, e moglie la terra . E’ adunque nel fillema Fe- 
nicio verità in quanto folamente fa ufo della tradi- 
zione e dottrina di Mosè. I rifcontri e le fomiglian- 
ze non fembrano violente . 

Dall’antichità facciamo a più vicini tempi paflag* 
gio ; e non mi fernierò a riportare la ftravagante , 
irreligiofa , cahaliftica e chimica compofizione del moni 

/ do ' 
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do fatta e fcritta da Roberto FJuddo contro il P. Mer- 
fenno: il GafTendi l’ha efaminata ampiamente e af- 
fatto diftrutta (1). Ecco fi prefenta il Defcartes, di 
cui il Sig. di Voltaire (2) con ragione dice, ch’egli 
farebbe ftato il maggior filofofo della terra , feavelfe 
meno inventato : e in altro luogo (; ): 11 Dsfcartet 
fece il contrario di quello , che dove a farfi ; invece di 
(ludiar la natura voile indovinarla , il fuo Jpirito eroi 
troppo inclinato alf invenzione y onde il maggior mate- 
matica non fece fe non romanzi di filojofia y un uomo , 
che volea fabbricare Jenza materiali , -non potea elevare 
altro che un edifizio immaginario . Ma due cofe a di- 
fcolpa di lui non fi vogliono tralafciare : la prima : 
lui fteflo aver dichiarato , che le fue fuppofizioni do- 
vean prenderfi per una pura finzione del tuo fpinto, 
ond’egli in un mondo ipotetico e di fola immagina- 
zione procaccerebbe di fcoprire le cagioni di tutto 
ciò, che agli occhi noflri fi prefenta nel mondo rea- 
le. La feconda : il fuo fiftema non dover elfere, com* 
altri ha fatto, accufato d’ ateifmo ; poiché chiaramen* 
te ferma, che Iddio imprelTe il primo movimento al- 
la materria dopo averla creata . In altro punto egli è 
alla religione poco conforme , perocché dopo accor- 
duoli con Mosè nel porre un Dio creatore della ma- 
teria , e primo autore del moto, tutto ai fua inven- 
zione intende di formar la macchina del mondo, coti 
alcune generali leggi di meccanifmo, le quali in vlr-- 
tù del movimento la prima volta imprecò prodotte 
abbiano tutte le cofe tanto celelli , quanto terreni 
lenz’ alcun nuova foccorfo del primo Motore . Quin- 
di fuppone (4) la materia attualmente divifa in a 1- 
faiftime particelle dotate di moti e di figure , quali- 
ai fuo lavoro più fi confanno , onde rimanga eiclu- 
fo ogni voto dalla natura, e formati ne vengano que* 
tre elementi, che per lui fan tutte le cofe , cioè la 
materia fottile con turbinazione e vorticofi circuiti 
componitrice del Sole e delle ftellefiffet il fecondo e* 

le- 


( > ) Gaflcnd. », ). p. 197. fcqq. ( a ) Volt. Eleni, de la philof. 
Mewtan. et. t i ) te raeme lou* le «om de Fiantheville, Sic-, 
eie de Louis XIV. t. i. c. i 9 . 
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lemento di parti sferiche , onde fatti furono i cieli : 
e il terzo elemento di particelle angolari , per lequa- 
li fi compofero la terra, i pianeti, le comete ed altre 
cofe. Già intenderà ciafcuno agevolmente, che, do- 
ve la Molaica defcrizione è d’ infallibile verità , la 
Cartefiana può da noi impunemente chiamarli una 
bella poefia, e i fuoi elementi chimere, e la pienez- 
za d’ogni fpazio un’opinione falfa ; e le conseguenze 
trattene così infulfiftenti , come fono i principi , on- 
de fi vogliono derivare. Da tutti i fifici d’altre Scuo- 
le è fiata confutata , e modernamente dal Sig. le N 
Monnier ( 1 ) accademico di Parigi , il qual poi cade 
in non molto dilfìmil difetto col produrre (2) unafua 
cofmogonia da lui con troppo amor proprio chiamata 
la genuina. 

Celebre è la teoria della terra architettata dai-Bur- 
net, nella quale non So Se più fieno le ingegnofevi- 
fioni, o i tratti a Dio, a Mosè , a tutta la Religio- 
ne ingiuriofi. Odanfi con orrore alcuni di quelli. Egli 
Scrive ( j), che Mosè ebreo avendo la mira al Saba- 
to giorno di fefìa volfe trovar i Sei precedenti giorni 
di lavoro , onde per occupazione del primo e de) Se-, 
condo gli piacque d’inventare la luce primigenia , e 
il firmamento colle acque fopraccelefti , che fono coi 
Se falfe e non neceffarie all’orbe abitabile. Invano Sia- 
mo avvifati dall’epifiola agli Ebrei (4), che per fe- 
de fi dee credere ciò che ha Scritto Mosè dell’ origi- 
ne delle cofe: ilBurnet lo vuole favolofo e bugiardo. 
Della luce dice ( 5 ) , che a Mosè parve opportuno il 
métterla fuora , ne Deus videretur in tenebris operasi 
per triduum: fa ilgraziofo, ed è Sacrilego. Dice (6), 
che Mosè ha mal divifi i Sei giorni , poiché nel pri- 
mo non fa fare a Dio quali niente a comparazione 
degli altri, che comprendono grandilfime opere. Sì P 
onnipotenza creatrice avea da pigliare le mifure dal 
dottor Burnet. Sciocco! fon quafi niente il cielo , la 
terra, la luce, opere del primo giorno? Nega (7) il 
peccato originale, affermando che il Solo Adamo pec- 
cò, 

< ! > Le Mon. Coni* philot. t.4. p. si. feq. Paiis 1750. 

r a ) ]d. 'l. *. p. 95. feqq. < } ) Bum. Archjfol. philot. 1 . *. C.8. 
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co, e fopra di lui folo cadde lacondannagione. Vuol 
finalmente, che tutta la narrazione di Mosè fi pren- 
da in fenfo allegorico . Si levarono contro il temera- 
rio e 1* empio molti fcrittori ancor Protesami e il 
Leidekero, e lo Spanemio , e il Graverai , e il Bri- 
cherodt , e il VVodvvard , e il Buddeo , e il Reim- 
manno, e il Keil (1), il qual principalmente ha pre- 
fo a disfare la tìfica compofizione del mondo imma- 
ginata non fenza l’inutil lode d’ingegno dal Burnet. 
Collui (2) dopo efpofta la fua idea del chaos terre- 
ne ; cioè che fofle una gran malfa de’ principi di 
tutti i terreftri corpi , viene a diflinguere le più graf- 
fe parti , le quali per la legge di gravità appoco ap- 
poco in quel gran mare di fluida materia dilcefero al 
baffo , e indurite formarono le interiori vifcere della 
terra : per le lleffe leggi egli dalla gran mafia fepara 
due corpi, l’uno volatile, 1’ altro fluido più denfo , e 
fa , che dalle parti di quello elevate fopra le feconde 
fi coflituifle quel corpo, che noi aria chiamiamo , e 
dalle feconde parte oliofe e leggiere , parte magre e 
pelanti venifle a riufcime una fpecie di limo , o di 
liquida argilla , onde dopo un tempo molto notabile 
fu fatta una gran crolla, la qual fu la fuperficie del- 
la terra, e divenne poi foggiorno abitabile. Da quella 
maniera di compofizione egl’ inferifce , che 1’ elterna 
forma della terra avanti il diluvio dovetf efier uni- 
ta , regolare , uniforme fenza monti e fenza mare . 
L’interna verifimilmente confiflè in differenti Arati 
che s’internavano gli uni dentro gli altri come tanl 
ti circoli attorno ad un centro medefimo , eflendo 1* 
acqua contenuta fotto la crolla fuperiore della terra 
(3 ) • Se non fi ponga quella coltituzione della primi- 
tiva terra differentiflìma da quella prefente , egli af- 
ferma, ch’effa non avrebbe potuto effere inondata dal 
diluvio; e dall* altra parte eflendo il chaos una mal- 
fa fluida , neceflariamente e naturalmente acquillòuoa 

fu- 

C 1 ) Leitl. de fex. ditb. Dilp. l. & «. Spanh. Hift. Eccl. T. V. 
t. 1. p. a*J. Giavcr, Molcs vindiexus Aulici. 1694. Brieher. Anti. 
Brunetui . VVodd. Eflai lur 1 * Hift. natur. de la ter. par. «. Sud. 
Eleni, philof. theoret. p. } . € . 1. J. 5 feqq. Reira. Catalog. eriri*. 
*. »• p. 691. Kcil. Exam. thcor* teli. Lendini 17 J4. a, *dit. 

< a > Barn. Theor, I-i. c. 5. ( }) Brun.Tlicor. u C. a, & 4. 
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fuperficie unita , della qual tutte le parti erano ugna!» 
mente lontane dal centro , e non una fuperficie pie- 
na di buche e di cavità , com’è la prefente terra . 
Non è credibile , quanti sforzi d’ingegno egli adope- 
ri per fortificare quello fuo filtema ; e per inoltrare , 
che dalla Scrittura non s’allontana , molti palli adu- 
na, ne' quali intende di ritrovare i fuoi penfamenti, 

0 piuttollo, come manifello fi fcorge per chiccheffia , 

1 fuoi indovinamenti . Sentiamo il dotto Keil ( i ), 
il (jual benché filofofo e geometra fa conofcere , che 
Iddio può far qualche cofa, che l’uomo non è bafte- 
vole ad intendere ed a fpiegare ; e alla pretefa im- 
pofiibilità del diluvio in una terra , come la noftra, 
rifponde in prima dicendo: L’onnipotenza è un mez- 
zo bene fpedito per foddisfare a tutte le sì fatte que- 
ftioni ; colui, che fa girar tanti globi fopra le noftre 
telle , può ben fupplire alle impoffibilità de’filofofi » 
La foda e pefante malfa della terra, che galleggia e 
nuota in mezzo allo fpazio fluido , non è meno in- 
comprefibile di quel che fia il grand* adunamento d' 
acque fofpefe fopra tutta la regione dell’ aria . Anzi il 
Keil dimoltra, che l’impoflibilità del diluvio non nel- 
la terra iVlofaica , ma nella Burneziana fi riconofce; 
imperocché fecondo il Burnet tutte le acque fottolìan- 
ti alla gran crolla ufcite fuoja per formare il dilu- 
vio aderto accolte fono nell’oceano; or fatto il cal- 
colo delle acque contenute nel mare , fi trovano in- 
fufficienti al gran diluvio e ad una generale inonda- 
zione. Di più vuole il Burnet , che il diluvio origi- 
nato folle dal Sole , il qual forte rifcaldando la fu- 
perior crolla la faceÌTe crepare , e quindi le fottopo- 
fte acque fuor ufciflero ad inondare ogni cofa : or non 
è polfibile , che i raggi folari penetrar poteflero sì 
profondamente a traverfo della crolla e del coper- 
chio , che racchiudeva P abirtò dell’ acque , da poter 
cagionare la dilfolueion della terra , poiché la fperien* 
za mollra , che i calori più eccellivi non fi fentono 
fe non ad una certa profondità » Parta poi il Keil a 
fare intendere colle leggi della gravità , che le parti 

del 
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del chaos più grolle precipitar doveano al centro e 
al fondo, e per confeguente l’acqua liquida e più leg- 
giera coprire e inghiottire tutto il globo terreflre > 
che le ftelle leggi e quelle del moto de’ gravi difen- 
denti contraddicono alla eroda comporta dalle parti 
oliofe e untuofe ; che finalmente con evidenza geo* 
metrica fi dimoftra , tutte le leggi della meccanica 
non aver potuto formare il prefente mondo lenza 1* 
opera d’un facitore faggio e intelligente, che fegnaf- 
fe i limici certi e inviolabili a tutti gli elementi. S* 
aggiunga, che quel lungo tempo richiedo a compor- 
le la dura efterior crofta della terra non è accorda* 
to dal facro tefto , il quale in pochi giorni fa cotn- 

f iierfi e perfezionarli non fol la foftanza , ma ancor 
'ornamento della terra . Nè foffre minori difficoltà 
la parte del fiftema più favorita dal fuo autore, quel- 
la fuperficie dico uguale dapertutto e uniforme fenza 
montiefenza valli, e quella invariata primavera fen- 
za mutazion di ftagioni e fenza pioggie per tutto lo 
fpazio antediluviano di 1 6^6. anni ; confeguenze, eh* 
egli trae dalia terra a fuo arbitrio locata col piano 
dell’equatore coincidente coll’orbita annualmente de- 
fcritta dal Sole. Che terra miferabile nel volerne fare 
una deliziofilfima e perfetta venn’ egli a coftruire ! 
11 necertario ufo de* monti e delle valli , e la varia 
bellezza , che al foggiorno degli uomini ne rifilila , 
faranno le offervazioni, che a’proprj luoghi faremo: 
intanto noi crederemo più a Mosè , che d’ attillimi 
monti avanti il diluvio fa men*ione( i ). E come fen- 
za la debita declività avrebber potuto feorrere i fiu- 
mi? com’effer fecondate le campagne, tanto più che 
fi levano le pioggie contro tutta la fifica , la qual 
non faprà intendere come pendente in aria per tanti 
fecoli rimanelTequell’immenfa collezion di vapori at- 
tratti dal Sole? Già l’ineguaglianza de’ giorni e delle 
notti, e la varietà delle ftagioni cagionate dall' obliqui- 
tà del zodiaco è moftrata aftronomicamente dal Keil 
non un difordine e uno fconcerto prodotto dal dilu- 
vio, ma un fapientilfimo provvedimento dell'Autore 

del- 
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deila natura . L’ alternativa di caldo e di freddo , di 
fecchezza e d’ umidità , di produzione e di ripofo è 
più giudiziofamente (labilità , che una perpetua ugua- 
glianza . Non avea adunque bifogno il Bumet di ri-' 
formare la coftituzione della terra per formare un 
piano men comodo e peggio immaginato .11 gran 
principio e più fecondo del Dottore Inglefe , che la 
terra nella prima fua formazione ebbe il fuo alfe ret- 
to e non inclinato al piano dell’ eclittica , e che la 
fopravvenuta inclinazione dell’ alfe cagionò il diluvio 
univerfale , è (lato abbracciato dal big. Pluche ( 1 ) 

f irima come una femplice conjettura , ma poi in più 
uoghi fe ne ferve, e lo riguarda per indubitabile ca- 
gione de* più prodi giofi pattati e futuri avvenimenti . 

Il P. AlauzeGefuita ne ha fatta una folida e compiu- 
ta confutazione, i cui eltratti ci fono dati nelle Me- 
morie di Trevoux (2) . Io ne verrò toccando i più 
principali capi. Defcrive il Pluche la terra infino al di- 
luvio come il più deliziofo giardino, e troppo letteral- 
mente adotta lé poetiche idee delle valli di Tempe , 
dell’orto dell’ Efperidi , e del ver perpetuum di Virgi- 
lio . Ma la terra dopo il peccato fu maledetta da Dio r 
il qual non agli uomini appretto il diluvio, ma ad Ada- 
mo perfonal mente intimò il maledilla terra in opere 
tuo', inlaboribus comedes ex ea cunftis diebus v'it<£ tu& : 
fpinas (9* tribulos germinabit tibi ( 3 ) : era adunque la 
terra già in parte guada, benché non tanto quanto fu 
dopo il diluvio. Il Pluche qui cade in qualche contras- 
dizione, perchè dopo la sì vaga deferizione di tante 
delizie ammette nella terra antediluviana e fpine , e 
cattive erbe , e fatica d’ Adamo nel come i frutti , quan- 
do da lui l' inclinazione dell'atte al tempo del diluvio 
fi dà per fola cagione di quei difagi . Potrebbe pen- 
iarfi, che quella inclinazione fatta fotte fubito dopo 
il peccato: ma nè il Burnet, nè il Pluche il dicono , 
poiché la pongono per fopravvenuta immediata ca- 
gione del diluvio; e fe il diceffero, farebber tenuti ad 
allegarne alcuna prova prefa o dalla Scrittura , o da* 

Pa- 

— rt. 1 ■ — 

( 1 ) Plu.Sptft. del* uar. Jet. a la fin. da t.t. adir. de Veaife 1741. 
( a) Mtm. Tiev.174*. Matsajt. 24. & i7«c. Avril, vof ». ait. «1 
C 1 ) Gen. j. 17. feq. ( ' “ 
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Padri , 0 dalla ftoria , o dalle ortervazioni , o dall’ 
aftronomia , o dalla fi fica ; altrimente fi remerebbe una 
pura immaginaria fuppofizione . Le poetiche defcrizio- 
ni d’ una età d’ oro , e le antiche tradizioni , che di 
quella vi aveano, ritrovarli deono più verifimilmente 
ne’brievi giorni dell’ innocenza avanti il peccato. Il 
P. Alauze palla a diftruggere il fuppofto equinozio 
perpetuo , e la perpetua primavera fenz’ alcuna va- 
rietà di ftagicmi ; e fa ben vedere , quanto e bella e 
neceffaria fia cotal varietà , e quanto meglio nella fi- 
tuazione obliqua dell’ arte vengano fopra la terra fcom- 
partiti i benefici indurti del Sole . Oltredichè fembra 
piacevole l’idea d’ una perpetua primavera, ma l’og- 
getto realmente n’è impoflibile; poiché lo fterto Plu- 
che accorda, che nella fituazione retta almeno fotto 
la Linea il caldo farebbe infopportabile , e ne fa un’ 
eccezione, la qual nuoce ad un fiftema generale. Ora 
tal Linea non è una linea matematica , ma è quali 
la larghezza , che terminata è da’ due tropici : ecco 
dunque il bel frutto del nuovo fiftema ; un vaftiflimo 
paefe per l’eccelfivo caldo non farebbe abitabile. 

Ergo ut fe melius cunBas ge ni t abili s arder 
Sparger et in partes alterna luce fovendas ,] 

Vtque hyberna quies cefi ivi damna labori s , 

Et }ufta effoctas repar arem olia vires , 

Debuit oblique gradibus prope bis duodeni s 
In fluido poni terne verfatilis axis , 
dice al contrario ottimamente il eh. Cardinal Poli- 
gnac (1). Nei nuovo fiftema del Sole Urtato all’equa- 
tore gli alberi farebbero fiati fempre carichi di fion- 
di , di fiori, di frutti, e confeguentemente la loro fe- 
condità per troppo luffureggiare farebbe finalmente 
mancata, fe non fi fognano nella terra antediluviana 
alberi d’ altra fpecie . Non lafcia il valente confutatore di 
produrre vaiidiflime ragioni contrarie al fiftema prefe 
dalla manifefta facra autorità della Scrittura e de’ Pa- 
dri. Noi profeguiamo a combattere le due rimanenti 
tìfiche fuppofizioni . Col Burnet il Pluche afferma , 
che avanti il diluvio non piovve mai. Alcuno difav- 
Tomd I. B b ve- 
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vedutamente ha creduta vera quefl' opinione come fon- 
data fopra le parole Mofaiche ( i ): T^on enim plus~ 
rat Dominus Deus fuper terrai n . Ma veggafi il con. 
teflo, ed evidentemente fi fcorgerà , che il non plue - 
rat cade fopra il folo primo tempo , e fopra i foli 
giorni deila creazione, elTendo il fine di Mosè il fa- 
re intendere, che la primiera generazione delle pian- 
te era opera immediata d’ Iddio lenza alcuna coope. 
razione delle naturali cagioni da lui perciò annovera- 
te, antequam oriretur interra: priujquam germinanti 
non enimp/uerat : homo non erat , qui operar etur ter r am . 
Il P. Aiauze fificamente rifponde, che ilSoIe, fe non 
era allora d’altra natura, dovea inceflantemente at- 
trarre i vapori dal feijo dell’ acque, e il calor fotter- 
raneo fpignerne in fu in gran copia . Quelli vapori 
elevati e fparfi per ogni parte dell’ aria non dovea- 
no naturalmente almeno di tempo in tempo conden- 
farfi in nuvole, e cadere in pioggie? Dirà l’awerfa- 
rio , che nell’ Egitto giammai o quali giammai non 
piove, e che l’Autore della natura potè far generale 
quell’ ordine a tutta la terra avanti il diluvio ? Ma 
un potè non è battevo! ragione: noi rechiamo all' in- 
contro l'ordine fififco, e per 1’ Egitto proprie e parti- 
colari eccezioni, che non convengono agli altri pae- 
fi Ecco poi il Sig. Plache in contraddizione : vedea 
egli la neceflità d’ un {qualche umore rinfrefcante e 
alimentante per l’aria, perla terra, e per le fue pro- 
duzioni, e ricorre alla rugiade. Ma che altro fono le 
rugiade ,. fe non piogge foavi , ma lunghe e frequen- 
ti cagionate dagli elevati vapori , che ricadono in goc- 
ciole? Or dire , che avanti il diluvio v’eratfo rugia- 
de, non piogge , non è folto diverfità di parole una 
formai contraddizione? Vuol il Plucbe , che avanti 
il diluvio vi foffero e fiumi e fontane, la cui origi- 
ne da lui è attribuita alle piogge: al fuo filtema era 
più favorevole l’altra feotenza, che l’afcrive al ma- 
re: tjon arnVerà mai, come colle oflervazioni de’ più 
valenti filici dimoftra il fuo confutatore , a far nafce- 
re colle fue rugiade un piccol fonte . Finalmente F 


( i > Mera, Tiev, 174*. ÀvuJ. voi. a. aie. 4;. 
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ultima e fondamental fuppofizione del Pluche è, che 
rade. della terra ricevè un’inclinazione, la quale fe- 
ce cambiai faccia a tutto, cagionò i! diluvio, e in- 
troduce un nuovo ordine di cofe . Il P. Alauze ri f- 
pondfe , .che n una ragione autorizza sì fatta inclina- 
zione , e ben molte la contraddicono . Non é necef- 
faria per il'piegare il diluvio , il quale ottimamente 
s'intende, inteifo Dio perprima ed efficiente cagione, 
e 1 ‘ acque celstti e terrelìri per feconda e ittrumenta- t 
le, come a fuo luogo fi mottrerà. Si dirà , che noi 
qui ammettiamo un miracolo: e non è miracolo al- 
tresì l’ inclinazione dell’ affé contro la prima cofìituzion 
della terra? Con quella differenza , che io beniffimo 
intendo, quando mi propongo Iddio, che immediata- 
mente apre i ricettacoli dell’ acque: ma entro in mil- 
le inviluppi, qualor mi fi dice, che Iddio perciòefe- 
guire inclinò l’afTe terreftre , Tettandomi ad intende- 
re , come da tale inclinazione procedette quell’ apri- 
mento - Non decano infine tralafciarfi due palli della 
Scrittura affai chiari contro 1 ’ opinione del Burnet e 
del Pluche. II primo è (1): Di dici , q:iod omniaope. 
ra , qv.-e j'ecit Deus , perfeverenl ijp perpetuiti»: Notili 
V omnia. Or la pofizionc e la direzione dell’ affé ter- 
rettrè è certamente una di quelle opere d’iddio, e d’ 
Iddio folo, e una delle maggiori , perciocché appa - 
tiene al grande e generai fiftema dell' Univerfo: adun- 
que perpetuamente quell’ atte perfevera nella fua pri- 
miera fituazione. Il fecondo (2): Funilafli territm/u- 
per flabilitateinfuam , non inclinabitur in feculum feni- 
li . Non par qui efprell a la propofiziop contradditto- 
ria all’inclinazione dell’ affé, fe già dir non fi voglia 
che la terra non ha avuta la fua (labilità fenon do- 
po il diluvio? Affai, mi credo , abbattuti fi fono i 
fondamenti della famofa ipotefi del Burnet feguitata 
in parte dal Sig. Bluche . Or per un certo compimen- 
to fi potrà domandare, fe fuor d’ogni miracolo e na- 
turalmente col pattare degli anni la prefente obliqui- • 
tà dell'eclittica fiafi diminuita, e diminuifca tuttora 
per modo, che un giorno fatte della terra etter deb- ’ 

B b 2 v. ba 
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ba perpendicolare al piano della (tetta eclittica ! Pia- 
ce quefla apparentemente bella immaginazione., che 
un dì fi confonderanno l’eclittica e l’equatore, eavre- 
mo una perpetua primavera ne’ noftri climi . Fu ef- 
fa in quello fecolo accreditata dal cav. LouyiJIe , il 
quale fi trasferì a Marliglia per ofiervarc, fe l’obli- 
quità dell’eclittica era ancor la fletta, quale venti fe- 
coli innanzi in quella città era fiata ottervata dal 
greco aftronomo Pitea , e avendo trovati venti minu- 
tidi differenza nell’angolo formato dall'affe dell' equa- 
tore e dall’affe dell’eclittica, conclufe, che l’eclitti- 
ca guadagnando verfo l’equatore un minuto per feco- 
lo, in 6000. anni avrebbe acquiftato un grado; ficchè 
in 158000. anni 1’ eclittica confìtta coll’ equatore fa- 
rebbe goder la terra d’un lunghilfimo equinozio; e do- 
po due milioni d’anni tutti t climi farebbero trafpo- 
fti dalla zona torrida ai poli , e dai poli alla zona 
torrida. Ma che ? ecco il Voltaire , il quale nel fuo 
Italiano Saggio intorno a* cambiamenti avvenuti fui 
globo della terra ( r ) deride come un piacevol fogno 
quell’ offervazione . Ecco il Le Monnier veramente 
aftronomo , il qual foftiene (2), che le replicatiflìme 
e diligentiflìme offervazioni di più di due fecoli fon 
contrarie a quelle del Sig. Louvdle , fecondo il- cui 
calcolo dopo il tempo delle fue offervazioni bifogne- 
rebbe, che 1’ obliquità diminuita fotte almeno di 25. 
iecondi, al che contraddicono le fperienze . E in altro 
luogo (j) afferma, che giufta le fueproprie offerva- 
zioni e d’ altri la detta obliquità è anzi fenfibil men- 
te crefciuta di^ 5. fecondi in cinque anni . Ecco il Bou- 
guer, il qual dice (4), che per fare fcomparire tut- 
ta 1’ obliquità dell’ eclittica fi richiederebbe una ftu- 
penda lucceffione di fecoli , ed egli fecondo i fuoi 
principi di tìfica e d’aftronomia il crede impolfibile . 
Ma per l’oppofito il P.BoudierGefuita (5) nel regno 
di Bengala credè d’ aver trovato offervando, che l'obli- 


( 1 ) Voltai*. Saggio Ste. Pan'g. 174*. 

( a ) Le Mon. lnftit. Aftion. Parif. 174$. Tiefac. 

< } } Acad. Roy. dei Scicec* 1741. att. Agronomie. 

( 4 ) Boug. Diflert. furia r aule de ]’ inclinali, dei oibìr. del Pia- 
set 1748. < 5 j Maafied. de Gaem. Muid. Boa. Acad. Roy 1 . c. 
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quità diminuifce nella proporzione fegnata dal cav. 
Louville : pregò oltracciò il P. Gaubil milionario al- 
la Cina , che far voleffe le fue oflervazioni : quelli 
le fece nel 17 33. e confultò le amiche olTervazioni 
meridiane dell’ ombra de* gnomoni fatti nella Cina, 
de' quali il primo fale quali a iioo. anni aranti 1* 
era crifliana . Tutto fi trovò favorevole all’ ipotefi 
del Louville. In quella contrarietà di pareri e d’ofler- 
vazioni che fi dovrà conchiudere? Nella mia inchie- 
fla fon fortunato; perciocché, mentre quelle cofe fo- 
no fotto la (lampa, una nuova luce è fopravvenuta 
a sì ofcura quellione per le recentifiime offervazioni 
folltiziali eftive fatte quell’ anno al grandiifimo gno- 
mone della Cattedral Fiorentina dal eh. P. Ximenes 
Gefuita Geografo di S. M. I. , e nuovo Lettor pub- 
blico di geografia . Quell' agronomo avea già da al- 
cuni anni avvertito , che in Firenze erano aflrono- 
mici documenti i più decifivi per la ricerca della va- 
riabilità dell’ eclittica; e in quefl’anno mercè del fa- 
vore predatogli dal Conte di Richecourt Prefidente 
di tutti i Configli di S. M. nel Graniucato di To- 
fcana ha potuto efeguire il fuo difegno . Egli para- 
gonando i legni follliziali collocati alla Cattedrale pri- 
ma da Paolo Tofcanella verfo la metà del fecolo 
XV., e poi da altri aflronomi nel 1510. , colla pofi- 
zione dell’ immagine folare nel dì folftiziale di quell* 
anno 1755. ha dedotto, che il tiopico del Cancro fi 
è frodato dal zenith della Cattedrale un minuto e 
Cedici fecondi in 245. anni, e che perciò l'angolo dell’ 
eclittica fi è nel detto tempo diminuito nella detta 
mifura. Avendo tutto il riguardo al periodo lunare, 
che fa qualche ofcillazions nell’angolo dell’obliquità, 
ed a tutte le altre circoltanze, che accompagnano le 
offervazioni, egli mi ha accurato, ( e predo lo di» 
mollrerà in un libro fopra quello foggetto ) che fe 
non fi vuol fare una grandiflima violenza alle an- 
tiche e moderne offervazioni , e fe non fi vogliono 
introdurre ipotefi affatto arbitrarie, l’angolo dell'eclit- 
tica oltre I’ ofcillazione cagionata dal periodo del no- 
‘ do lunare , dee patire una diminuzione di quali un 
mezzo minuto per fecolo; diminuzione, che è mino» 
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re per metà di quella , che hanno fodenuta il cav. 
de Louville, e più recentemente il Sig. Godio ; ma 
che diftrugge l’opinione degli autori, che hanno vo- 
luta l’obliquità dell’ eclittica o collante , o foltamo 
dotata d’ una femplice ol'ci Ha zinne . Una tale feoper- 
ta deefi sì alla vigilanza d’un adronomo, che ha fa- 
puto raccogliere il flutto del piò infigne monumento 
d’adronomia , che per quello riguardo al mondo efi- 
fìefle ; sì alla protezione , che accorda alle feienze 
un Minifìro nelle medefime illuminatilfimo , il qual 
bene intende la fcambievole conneflione , che infieme 
hanno la verace gloria del Miniftero, la felicità del- 
lo Stato, e il progredo delle feienze. 

llVVhiflon (i) profeda di feguire più letteralmen- 
te la Mofaica narrazione i ma quanto egli ciò abbia 
attefo , il molleranno le principali parti del fuo fi- 
fìema. La terra, egli dice, efifleva avanti il chaos, 
e nel tempo menzionalo da Mosè prefela fola forma, 
fituazione, confidenza per poter edere abitata: il So- 
le, le delle , i pianeti ebbero il primo eder qualche 
tempo avanti il quarto giorno , ma in quel giorno 
alla terra fi renderon fallibili la prima volta ; i fti 
giorni della creazione intender fi deono per fei anni . 
Tutto quedo non è apertamente contrario al facro 
tedo? L'antico e primo chaos fecondo lui, ondeiraf- 
fe origine la terra , fu l’atmosfera d’ una- cometa , al- 
la quale attribuifee tutte le proprietà del primo da- 
to della materia fluida e indigelta. Egli la rapprefen- 
ta come contenente nel fuo centro un corpo folido 
ed accefo di grandidìma eftenfione , e oltracciò una 
prodigiofa mada di corpi eterogenei duida e rarefat- 
ta : da queda fa precipitare al fondo le piò pefanti 
parti, e al di fopra rimanere mefcolate infieme La- 
ria, l’acqua, e le men gravi parti della terra. Quin- 
di egli cava ne’ fudeguenti giorni, cioè anni, lenivo- 
ve produzioni , colla direzione nondimeno e col co- 
mando del Creatore : fa infine apparire i-'-gìi prima 
creati, ma non prima veduti pianeti , e la terra in- 
cominciare la diurna rivoluzione attorno al fuo ade 

fola- 

( i ) VVliift* Thc&r. TclJux, Londin. 1708. 
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folameate dopo la caduta d’Adamo. A fuo luogo ri- 
feriremo la parte di quello fillema , che riguarda il 
diluvio . Molti altresì tra’ Protettami hanno fcritto 
contro l’ipotefi VVhiftoniana più ingegnofa, che ragio- 
nevole, e il VVhitby , e i’Eduard, e il Keimmanno , 
e il Keil (1) , ed altri . E nel vero non è facile a 
perfuaderfi, che il Creatore invece del lolo atto del- 
la fua onnipotente volontà fiali fervito deU’aifnosfe- 
ra d’ una cometa. Di più per una necefforia confeguen- 
za del gran calore fecondo 1’ ipotefi nel folido cen- 
trale della cometa la maggior parte de’corpi compo- 
nenti l’arco maggior della terra farebbero fiati calci- 
nati , quando la cometa fotte fiata nella maggior vi- 
cinanza al corpo folare , la qual calcinazione non 
pur non avrebbe promolfa , ma impedita la forma- 
zion della terra. Non è poi una fuppofizione del tut- 
to arbitraria il dire , che la terra avanti la caduta 
dell’ uomo cioè per alcuni anni fecondo il Whi- 
fton , non averte ancora imraprefo il movimentodiur- 
no intorno al fuo alfe? Ballino qui quelle riflelfioni: 
altre veggianfene ne’ foprannominaii confutatori . 
Saggiamente conchiude il Sig. di Buffon (2) : Tutte 
le*volte , che fi avrà la temerità di volere fpiegare 
con ragioni tìfiche le verità teologiche , e d’ inter- 
pretare con vedute puramente umane il tetto divino 
de’fanti libri, e ragionare fopra la. volontà del Crea- 
tore e fopra 1’ efecuzione de’ fuoi decreti , fi verrà 
necelTariamente a cadere nelle tenebre e nel chaos , 
in cui è caduto il VVhifton , che fa fervire il Mo- 
faico tello alla tìfica e all’ agronomia , ed ha com- 
porta una ftranilfima mefcolanza . In non difTomi- 
glianti maniere quell’ accademico di Parigi parla del- 
la teoria del Voodvvard (5) migliore ortervatore del 
Burnet e del VVhifion , ma poco regolato nelle fue 
idee , che fpiega con un immenfo abilfo d’ un liqui- 
do contenuto nelle vifcere del globo i principali fe- 

T B b 4 no- 


( 1 ) VVhitb. Tentamen defcnfioo. Hift.Mofis&c. Londra. 1705, 
Johin. EJuaid. Demonftr. cxiQt • ficprovid. divin. 1. ». p, 147. Reimm. 
dui critic. P. 1. p.«9j. Kcil. Remate;. fui la Theor. d«M. VVhift, 
C a ) Bufi". Freaves de 1’ H;ft' natur. t. 1, aie, », 

( j } VVoodvv. EtTai flit 1' Hill:, aitar. 
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fiomenì della terra , la qual egli crede altro non èf- 
fere che una fuperficiale e tenue crolla , che ferve d’ 
invoglio al gran liquido da ella racchiufo . Egli ha 
intefo ( dice il Buffon ) ( t ) dielevare uno fmifurato 
monumento fopra una baie men folida della fcidta 
arena, e di fondare l’ edilìzio del mondo fopra la pol- 
vere; aggiugne nuovi miracoli, e tìfiche impoffibili- 
tà , che non s’accordano nè colla lettera della facra 
Scrittura , nè co’ principi matematici della filofofia 
naturale. Afferma, che i differenti ftrati della terra 
fon podi gli uni fopra gli altri nell’ordine della loro 
fpecifica gravità : ì più leggieri di fopra , i più pe- 
fanti di folto. Quefto è falfilfimo ; e ( per lafciare 
altri affaldimi documenti ) la fola veduta di molte 
graviffime rupi alzate fopra la fabbia n’è un contra- 
rio valido argomento. Siccome quedo è il gran fon- 
damento del fuo fidema, al cader di quefto tuttoca- 
de. Ma perciocché la fuaipotefiè principalmente fab- 
bricata per render ragione del diluvio , a quel luogo 
più didimamente ne parleremo. 

Senonchè il Sig. Buffon medefimo da quel difetto. , 
che a buon diritto ha in altri riprefo , non s' è in 
parte guardato. Egli fa una giuda e religiofa prote- 
fta dicendo (2):,, Lo fpirito più vado, l' ingegno più 
„ potente non s’eleverà mai a quell’alto punto di co- 
„ gnizione; le prime cagionici faranno fempre nafco- 
„ fe; i rifultati generali di quelle cagioni ci faranno 
„ cosi difficili a conofcere, come le cagioni medefime ; 
„ tutto quel, che per noi fi può, è il conofcere alcu- 
,, ni particolari effetti , il comparargli , il combinargli , 
,, e infine il ravvifarvi piuttodo uneffere relativoalla 
„ propria natura nodra, che iconvenevole alle co fe da 
„ noiconfiderate." Ma poi prende anch'egli il tuono di 
creatore, e penfa ( 3 ) che una cometa , alla quale 
davanti era data dalla divina mano la forza di pro- 
iezione comunicata, cadendo fulla fuperficie del Soie 
Jo Jevaffe dal fuo luogo, e ne feparaffe per una for- 
za d’ impulfione una materia , onde fubito coropcfti 
furono » pianeti , tra’ quali la terra ; e tutti quelli 
. . gran ’ 

( r ) Bufò I. c. 1. 1 . ait. 4. ( a ) Le merot t. 1. DifcOtU. 1 . 

( ; ) Le meme t. !• Pieuvct de la lii-oric ait. a. 
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•gran corpi fi mettelTero tofto a circolare intorno ai 
Sole lor centro; e ciò crede fatto , quando Mosè di- 
ce , che Iddio feparò la luce dalle tenebre ; cioè i 
corpi opachi, come fono i pianeti, dal corpo luminofo , 
che è il Sole . Deh quante confeguenze quindi tofto fi 
traggono contrarie al tefto di Mosè! Furono adunque 
creati i corpi della cometa e del Sole prima della 
terra : eppur Mosè adegna quella al primo giorno , 
quegli al quarto : fu adunque la terra formata dopo 
la divifione della luce e delle tenebre ; eppur Mosè 
la pon fatta innanzi: la terra adunque appartenne' al 
corpo folare; chi potrà perfuaderfene? e fe apparten- 
ne , chi potrà concepire , com* effe sì predo fi raf- 
freddale per poter produrre il terzo giorno ogni for- 
ra di piante , e per nudrire il fefto giorno 1 * uomo * 
con tutti gli animali ? V accademico poi nel decorfo 
(1) fuppone uno dato di liquefazione univerfale pro- 
dotta dal fuoco ; e vuole che per la continuazione 
della gravità e della mutua attrazione le parti pren- 
deffero confidenza e figura sferoidale : dalie depoff- 
zioni così fatte appoco appoco crede , che abbiano 
origine i diverfi Ietti della terra. Finalmente coll’au- 
torità di Bafilio , d’ Ambrogio , d’ Agoftino , e del 
Damafceno (2) li ftudia di provare quella male al- 
ferita liquefazion generale ; e altro peravventura 
egl’ infine non viene a provare, fe non che l'acqua 
o 1 ' abiffo nella prima creazione coprì tutta la fu- 
perficie terreftre ; il che noi non neghiamo : Terra 
trat invifibi/ix , quia ’exundabat aqua is 1 operiebat fer- 
rata , dice Ambrogio , e così gli altri citati Padri 4 
ma da’ lor tedi medefimi riportati dal Buffon fi ri- 
cava anzi , che la terra era già confidente e rtoa 
nello dato di liquefazione ; poiché affai impropria- 
mente direbbefi, come l’acqua operiebat ferrarti, cioè 
una materia liquida, laquale in parte è l’acqua me- 
defima . Ma fi paffi a quedo chaos poetico e il fi- 
dema della fluidità, benché da noi nella paffata Le- 

zìon < 


( t ) Le mone 1 . e. trr. 7. ( t ) Bifif. H»x. hom. ». Ambr. 
Mex. I. I. c, 8 . Aug. <tc Oca. ad tic. 1 . 1. «. 1». Job. Damai, de 
Fid, !,*.«. j. 


Digitized by Google 



>94 Lesione V. . 
aion confutato: altre difficoltà mi fi prefentano. Per* 
<hè le due parti del fiftema fien coerenti , bi fognerà 
dire , che la materia , la qual la cometa fiaccò dal 
.Sole per formarne con gli altri pianeti la terra, fof- 
fe una materia liquida e a equo fa : e non fo, perchè 
effa con nuovi dubbj, fe poteffe effer nel corpo fola- 
re , fi vada a pigliare dal Sole , quando con facilif- 
fima intelligenza polliamo e dobbiamo dire , che la 
materia terreftre fu da Dio creata dal niente. Si pre- 
tende, che quell’ uni verfal liquefazione prodotta foff'e 
dal fuoco : ma in qual giorno ? nel primo , credo , 
quando Iddio creavit ccslum & terram , cioè fecondo 
1* accademico la liquefatta materia ; adunque fu pri- 
ma creato il fuoco , che fi pon per cagione , e poi 
la liquefatta terreftre materia , che fi pon per effet- 
to ; ma quefto fuoco creato avanti la terra è bene 
appoggiato al tetto di Mosè > e non fi dirà più ve- 
ramente , che il fuoco ( fe fi fuppone effere una fo. 
ftanza feparata da tutte le altre ) fu prodotto colla 
luce dopo il corpo terreftre ì Ma egli avrà intefo il 
fuoco del Sole j ed io ritornerò alla prima difficoltà, 
del come ài tetto conforme fia quel Sole creato a- 
vanti la terra , e avanti il quarto giorno > Siccome 
temo , fe polla col tetto conciliarfi quel lungo tem- 
po , che trailo fiato di liquefazione e lo flato di con- 
fiftenza nella terra fi vuol tramettere ; perciocché nel 
terzo giorno furono fatti i monti , e tutti i vegeta- 
bili non nei foli femi, come vedremo , ma co' tron- 
chi già grandi e portanti i frutti ; le quali cofe fup- 
pongono la terra affodata e ferma. Benché poi il Si- 
gnor Buffon feguitando dice ( i ), che la fua ipotefi 
non fi fonda principalmente fopra il primitivo ftato 
della terra, ma fopra quel, che in effa avvenne nei 
tempi feguenti ; e per dar ragione degli firati e letti 
terreftri comporti di differenti materie , e delle con- 
chigliemarine, che fi trovano fopra ed entro i mon- 
ti , ftabilifce il fuo gran principio diverfo da quello 
dell’ univerfal diluvio, cioè che dapertutto , dov’ è or 
terra , fu già mare ; che quella medefima fuperficie 


( i ) Buff. 1. c. t. i. Difcours », Cc Frcuvcs &c» art. » », 
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Hel noflro Continente da noi abitata fu per qualche 
tempo il fondo d’ un mare ; s che nella noftra terra 
accadde già quel medefimo , che accade ora nel fon- 
do del mare . Non può trattarli quello punto di ftoria 
naturale nè con maggior, nècon più bella erudizione 
di quel che ha egli fatto . Dopo fatta una diligente 
analifi de’diverfi Urati terreflri paralleli, orizzontali, 
inchinati conchìude, che tal organizzazione non può 
procedere da fcoffe , da tr$*muoti, e da vulcani, che 
cagionano confu (ione , e non regolarità, e che è l'ef- 
fetto delle depolizioni dell* acqua dimorata fopra tutta 
la terra : produce molte cagioni , ma fingolarmente il 
fluffo e rifluffo, onde molte i fole fi fon formatecolle 
irruzioni del mare contro la terra; molti Stretti , che 
prima erano uniti in un Continente, come la Francia 
e T Inghilterra , la Sicilia e l’Italia , fi fono aperti ; 
molte città, e molti villaggi fommerfi; grand’acqui- 
fli fatti dal mare da una parte, e dalla terra dall’ al- 
tra . Tuttequefte cofehanno parte certezza , parte ve- 
rilimiglianza : ma provano effe ballevolmente , che 
quella, la quale è or terra, fia fiata tuttaquanta già 
mare! Lo fleffo autor del fiftema deplora la mancanza 
degli fiorici, nè può affegnare i tempi e i modi ; e, 
fe non ricorre con arbitraria fuppofizione alla fcono- 
fciuta età antediluviana , la continuazione delia fto- 
ria , che abbiamo, del gran Contipenie dell’ Affa da 
Noè a’noflri tempi gli farà.fempre una grave oppo- 
fizione . Ma quello a noi ora non appartiene . Ap- 
partiene bensì 1' offervare , che troppo confiderabili 
e fmifurati effetti fi attribuifcono al fluffo e rifluffo 
del mare : che , poffi i moti regolari dell’oceano da 
oriente in occidente, e quegli de! fluffo e rjfluffo da’ 
poli all’equatore, tutto riufcir dovea regolare, rego- 
lari i monti, le valli, lefpiagge; e la terra formar- 
li con alcune fafce parallele all’ equatore „ come s’ 
offerva in Giove; e qualche folco produrli da’ poli all* 
equatore . Ciò non è accaduto , perchè per confeffìo- 
ne dello fteffo accademico tutto è pieno d* irregola- 
rità . Oltracciò le recentiffìme e accuratiffìme offer- 
vazioni del dotto Sig. Targioni ( i ) ne’ fuoi viaggj 

per 

( I > Rei azioni a’ alcuni viaggi &c. t, p. »j.legg.i'iit£ES 17$», 
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per la Tofcana dimottrano, che alcuni terrertri effet- 
ti dal Buffon al mare attribuiti procedono da’ torren- 
ti. Era neceflario l’efaminare la prima parte di que- 
fia teoria , che riguarda il chaos , e la formazione 
della terra; perchè è modernifTima (i), e d’unerudi- 
tiffimo ricercatore della natura ; il qual peraltro con 
poca equità e in molte cofe a torto è fiato confuta- 
to dal P. deLignac dell’Oratorio di Francia nelle fue 
Lettres a un ulmeriquaìn (2): il che con più tempe- 
rata e giurta critica è fiato fatto dall’autore dell'Efe- 
meridi cofmografiche del 1750. in Parigi (j). 

Il Sig. di Buffon forfè dalla Protogea (4) del Leib- 
nitz adottò la prima univerfa! fluidità , e il fuoco 
per attivo principio nella Vlofaica riparazione della 
luce dalle tenebre , e 1’ originale unione della terra 
col corpo folare , e finalmente il foggiorno del ma- 
re fopra ( il Leibnitz non dice tutta ) la terra abi- 
tata. Sopra quefii articoli abbiam qui avanti detto il 
' ruftro parere. L’ ingegnofiflìmo , ma troppo fìttemati- 
co fcrittor Tedefeo aggiugne , che la terra dal pri- 
mo flato di fluidità pafsò alla fodezza per opera 
del l’ inteflino moto nella materia impreffo dalla lu- 
ce, o dal fuoco; che dapprincipio vi furono grandif- 
fimi globi di fuoco , i quali colla loro azione e fu- 
fione purgarono tutte le cofe , onde dalla Teoria fu 
comporta la fuperficie del nortro globo; e prende nor- 
ma dalle chimiche diffoluzioni , nelle quali tutte le 
terre e le pietre rendono vetro, quindi chiama il ve- 
tro qua fi baie della terra ; ciì“ da quel primo bru- 
ciamento nacque una fpecie di Hlciya , la quafe nel 
mar concorrendo diede origine alla falfdine dell’ ac- 
que; e forfè ancora da’ tremanti fu fpezzata la ero- 
tta della terra già avanti formata : quindi i moiltt 
e le conchiglie fopra di effi , e molta parte dì terra 
lafciata afeiutta dal mare, che in quella rottura pe- 
netrò nell’interiore abiffo; e quindi i varj ftrati ter- 
reftri fatti da’ fedimenti dell’ acque , e i varj corpi 
congelati da un certo crittallifmo ; che tutti quelli 

fe- 


{ t ) Patif. 174». ( a ) Lttrrts Sfc. ( ] ) Ephcm. Cofmogr. 4 . 
*9. fai vanti. ( 4 ) Protcgaea, ita de prima «fluii* f-<ic , edita 
Cottage 174». 
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fenomeni fi fono poi aumentati dal diluvio untver- 
fale e dalle particolari inondazioni. A vvifa finalmen- 
te, che alcuni effetti fono equivoci nel loro principio 
e nella loro cagione , potendo uno ftefTo effetto pro- 
durfi e dal fuoco , e dall' acqua . 11 difetto di quella 
teoria è,' che fono tutte idee e meditazioni fenza pro- 
va , non ben conformi alla Mofaica cofmogonia , e 
poco applicabili al prefente fiftema della terra. Laon- 
de la più ragionevol cofa ferina in effa(i) dalLeib- 
nitz è la protetta, eh' egl’ intende di conjetturare , non 
d' a Aeri re. 

II Baurguet ( 2 ) non ha immaginata un’ intera 
teoria , ma foltanto ha fcritto , che il prefente (lato 
della terra è diverGffimo da quello , in cui fu per 
molti fecoli dopo la fua pròna formazione i, che la 
materia del globo era al principio men denla , che 
poi non è fiata dopo aver cambiata faccia ; che il 
globo terrellre dopo fatto un certo numerosi rivo- 
luzioni fopra il fuo alfe e attorno al Sole fi trovò 
tutto in un fubito in uno flato di difloluzione , on- 
de diflrutta fu la fua primiera flruttura j che nel 
tempo di tal diffòluzione le conchiglie s’ introduffero 
nelle materie diffolute; e che dopo quella la terra ha 
prefa la forma prefente. Al fenrir quelle cófe chi non 
intende torto, che quello è un puro indovinarci 

Da Berlino nel 1748. fu prodotta un’ Opera con 
quello titolo : Origine de /' Ùnivers expliquès par un 
principe de la matiere . Il principio e 1 * attrazione 
Newtoniana, dalla quale fifa comporre tutto il crea- 
to . L’autore non -nega la prima cagione , ma dice , 
che nel produrre levarie creatóre s’é fervila dell' at- 
trazione come d’un mezzo efficaciffimo univerfale . 
Pretende adunque di fpiegare con quel priocipio la 
formazione di tutte le cofe ad una ad una . Se con- 
tentato fi fotte di dire , che 1' attrazione governa e 
conferva come univerfale llromento il mondo fi fico , 
perdonar quali gli fi potrebbe : ma ha oltrepattato 
ogni limite col voler provare, che l’ha anche origi- 

na- 


( 1 ) Ib. $. j. C 1 ) Bourg. Mentire d»ns («1 Lettici philofo. 
phiques p. alt. Amftcìd. ni»- 
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«a ria mente formato, edatogli Bordine* che; noi am. 
miriamo . Attrazione piò, maravigliofa , che la ma- 
già de’ tempi favolofi, la qual, faceva nafcere fubtta- 
mente luoghi incantati, e ifole fortunate, delle qua- 
li U favola ci ha lafciate così magnifiche defcrizio- 
ivi ! £ l’autore di quello fuo incantefimo s’ .applaudi- 
re e fi gloria tanto, che arriva fino a dire, ia for- 
mazione fteffa degli' etiti animati «fiere una confe- 
guetlza neceflaria deli* attrazione. Si può credere, che 
le fpiegazioni da lui date de' corpi così formati fie- 
no, come nel vero fono , le più violente. e le men 
naturali : ciafcuno al primo legger del libro, ne farà 
quello giudizio. , onit^ id / . 

II Newton altramente 1 ha penfato- e non verrebbe 
riconofcere per fuo ;difcepolo lo fcrittor di Berlino . 
Quanto più difcneto ufo dell'attrazione ha fattonella 
fila teoria! il dotto ,-onefio e religiofifiìmo Targioni i 
Odali éon qual modeftia e con quanto mifurate cau- 
. telt egìi propone i fuoi fornimenti .( i ). “.Se è leci- 
„ to al corto intendimento umano il meditare fopra le 
j, caufe feconde fiate mefie in atto dalla Caufa delle 
j, caufe , cioè dall’onnipotente autore della natura ,• 
„ n^l formare la moderna faccia del globo terracqueo, 

„ fembra verifimile chs la principaliflìma fia fiata uni 
,, certa a noi ignota forza^di codione e d’inclinazio- 
„ ne al contatto da lui infufa cen_diverfa dofe ed ac- 
,, tività nelle'minime particelle della materia, loin* 
,, tendo dell’attrazione Newtoniana, la quale fu pri- 
,, ma d’ogni altro fcoperta nel corpo umano dal nolho 
,, gran medico e filofofo Lorenzo Bellini , epoidalfom- 
„ mo filofòfo Newton fu trovata generaliflìma nell’ 
,, Univerfo. La fola e femplice forza d’attrazione a 
„ mio credere è fiata bafie voi e per cenfolidare in di- 
„ verfi tempi i filoni , e gli ftrati tutti , che compongono 
„ l’apparente fuperficie del noftro globo. Senza dique- 
,, Ha attrazione la medefima fuperfieìe fi farebbe fem- 
„ pre mantenuta un profondiflìmo pantano incapace 
,, de* tanti ufi, a’ quali l’eterna Provvidenza l’aveva 
„ deftinata. Non è in noftra podeftà l’intenderei di- 
verfi gradi di quefta forza, e le fue vere e diftinte 

,« mi. 


( i ) Targion. XUlaiiani &c. r. 4. p. 14, legii. 
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j; mifure: folamente ci retta da ammirare , che pel 
,, mezzo di efTa fola , combinata anche , fe fi voglia , 
„ con forze di gravità magnetiche , elettriche, d'iner- 
„ zia , e forfè con altre d’origine ugualmente ofcura 
,, a’noftri fenfi, la materia abbia prefe tante e sì di* 
„ verfeforme. Il tempo, nel quale quella generalif* 
„ lima cauta feconda ha prodotti tanti flupendi effet- 
„ ti , noi fo , e non credo che alcuno uomo lo porta 
,, fapere. Solamente è certo, che ciò è feguito dopo 
„ la creazione dell' Univerfo ; poiché dovunque fi 
„ rivolga l'occhio , troviamo incorporate dentro al* 
„ le petrificazioni componenti le montagne innume* 
„ rabili foftanze vegetabili ed animali , le quali ci 
,, forzano a fupporre , che la moderna faccia dei 
„ noflro globo non fia più l’antica e primitiva , tale 
„ quale fu dall’onnipotente Iddio creata e adorna , 
,, ma che fia riformata, e quali di nuovo rimpallata 
„ colle rovine e co’ rottami della vecchia . „ PafTa 
quindi a confutare l’autor delle Lettrei a un'Jdmri. 
guaìn fur V Hìftorie nature Ile de M. de Bttfton fui la for* 
inazione degli ftrati, che compongono le montagna i 
e ritorna a lìabilire la fua lcoperta della Urtatura ed 
età* de' monti primitivi diverfa da quella delle colli.» 
ne ; olfervazione per molte confeguenze necelfaria ^ 
della quale a fuo luogo ragioneremo . Reità nondime- 
no affai difficile ad intenderli la prima compofizione 
della terra , ( checché. fia accaduto ne' tempi appref- 
fo ) la qual’è da noi qui cercata , e fe all’ attività 
di caufe feconde mette in opera dal Creatore aceri* 
buire fi polTa. Perciocché dal tello abbiamo, che nel 
terzo giorno e furono feparaie le acque daiU terra ; , 
e furono prodotti i vegetabili già perfetti , che fup- 
pongono i feni della terra interamente formati ì or 
altro che un’ attrazione miracolofa non avrebbe po- 
tuto in si poche ore e rattbdare la terra , e produrre 
opere sì compiute , per non parlare delle fpecìe vi- 
venti nate nel quinto e nel fello giorno. Il racconto 
Mofaico affai chiaramente fa intendere, che trai fa- 
vrano comando d’ Iddio , e l’efecuzione delle gran- 
diffime opere niun tempo fu ’mterpotto , il che fupe- 
ra tutta la virtù di qualunque caufa feconda . Que- 
lla 
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Ita difficoltà a me fembra fatale a tutte le teorie 
della primitiva terra, che immaginate fi fono ezian- 
dio da giudiziofiffimi fcrittori . Laonde faggiamente 
il Newton avvifa dicendo (i), che non fi procede- 
rebbe da buon tìlolofo , fe fi pretendere , che le me- 
re leggi della natura abbian potuto trarre il mondo 
dal chaos ; benché fatto che fia una volta , polla il 
mondo continuare per fecoli coll’ ajuto di quelle leg- 
gi. La fola fuppofizione , eh* egli fa per ifniegare i 
moti de’ corpi celefti , è , che nella prima formazio* 
ne delle cofe i pianeti sì primari , come fecondarj 
furono da Dio qua fi gittati per linee rette fecondo 
le ItelTe determinazioni: e poi i primarj verfo il So- 
le, e i lecondarj verfo i fuoi principali pianeti furori 
ritratti per la virtù d'attrazione. Quella è mera ipo* 
teli , che non palfa il grado della pura poffibilità . 
Nel rimanente il eh. Sigorgne Newtoniano così ve- 
riffimamente ragiona (2) : Si deon diftjnguere due 
manière d* effetti 0 fenomeni ; gli unì prodotti dalle 
caufe feconde, come l'ofcillazione del pendolo, e la 
fofpenfione del mercurio nel barometro; gli altri in- 
dependenti dall* applicazione d’ ogni caufa feconda , 
come H moto della sfera nel voto. Quanto a’ primi 
è ufizio del tìfico di ricercare e d’ eftimare le forze 
onde dipendono ; e queflo ha fatto il Newton trat- 
tando del moto de’ pianeti nelle loto elliffi . Ma ne’ 
fenomeni del fecondo genere bi fogna ricorrere unica- 
mente alla caufa prima , e folo fi è in obbligo di 
inoltrare, che non vi fono forze tìfiche capaci. di pro- 
durvi de* cambiamenti , Or come nel Alterna Newto- 
niano i pianeti fono fuppofti muoverli in mezzo 
non relìllente , non v’ è alcuna cofa , la qual polla 
turbare le difpoGzioni ordinate dal Creatore : nè v’è 
alcuna ipotefi , che fottometta sì bene la macchina 
del mondo al potere d'iddio, come quella del Newton . 
E noi già dalla ricerca delle varie umane immagi- 
nazioni fopra il primitivo chaos , conchiuder pof- 
fiamo, quelle dfere men lontane dal vero, che men 


< I > Nevrt. Optic. y»r. u!t. ( a ) Sigorgn. Breriar. A&loa. 
f hi(jc« juxta Newton, principi*. Pati* 
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fi difendano dalla lettera! defcrizione dell’ ifpirato 
fcrittore . 

MORALE. 

% 

D Ove fappiamo la divina virt& edere intervenu- 
ta , il cercare altri principi è cercar tenebre ed 
ignoranza - Quello è il folo certo per fentire d' Am- 
brogio ( 1 ) , che da una (leda potenza creata fu , e 
a perfezione condotta la creata materia : Ut eumdem 
credamus ornaffe , qui jecit ; Ì 9 " feciffe , qui ornavit ; 
ne alterniti putemus ornaffe , alterum creaviffe . Da Dio v 
è ogni bene , e ciocché ebbe nel primo tempo 0 ef- 
fere o compimento , tutto era bene ( 2 ) : V'tditque 
Deus cunBa , qu<s fecerat , & erant vai de bona. Nè è 

buono era in le folamente , ma buono a noi , per 
“cui fu fatto. Perl aqua Icofa quid naturam accufas , 0 
homo ? feguita il medelìmo gran Dottore (3). La 
natura non ne prefenta alcun vero male. Noi fiamo 
a noi lledì autori di quel, che folo è male: Tu ipfe 
tìbi es cauffa improbitatit , tu ipfe dux fiigitioru/n tuo- 
rum atque incentor crìmìnum. L'ufo delle divine ope- 
re è conceduto alla noltra natura ; 1’ abufo n’è vie- 
tato alla noftra libertà . Tutte le cofe da Dio fatte 
c'invitano a fervir Dio; e fe alcuna porci ferve ad 
offenderlo, la nodra malizia è che '! fa, la qual par 
che tutta s' impieghi in voler pervertire i dirittidìml 
fini della divina creazione . Non fu egli forfè dalla 
prima creata # materia tratto abbondevolmente , e agli 
uomini pollo davanti quanto è richiedo a pafcer la 
vita , a difendere il corpo dalle varie ftagioni , a 
mantenere la fcambievole fociale amiftà , a ricreare 
1" animo con finceri diletti ; onde a trovar s’ avelTero 
molte fquifite arti di non faziabile intemperanza , di 
fcandalofo ludo , di coperti tradimenti ed inganni , 
di nocevoli ed impuri piaceri ? Le opere da Dio fat- 
te fremono tacitamente nel fentirfi in altri ufi im- 
piegate, che non furono i preferirti dal Creatore, e, 
quanto è in loro, ne infegnano a feguire dirittamen- 
Tomo I. C c te 


Ainfar. Hcx,l,i,t,7. (OG«n,l. ji. ( j ) Ambi. !• d c. 8. 
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te il proprio fine ; il quale all’ uomo dapprima fu il 
fervire a Dio, ond’ebbe principio; e dopo il foprav- 
venuto peccato s* aggiunte il reprimere le sfrenate cu- 
pidità, che a trapalar lo folpingono le prime fovra- 
ne ordinazioni. 


LEZIONE VL 

0 

O Nuova , o cara, o bellifiìma, anzi d'ognt bel- 
lezza principio, e di tutte le cole precipuo or- 
namento e fregio , prima perfetta opera della divina 
mano , e della puriflìma foflanza divina chiara im- 
magine, prefta, vivace, perpetua luce io ti faluto , 
vagheggio , e ammiro . Tu fopra la primiera ofcura 
malfa per fovrano comando nata , apparita , diffufa 
le originali denfiflìme tenebre metterti in volta fubt- 
tamente . Tu con nuova chiarezza il primo giorno 
alla terra donarti, e tuttavia doni con certe mifure, 
onde abbiano i bifognofi mortali alle opere loro il 
eonvenevol tempo; e difaeta lafci agli fianchi corpi 
il notturno ripofo, con non variata vicenda de’ rag- 
gi tuoi ( t), v 

Quum quafi connivent , aperto limine rur/um 
Omnia convtjunt clar a loca candida luce. 

Tu lo fmifurato tramerto fpazio con preftezza incre- 
dibile trafcorrendo , il continuo commercio e giovevol 
per molte guife mantieni tra’ celefti lumi , e noi. Per 
te noi godiamo veggendo 1* infinita vafietà delle co- 
le, che il mondo adornano ; delle quali quantofivo- 
glia grandi tu ne* piccoliflìmi interni fpazj degli oc- 
chi noflri con penetrevoli raggi fenza numero e con 
certa legge piegati t ra porti , e imprimi le compiute 
immagini leggiadritfime . Per te ogni cofa , che a* 
noftri fenfi fi mortra, e i fereni azzurri del cielo , e 
le verdiflìme dipinture de’ prati e de’ colli , e le ben 
mille maniere di vaghi fiori,, e i preziofi metalli , e 
le care gemme hanno i lor foavi e vivaci e lucenti 

e va- 


<i) Luci. J. 5. v. 77J. f«q. 
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var) Colori , anzi tu llèrta in più forme divifa col 
diverto riverberare quando di preffochè tutti , quan- 
do d' alcuni foltanto , quando di quali niun raggio 
fé’ di tutte le cofe il colore , come il, fai nel eolio 
di delicata colomba manifefto vedere (1): 

tyamque alias fit , uti rutto fit tiara pjropo ; 
Interdam quodam fenfu fit , uti vide ut ur 
lnter aerulenm viride r mìfcere f mar agita . 

. Senza te per lo contrario e cielo e terra , e quanto 
in efli o Crefce, o vive comeccheflìa , perderebbe va- 
ghezza , fecondità e vita , e dapertuttoy farebbe fune- 
fto orrore e milerabile fquallidezza . Benedicati fettt- 
pre queir onnipotente mano , la qual té fece primo- 
genita delle perfette vifibiii fatture fue; e degl’ infi- 
ttiti beni da te a noi procedenti quelle- grazie , cète 
fi partono per noi maggiori , ricevi ; mentre di te 
invaghiti i tuoi primi natali con piacsvol defio ver- 
remo qui divifando. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Quindi Iddio fterto per fe III. Dìxitqus Deut • 
ìntel'o al nuovo operare qua- Fiat lux : <&> falla ejl 
fi pronunziò efficace coman- lux. 
da mento dicendo i Si faccia 
la luce : e la luce inconta- IV. Et viiit Deut 
nente fu fatta. Piacque, fic- lucem , auod effet bona: 
come dovea , al fuo facito- {?» divifit lucem a tene- 
re il bel lavoro, veggendolo ùria. 
tutto acconcio al degnato 
fine : con quello egli diftinfe 
il tempo della luce da quel 
delle tenebre , e volle che 

appreso dagli uomini il tem- V. Jlppellavitque lu- 
po della luce forte appellato cem diem , & tenebrar 
giorno , e quel delle tenebre noBem . FaBumque efi 
notte . A quello modo parte vefpere mane dita 
di fcurità , parte di chiarez- unus. 
za , come piò alla conferva- 

Cc ì 7ÀOÌ 


( » ) Id. i. j, v. Set, feqq. 

' ' j 
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rione delle cofe, che erano 
da produrre , fi conveniva » 
fu il primo giorno del mon- 
do comporto, 

QUEST I O 7{ I. 

I N poche parole molte cofe ne fi offerifeono da of- 
fervare , e tutto è nel comipciamento del mondo 
degno d’ortervazione, perchè i principi fon guida a ber» 
conofcere i progrefl» . Si fa primieramente una que- 
ftione renduta celebre dall’autorità d^Agoftino > fe i 
fei giorni della creazione intender fi debbano pes 
giorni naturali di 24. ore 1* uno , ovvero per un fo- 
lo irtante di tempo , ma per adattarli alla rozzezza 
degli Ebrei fatto concepire come fei giorni relativa- 
mente a fei diverta fpezie di cofe create. Modi, prin- 
cipalmente dall’ infinita attività della divina onni- 
potenza -Filone , Origene , Ifidoro ( r ) , ed altri ri- 
portati dal Serry (2 ) credettero , che tutto in uno 
ftante di tempo creato forte e prodotto . Ma come 
non può negarli , che Iddio in un momento potè 
tutto T Univerfo formare , così è certiflimo, che la 
fua infinita fapienza ha ragioni affai volte di non 
operare tutto quel che può , e come può . Che fe lì 
domandino le ragioni da Dio avute di non fare tut- 
to in uno rtante , io rifponderò , quis, cognóvit fen - 
Jitm Domini i egli è il padrone , e niuno ha diritto 
di domandargli , perchè la una colà , o perchè la fa. 
in tal modo . Contuttociò può dirli avere iddio di- 
vita le fue opere in fei diftinti giorni * perchè piùk 
appariffe 1’ ordine e la connettane dell’ una coll’ al- 
tra , e la dipendenza , che tutte hanno da lui : per- 
chè Io fiato d” imperfezione > in cui qualche giorno» 
rimata il mondo , convincerte fubito le falfe opinio- 
ni , le quali avrebbero un giorno attribuita alla ter- 
ra una fecondità , ed al cielo una potenza , che ai 
folo Dio appartengono ; ed infine perchè, piò diftin- 

ta- 

» \ 

< 1 ) Phil. J. de mund. opif. Bt Allegor. 1 . 1. Orig. con. Celi. 
J. 6 . lfìd. de fummo boso l i.c.S. ( 1 ) Seri; frzltft- TbeoC 
«. !• P«L ». Ut. a. 
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tamente riluceffero le perfezioni divine , mentre il 
primo (lato di creazione dimofìra 1 * onnipotenza ; il 
fecondo di diftinzione la fapienza ; il terzo d’ abbeli 
limento la bontà ; nè gl’ intervalli di tempo proce- 
dettero o dalla refiftenza della materia , o dalla li- 
mitata virtù dell’ agente , ma dalla fola ragione e 
fapienza di lui operante ogni cofa con libertà , con 
provvidenza , con configlio fuperiore ad ogni noftro 
penfare » Quindi fe ancor fi domandi , perchè nè in 
più , nè in meno di fei giorni fu fatto il mondo t 
benché Filone e Agoftino ( 1 ) con molto ingegno 
abbian ritrovar voluto una particolar perfezione nel 
numero fenario , e i Pitagorici lo chiamino numea- 
ro fecondiflìmo ; io tuttavia rifponderò , che com' è 
indubitabile avere avuta il fapientiflìmo Artefice ra- 
gione di tal numero determinato di giorni , percioc- 
ché niente opera a cafo, così a noi elTere quella ra- 
gione del tutto occulta . Ma Agoftino bene intern- 
dendo non poterli negare una qualche diftinzione de’ 
fei giorni troppo chiara nel tello , che fa oflervare 
il f aduni efi vefpere (5* mane dies unus , e così degli 
altri, col fuoelevatiflìmo ingegno immaginò (2) un’ 
altra interpretazione , la quale infieme accordale e 
la formazione del mondo in uno ftante , e la alme- 
no miftica diftinzion de’ fei giorni . Egli adunque di- 
ce , che i fei giorni debbono intenderli relativamen- 
te non al tempo reale, ma alle cogn'zioni degli An- 
gioli , i quali due maniere di cognizioni hanno , L* 
una chiamata vefpertina , I’ altra mattutina : per la 
vefpertina conofcono le creature in feftefle , per la 
mattutina conofcono in Dio le creature , e le rela- 
zioni , che con Dio hanno . Or ficcome /gli Angioli 
nelle ambedue dette maniere conobbero le opere del* 
la creazione , così 1 ’ unione delle cognizioni vefper- 
tina e mattutina venne a formar qual! un giorno del 
conofcere angelico , jadum eft Vefpere Ì3r> mane dies 
unni ; e avendo gli Angioli nella predetti maniera 
conofciute quali fei diftinte fpezie di cofe da Dio in 
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?n°: £ te ' re - te ,’n^ Stoppie cognizioni form.ro. 
J?° / e * £ icn11 . de . 11 . an g e l*co conofcere : 0««»a hoc 

icicit ( 1 Angiolo ) in coprii tiene lui iti/ìt/r • 

* C perocché Agnino' 5 peMa ‘aéazioty * della C 
intende la creazione degli Angioli ) ,» 

firmamenti , quod inter aquas inferiore s & L e £ 
res «slum appellano» e(i , fit dies {ecunduT: L TmCn 

Ì T -i err * & ’ °^umque gignenùum 

qu* r adjcibu s continuata funt terre, dies tertiusUY 
e alla ftefla maniera degli altri . Quefin forni rr ' 
pen fa mento, com‘ è chiLaro ed' a£b "rif^toT 
b. Tommafo (2) è flato foftenuto dal Cardinal No 

i? 6 flTstZ A e ,a e ? rd f . rdi ^ iofi CiS: 

bene oilerva Natale AléflandroV" ) ^on ^li* 
dare alcuna taccia d* errore •. Agoùiao ( 6 )Urtca 
come un opinione non decifiva , ma da poterfene 
ftudiando ritrovare altra migliore : Fieri e»L potei 
ut ettam ego ah am bis divine Script are verbi r con 
gruentmem f or loffi s mveniam : ncque enim ita han'c 
confirmo, ut aliai» que p^ponenda fit , inveniri „ 0 „ 
prjje comendarn . Egli medefimo nel libro De catbechi 
tzandts rudtbus (7) avea già prima feguitata la co 
mun fentenza de’fei giorni reali e diflinti : Sete die' 
bus operatus eft & feptimo die requìevit ; poterai 
enim Omnipotens & uno momento temporis Lnia fa 
cere <*v E no, non difcoflandoci dalla comun fen' 
tenza diciamo , che la troppa foltezza appunta 

qUd Paramento , fd aedere » cbe 13011 fu il Sa! 
mento d. Mosè nell* annoverare i fet giorni del" 0 
pere divine, sì perchè egli con modo ftmplice e fio 
rico parlava a. rozzi Ebrei incapaciflimi d* intende! 
re gir aftrufifljrm modi del conofcere angelico ; sì 
perche fe avelie voluto dire , che il mondo formato 
fu tutto in un punto di tempo , 1* avrebbe dim •* 
una parola aflai pi,) cWaramenlé , e not 
rare que fet mifierioli giorni. Oltracciò la cogniiiorì 
mat- 

q. 1. a. 1. ( j ) Noi. V irdjc. Aui. c \ i J^cfd 1 *’ ,a - 

( -» 3 Seri. 1 . c. ( s ) N. Al. H. £. V r l Quod^b. Thcol. 
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mattutina e nel Verbo più veramente è la flefla vi. 
fion beatifica , della quale non goderono gli Angioli 
viatori nell’ iftante della lor creazione : e poiché 
Agoftino fa nello fteffo tempo creati col cielo tutti 
gli Angioli, e gli Angioli buoni folto il nome di lu- 
ce coll’ efercizio della lor libertà rimali a Dio feJe- 
li i e divifa la luce dalle tenebre , cioè gli Angioli » 
buoni da’ cattivi , e quegli elevati alla vifion beati- 
fica , quelli cacciati nell’ inferno , è imponìbile a 
comprenierli, come tutto quello, che necetlaria men- 
te porta fucceffione d’ iflartti , in un folo llante fen- 
za il minimo intervallo accadere. Come potrà com- 
prenderfi , che in uno llante la terra forte dall’ ac- 
que coperta, e infieme feparata dall’ acque 1 fpoglia- 
ta e vota , e inlieme veftita d’erbe e di piante > l* 
uomo creato fuor del paradifo , e inlieme nel para- 
difo introdotto ? creato dello , e inlieme involto net 
Tonno, ed in elfo Èva formata ? Il Serry ( 1 ) vide 
« la ripugnanza , e venne a due non avere Sgottino 
intefo un iftante indivifibile, ma un piccoUffimo fpa- 
zio d’ alcuni (lami . Quello è realmente cedere , e 
darli vinto : fe lì ponga divilìone di tempo , fi to- 
glie tutta la fihgolarità della fentenza d’ Agoftino , 
nè mai potrà addurli buona ragione d* abbandonare 
il fenfo letterale del teflo efprimente fei giorni per 
foftituirvi efempigrazia fei iftanti . Finalmente nella 
contraria opinione non pur la materia primigenia *» 
ma tutto anche colla fua perfezione farebbe fiato 
creato fenza diftinzione dì. creazione , e di produzio- 
ne: eppur Mosè fa fegnatamente olfervare , che del- 
la prima creata acqua prodotti furono i pefci ; delia 
prima creata terra furo» prodotte l’erbe, le piante , 
glianiraali, e il corpo dell’ uomo . Non folo adun- 
que è più conforme al fenfo letterale della Mofaica 
narrazione, ma è necertario ancora alla fifica V am- 
mettete intervalli di tempo . Ma per confermare la 
tempora! diftinzione de* fei giorni , quale argomento 
più mani^eflo di quello , che traefi dall’ 1 ordinazione 
dei fabato fatta da Dio ì Sex enìm dìebus fecit Do- 
•V ' * - Cc 4 mi. 
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tnìxus ccelum ter terra m te* mare te* omnia , qu<e in 
eis funt , te* requievit die feptimo ; idcirco benedixit 
Dominus diei /abbati , te* lanttificavit illum ( i ) • E 
di nuovo (2): Sex diebus facìetis opus ; die feptimo 
fabbatum eft , requies fanóla Domino .. .. Sex enim die- 
bus fecit Dominus ccelum te* terram , te* in feptimo ^ 
ab opere cejjavit . Si vorrà credere , come ha creduto 
il Serry (3) , che in quelli luoghi dell’ Efodo fi ra- 
gioni di nuovo delle cognizioni angeliche ? o non 
piuttofio dal divifamento della fettimana s inferifce 
chiaramente, che nel primo giorno corrifpondente al- 
Ja domenica fu creata 1’ univerfal materia , e pro- 
dotta la luce ; ne’ feguenti prodotte furono le altre 
fpezie di creature , e nel labato fi trovo U mondo 
compiuto ? Che forza avrebbe mai quello difcorfo di 
Mosè : Siccome Iddio ne’ primi fei giorni operò , e 
nel fettimo riposò , così voi , o Ebrei , ne’ primi fei 
giorni della fettimana far dovete le voftre faccende , 
e nel fettimo ripofaie: fe Iddio in un momento ter- « 
minata avelie tutta 1 ’ opera del mondo? A Mosè con 
ragione potuto avrebbero rifponder gli Ebrei, eh’ egli 
dicea il falfo . I principali fondamenti della ftntenza 
d’Agofiino fono due tefli; il primo del Genefi (4) t 
JjìcC funt oenerationes coeli te* terra: ; quando creata 
Junt in die , quo fecit Dominus Deus ccelum ter ter- 
ram: dove dice in die , non in diebus . Ma chi non 
fa , e nella Scrittura , e in tutti gli autori della la- 
tinità la voce dies prenderfi affai volte indefinita- 
mente per tempo , ficchè lo fìeffo fia in die , che in 
tempore ? e può quella indeterminata_ efpreffione con- 
trapporli ad un racconto precifo e circollanziato de’ 
fei giorni notati colle lor particolari divifioni di Je- 
ra , e di mattina ? Più difficile fembra il luogo dell 
Ircclefiatlico (0 : Q} li vivi * in oeternum , creavit om- 
nia funul . Ma non una è la rifpofla . Prima : Creò 
tutte le cofe infieme, perchè verilfimamente la rigo- 
rofa creazione fu fatta in unollante; cioè Iddio erto * . 
in uno lìante ccelum te* terram contenenti la corami 
materia , onde fu'on poi le diverfe fpezie prodotte . 

Cosi 


< 1 ) Exod. 10 . il. ( j ) lb. ji. 15. 17- ( J ) Stri’ f. <• 
( 4 ) Geo. a. ( 5 ) Ecckfiaftie, 18. 1. 
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Così Gregorio Magno ( 1 ) : Rerum quippe Jubftantid 
fimul creata efi , Jed fimul fpecies formata non eft ; Ì 9 * 
quod fimul extitit per fubftantiam materia , non fimul 
apparuit per fpeciem forma: e feguita più lungamen- 
te . Seconda: Creò infieme , cioè in un breve tratto 
fuccelfivo , che per effer breve fi conta per un tem- 
po fleflb , ficcom' è anche il nofìro comune ufo di 
favellare . Terza : Simul , che è il *«»» de’ Greci , 
cioè parimente , ugualmente, volendoli dire, che creò 
tutte le cofe niuna eccettuata , come dice S. Giovan- 
ni ( 2 ) : Omnia per ipfum falla funt , & fine ipfo fa. 
Bum eft nibil . Quella è la fpiegazione del Pererio , 
e del Petavio ( 3 ) . 

Muovefi in fecondo luogo una forfè poco impor- 
tante, ma tuttavia molto agitata queflione ', in chè 
maniera debba contarli quefìo primo giorno del mon- 
do e fe la notte al tempo della luce precedere f 
nominandofi da Mosè prima la fera / e poi la mat- 
tina : Faltum eft vefpere & mane dies unus . XJnus , 
cioè giulta la frafe ebraica primus :< così nel Vange- 
lo è detto , Una fabbatorumu Egli è certilfimo (4) { 
che gli Ebrei incominciavano il loro giorno naturate 
dalla fera ( per giorno naturale intendeG lo fpaeiò 
di 24. ore, che abbraccia infieme il tempo della lu- 
ce, e della notte: per giorno artificiale s’ intènde la 
dimora del centro folare fopra P orizzonte ; olfia il 
folo tempo della luce ) Ór con molta probabilità 
credei! , che tal tnifura palTaffe ereditariamente agli 
Ebrei dalla prima creazione del mondo , anzi ancora 
ad altre nazioni le quali perciò riputavano le tene- 
bre più antiche della luce; fopra di che molte teftii 
roonianze adunate fono dal Grozio( 5 ). Balli il lenti- 
re Niccolò Damafceno ( 6 )de’ Numidi : TS(umida in Li* 
bya non ex.diebus , Jed ex noHihus tempora fua compu- 
tati t : Celare de’ Galli (7): Spana omnii tempori s non 
numero dierum , fed noElium finiunt : Tacito de’ Geò- 

; • • ma- : 


( t ) Greg. Moni. 1 . la. c. *». ( a ) Job. u j. 

( j ) Fecce. DilTcr. io Geo. a. j. Pct. de opif. 1. i. t. ?• 

< 4 > E*vd. il. tg. Levit a}, j*. Judie. io. ad. II. Regi f. la. 

Dan. g. 14. ( 1 ) Grot. de ve*- R. C. i. it. ( « ) Ap. G*Ot. l.c. 

( 7 ) C*r. Bel. Gal I. t. 
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mani CO* "H™ dierum numerum , ut nos , /ed no- 
éliti* computanti fic ca:ifiituunt , fic condicunf, nox du. 
cere dìem videtur . Ma degli Ebrei appena può dubi- 
tarli, ch’eflì da’ patriarchi dopo il diinvio, quelli da’ 
patriarchi antediluviani , quelli da Adamo , Adamo 
dall’ordine della creazione traeffero le mifure del gior- 
no; il che conduce alla preeliflenza delle tenebre alla 
luce nella primitiva formazione del giorno. Aquefta 
umverfal opinione s’oppongono il l>. Mauduit e il 
Sacy ( 2 ) i quali travolgono il fenfo delle Molaiche 
parole vefpere & mane &c. , così interpretandole : La 
* che termino il giorno .artificiale 3 c la mattina * 
che termino la notte , fecero il primo giorno naturale : 
e cominciano il primitivo giorno dalla luce fenz’ al. 
tra ragione, che il loro così afferire: ma non è que- 
lla baflevol ragione a violentare sì apertamente il 
facro teflo . Vegganfr ambedue confutati dal Sig. du 
Mabaret in una fua Differtazione riportata nelle Me- 
morie di Trevoux (j) . Il Clero (4) compone il pri- 
mo giorno di tutto 1’ ofcuro fpazio dell" eternità an- 
tecedente , che crede poterli appellar tenebre , e poi 
di 12. ore di luce . Ma chi non intende quanto mo- 
ftruofo giorno egli fàccia; eterno, perchè per la me- 
ta formato da tutta l’eternità ; ripugnante , perchè 
formato di tempo quando non v’era tempo , oditem- 
po foltanto immaginario ; irragionevole, perchè pone 
il primo giorno del mondo diverfilfimo da tutti gli 
altri feguenti ? Quella buona ragione di non far quel 
giorno differente dagli altri contraddice al fentimen- 
to di coloro , i quali hanno flimato , che le antece- 
denti tenebre duraffero o fole fei ore, od ancora po- 
chiminuti, ballando ad elfi il verificare in alcun mo- 
do, che precedelfer le tenebre , Faflum eli ve/pere (30 
piane . La fentenza da me creduta pift, vera è , che 
il primo giorno del mondo fu equinoziale; fe fu equi- 
noziale , dall’illante della creazione del cielo e della 
terra infino alla produzione della luce s’ interpolerò 

V - 42. 


< I )Ti«it. 4le Morii). Germ. 
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12. ore di tenebre, che compofero la prima notte in 
ambedue gliemifperj, (fu adunque notte uni verfale) ; 
leguirono poi le prime 12, ore di luce, che fecero il 
primo giorno . Quedo pen fare fem brami più confor- 
me al teflo, nel quale immediatamente avanti la pro- 
duzion della luce dicéfi , che tenebra erant fuper fa - 
ctem abyjft ; che la luce fu appretto prodotta ,* che Id- 
dio dtviftt lucem a tenebris , appettar itque ìucem diem , 
to’ tenebrai noBent; faBumque ed vefpere & mane dier 
unus: dove è manifefto , che di quelle (tette tenebre 
precedenti fi parla, e fi dice eflere (late chiamate not- 
te. Ottervo qui dirli, che Iddio chiamò la luce gior* 
m, e le tenebre notte, non perché allora Iddio facef- 
fe femir quelli nomi, mentre non v‘ erano uomini da 
fentirgli : ma perchè volle, che poi dagli uomini que' 
due diverfi tempi così fottero nominati: J^ondum de 
vocabulis agebatur ; pcflea adhibita funt vocabu/a & 
dies & non, diceAgofìino (1). So, cheliafilio (2), 
ed altri ancora negano poterli chiamar notte quelle 
tenebre, che precederono la formazion della luce, per- 
chè avanti ella non v’era moto, il quale nfifurar po- 
tette il tempo : al che altri rifponde , che quello fu 
un tempo equivalente, non rigorofamente intefo: io 
dico, che poiché Spiritus Domìni ferebatur fuper aquas , 
il moto dell* acque potè eflfer la mifura di quel primo 
notturno tempo; lafciando, che anche con gli atti de- 
gli Angioli già fecondo la mìa fehtenza creati potè 
quel primo tempo contarli, ed etter tempo reale. Co- 
sì quantunque ne’ tre primi giorni del mondo non vi 
fotte il Sole, nondimeno vi furono realmente e gior-, 
ni e notti , facendo la creata luce in quel tempo le 
veci e il compiuto uficio di Sole . Adunque giuda l* 
interpretazione da me abbracciata dopo le prime 12. 
•ore di notte nacque la luce all* oriente delpaefe, do- 
ve fu formato Adamo: dichiarazione Tempre necetta- 
ria a farli, perchè ogni punto di cielo può ettfere orien- 
te , mezzodì , occidente per rifpetto a diverte fitua- 
zioni . Quindi non mi piace 1 * opinione del Pervio 
(l)jfU quale fa la prima luce prodotta all’occidente , 
~ : : cioè 

E i W Ao ^ àt Gt , n * ad I!t * c * <*> Baisi. Hc* 5 troni, fc 
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cioè in quel fito, dove nel paefe d’ Adamo incomin» 
ciava la fera , per cosi 1 falvare che dalla fera ebbe il 

E rimo giorno cominciamento. Nè quella dell* Eugu- 
ino (i), che dà alla luce il nafcimento al mezzo- 
dì, dopo il quale incomincia vefpera ; cioè la fera , 
facendoche oltre le 12. ore di tenebre antecedenti fei 
altre apparteneffero al compimento del primo giorno 
naturale ; donde feguirebbe , che il primo giorno fu 
da’ feguenti affai diffomigliante ; perciocché avrebbe 
avute iS. ore di tenebre, e fei di luce. Reda la fen- 
tenza di molti Padri riferiti dal Riccioli ( 2 ) ; che 
non fi debbono computare le tenebre avanti il nafte- 
re della luce ; e che dal forger di quella all* oriente 
aveffe principio il primo giorno , la cui intera rivo- 
luzione foffe prima di 12. ore di luce , e poi di 12. 
ore di notte , cioè dall’un nafcere del corpo lumino- 
fo all’altro. Quella fentenza , che per la qualità di’ 
fuoi autori merita tutto il rifpetto , leva una notte 
al mondo ; e fecondo effa bifognerebbe dire , che gli 
Ebrei non dalla mifura del primitivo giornoelei mon- 
do, ma d’ altronde prendeffero 1’ ufo di comare i lo- 
ro giorni dall* una fera all’altra . Al mio fentimen- 
to, che tra’ moderni è di D. Calmet , del Duguet , 
del Mefangui, e del P. Berruyer (5), contraddice un’ 
ampia Dilfertazione trafcritta nelle Memorie di Tre- 
voux (4). lo ho già prevenute colle rilpofte alcune 
delle ragioni in effa addotte. Qui brevemente alle al- 
tre rifponderò. Il giorno, egli dice, è una circolazio- 
ne del corpo luminofo intera e perfetta , che finifce 
nello fleffo punto , donde quello era partito , in un 
certo fpazio di tempo, che è piaciuto agli uomini di 
dividere in 24. ore; or quel primo giorno farebbe fla- 
to foltanto una mezza circolazione dal nafcere della 
luce infino al tramontare. Rifpondo, che all’effenza 
del giorno formato di tenebre e di luce non fi richie- 
de neceffariamente, che , mentre in un emifperio è 

not- 


( | ) Eugib. Ccfmop. ad cap. >• Gea. 

( j ) Bice. Alroag. 1 . 9 fcA- c. 1. q. 9. 

( } ) Cairn, hic Dog. Ouvrag. dfs «.joais. I. Jour.v. _$• Geo. Me- 
fan. Hift- de 1 * anc. Ttft. avec dtsReflea-to. 1. Beir. Hift. do pio- 
pi. de Dica t. i. »• Geo» Tre». AyiìI. i7t«- a«» 
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notte, H corpo luminofo taccia giorno in altro emif- 
perio, onde fia intera ia circolazione di 24. ore; ba- 
da in qualunque modo, che, dove qui per lo fpazio 
efempigrazia di 12. ore fon tenebre , nelle altre 12. 
fia luce; adunque ballò, che, intera fotte onola cir- 
colazione della luce, nell’orizzonte d’ Adamo prece- 
dettero comunque fotte 12. ore di tenebre, efuccedef- 
fero 12. ore di luce, perchè fi chiamatte vero e per- 
fetto giorno; come fe, contando al contrario , dopo 
12. ore di luce Iddio diflruggeffe il corpo luminofo 
per le t2. ore feguenti, ficchè non illuminatte 1’ al- 
tro emilperio, quelle farebbero vera notte, e colle 12. 
di luce farebbero un vero e perfetto giorno di 24. ore . 
Ma replica il Differtatore, l’efillenza della luce è ef- 
fenziale al giorno anche per le 12. ore notturne, poi- 
ché quella voce notte neceflariamente vuol dire affé», 
za di luce, cioè prefenza di luce altrove ora avanti 
il Fiat lux non v'era la fola attenza , ma il niente 
della luce , che non può appellarli notte. Rifpondo , 
che io non ammetto una tal fottigliezza , 0 chiamo 
tenebre e notte sì VaJJenza , come il niente della lu- 
ce , come l’ha chiamate Mosè, appellava tenebra: no- 
8 em\ cioè quelle medefime tenebre, che avanti l’efì- 
flenza della lue eevant fuper faciemabyfli . Ma, fegui- 
ta , fe la luce dopo i*. ore di tenebre illuminò per 
» altre 12. l’emifperio g’ Adamo, s’inferirà, che glian- 
tipodi d’Adamo avranno avuto un giorno e il primo 
compollo di 24. ore di tenebre , e poi di 12. di lu- 
ce, cioè in tutto di $6. ore, e confeguentemente mo- 
llruofo. Rifpondo , che fenza affurdo può ben dirli , 
che in que’ primi tre giorni avanti il Sole il corpo 
della luce fotte diffufo ad illuminare con moto non 
circolare , benché regolare nello fletto tempo ambe- 
due gli emifperj , ficchè ad univerfali tenebre fucce- 
deffe univerfal luce; tanto più che il globo terracquea 
non aveva ancora interamente ricevutala fua forma 
e fituazione, alla quale appretto fubito venne la for- 
mazione del Sole ad illuminare periodicamente il per- 
fezionato globo. Rella il dichiarare il divifit lucetn a 
tenebrisi dove effendo le tenebre non altro, che man- 
canza di luce * guardatevi di concepire » che tal di- 
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Vlfione fofTe tra due foitanze pofitive e reali. Divife 
adunque Iddio la luce dalle tenebre in quello fenfo , 
che alfegnò diverfi tempi alla luce e alle tenebre » 
mentre fcambievolmente fi fuccedono. 

finalmente a quale Ragione appartenére quello pri- 
mo giorno, o piuttoRo il quarto giorno , in cui for- 
mato fu il Sole facitore delle Ragioni , molto s’ è ri. 
cercato ► La quefìione geheralmente propofta è affat. 
to inutile > frcome bene oflfervato hanno il Mejero 
e ilCàlmet (i), perchè mai non è in tutto ’l mondo 
una Ragion medesima , e mentre in un clima è au- 
tunno , in altro è primavera. Quindi la domanda dee 
così procedere . k xhe Ragion era nel clima d'Adamo » 
quando fu il mondo creato ? o fe fi vuol , come deefi 
più veramente, tutto ’1 mondo abbracciare, fi doman- 
di in che fegno del zodiaco, com’é al prefente divi- 
do , Fu il Sole creato ì e in queflo modo procedendo 
la eontroverfia , niente vale per l’una o per l’altra 
parte l’argomento d'alcuni in favor della primavera 
prefo dal germogliar dell’erba Verde , Germitet terra 
ber barn virentem (2); nè quello d’altri in favor dell’ 
autunno tratto dagli alberi del Paradifo terreRre ca- 
richi di frutta , De fruBu lì gnor um , qua Jttnt in pa- 
radifo, vefcimur (ì)> perciocché e l’erbola primave- 
ra y e il fruttificante autunno efler poteano in diverfi 
climi fotto lo Refio fegno celeRe» Per non aver for- 
fè ben formati i termini della queRione è avvenuto, 
che il maggior numero degli antichi Padri e dottori 
riferiti dal Pererio e dal Natale Alelfandro (4); e al- 
cuni moderni col Saliano, col Riccioli, e col Volilo 
(j) abbiano pronunziato, il mondo avere avuto pri- 
cipio daila primavera, fecondo quel di Virgilio (6).* 
^ 0 » alias prima nafcentis origine mundi 
llluxiffe dies , aliumve babai J] e tenorem 
Crediderim ; 'ber illui erat , ver magnus agebat 
Orbis , iS' bibernis parcebant fiatibut erui . 

Ma 

(1) M«jer. Tuft de Tempor.facr.par. 1. c. 1. Cairn, io Geo. ». 1». 
( 1 ) Gcn. 1. 11. < ì ) Ib. ?. a. (y) Perer. Uitp. io Geo. *. 11. 
N. Al. V. T. t. t. 1 m. tee. art. ptop. *. 

( . < s«li*o. Appar. ad Annal. Eec!. c»p. 4. fi.ice. ChlOB. Kcf. 
j. è. 11. Gerard. Volf. Itag. Clwoo. cap. 7. 
t 6 ) Vìlg- Georg, a V. Jj«. ieqq. 
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Ma il Petavio , I' Uflerio , il Mejero , lo Spanemio J 
il Cluverio, il Duguet (i) e la piò parte de' moder- 
ni fepuitano la comun fentenza degli antichi Ebrei 
favorevole all’autunno . Lo. Scaligero ( 2 ) , il qual 
nella prima edizione preferita avea la primavera , 
nella feconda mutò fentimento, e preferì l'autunno. 
E certo le ragioni prefe dalla Scrittura fono efficaci^, 
fune ; imperocché neli’Efodo (j) è ordinata la feft* 
de’tabernacoli in exitu anni , e in altro luogo ( 4 ) 
della fteffa fefta fi dice , doverti celebrare redeunte 
anni tempore , e fecondo il tetto ebraico anno vertente , 
Or la fefta de’tabernacoli cadeva nel dì 15. del me- 
fe Tifri corrifpondente parte al Settembre , e parte 
all’Ottobre. Gli Ebrei adunque incominciavano l’an- 
no dal noftro autunno, primachè da Dio iftituto fof- 
fe ( 5 ) l’anno facro ed ecclefiaftico incominciante dal 
mefeNifan di primavera, come da noi' fu detto nelu 
la proemiai Lezione cronologica (. 6 ). Ma, come nel- 
la fteffa Lezion moftrammo, gli Ebrei, anzi tutte le 
nazioni ricevettero da Noè la maniera del loro an- 
no, il quale avanti il diluvio fuor d’ogni dubbio co- 
minciava dal cominciar del mondo; adunque il mon<- 
do incominciò da quel tempo, che gli Ebrei chiama- 
ron poi mefe Tifri ; adunque incominciò dall’autun- 
no. Oltracciò l’Efodo e il Levitico (7) ne fan fape- 
re , che dal Tifri prendevan cominciamento gli anni 
fabatico , giubileo , il principio de' quali diverfo non 
era da quello del comune e civile : e final mente il 
lezionario degli Ebrei , cioè la lezione della legge ogni 
feti’ anni nel Deuteronomio (8 ) è comandata nel me- 
fe Tifri . Lafcio altre ragioni j a alle arrecate gli 
avverfarj dar non poffono acconce rifpofte . Una lo- 
ro ragione potrebbe parere di qualche forza . Nel fi- 
nodo diPaleftina fotto Teofilo vefcovo Cefarienfe trat- 
tandoli della Pafqua fu dichiarato, Mundum ver no tem- 
pore fuiffe coniìtum , come leggefi negli Atti di quel- 
lo 


(1) Per. Doft. Temp I, 9. e. 6, Uff. A.M. I. Mejet. l.c.- Fruì. 
Spanti. Chron. par. 1. c. r. Cluv. Germ. anr. 1, 1. cap. jj. Dug. 
O ivrag. &c. 1. tour. ( * ) Seal. Emeod. Temp. 1 . f. 

C r > Exod xf, i«. (4) lb. )+. a*. < J > Exod. la. »•* 

(<) D'ff. Proem. IV. (7) Exod. ip 10 feq. Levit. *5.4. 10.10. 

( I ) D.nt. ji. i«. 
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lo appretto Beda (i). Ma in primo luogo rifpondo , 
che il Bofquet, il Bollando, ilBaIuzio(2) hanno per 
apocrifi quegli Atti di Beda ingannato da un impo- 
ftore . Se anche poi veri lotterò , nella prefente que- 
ftione non farebbero un’ autorità decifiva , non appar- 
tenendo effa nè a fede , nè a coftumi , e avendo il 
Sinodo per occafione e di pattaggio toccato quel fen- 
timento . Per dire una parola di Virgilio , il fuo in- 
tendimento è fpiegato dal Ver erat <eternu>n(i) dell’ 
altro Romano poeta : elfi non parlano d’ una parti- 
colare ftagione , ma d’ una perenne e amena tempe- 
rie di tutto l’anno, quale da loro immaginavafi nel- 
la tanto celebrata età d’oro, e quale, come abbiam 
veduto (4), ponevafi avanti il diluvio dal Burnet e 
dai Pluche. 11 Petavio (5) ftabilifce per primo gior- 
no del mondo l’equinozio autunnale, che fecondo lui 
.fu il 2 6. d’ Ottobre nel principio fletto della libra . 
L’Utterio (6) più comunemente feguito lo mette nel 
dello fletto Ottobre . Contuttociò la miglior ra- 
gione pare alfiltere il computo del Petavio: imperoc. 
chè fi fa , che a tempo del concilio Niceno 1 ’ equi- 
nozio di primavera accadeva tra ’1 dì 20. e ai. di 
Marzo ; onde 1 * autunnale cadeva nel 23. in 24. di 
Settembre. Dal fecolo di quel concilio falendo al prin- 
cipio del mondo fi trovano 33. giorni di pofticipazio- 
ne : aggiugniamo a’ 2 3. di Settembre giorni 33 . , e 
verremo a’ 2 6. d’ Ottobre . Conchiudo nondimeno col 
medefimo Petavio, che tutta quella controverfia non 
può deciderli con certezza, e poco importa , fe il mon- 
do creato fotte d’autunno, o di primavera. 

Già è tempo di pattare alla principal quefiione del- 
la luce , la cui produzione cosi nel tefio s’ efprime : 
Dixitque Deus , iddio ditte. Quello divino parlare in- 
tendali figuratamente e a modo umano, non che agli 
Angioli Iddio con fuono d'articolate voci parlaffe , 
come pretefe Teodoro Mopfuelleno , ed anche Teodo- 
reto e Bafilio di Seleucia (7): la quale interpretazio- 
ne 


< 1 ) Bed. I. De fe* *tar. mandi, (a) Ap. Seti. Prsl. ». g, 
txaft- a. Pnl. 4. ( { ) Ovid. Mei. 1 . i. v- 107. C 4 ) 

( 5 ) Pe>, loc. cit. C <s > Vflcr. loc. cit, 
t 7 ) Ag. fciiv, de op, i, g, *. s . 
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ne non è -da maravigliarli, che feguita fotte da que’ 
Padri , i quali credevano gli Angioli corporei < Altro 
adunque col dixit Deus non intefe Mosè , che d’ ef- 
primere 1 * efficacittima determinazione d* Iddio , con 
cui volle la fòrmazion della luce . Egregiamente S. 
Ambrogio ( i) : Tintura opifex lucem locutus efl.i, {y 
creavit : fermo Dei voluntas efl ; opus Dei natura ed . 
Nello fletto fenfo il Salmifta (a); lpfe dixit, {y fa - 
ila funt. Le parole d’ Iddio fon cofe : fe parla in le 
fletto, nella fua eternità genera il fuo Verbo; fe par- 
la fuori di fe , nel tempo crea il mondo . Or quello 
luogo è da Longino autor pagano ammirato , e reca- 
to come efempio di flil grande e fublitne. In tal gai- 
la ancora , cosi traduce il eh. Sig. Gori (j ) // legis- 
latore degli Ebrei uomo non mica volgare , dopo aver 
rìconofciuta e moftrata, ficcome la dignità richiedeva , 
la fovrana potenza d' Iddio , fui princìpio della legge fcrif- 
fei Ditte Iddio , Che ? Sia la luce , e fu la luce. L’ 
iiluftre Uezio nella fua Dimoflrazione ( 4 ) non ap- 
provò quello giudizio di Longino , nè vi riconobbe 
quella fublimità di Itile : la qual cofa fu a lui rimt 
proverata dal Sig. Defpreaux traduttor Francefe di 
Longino; ma l’ Uezio in una particolar Dilfertazione 
(5) lì difefe molto bene a mio parere , inoltrando 
che la fublimità e grandezza di quello patto confìtte 
tutta nella cofa medefima per fe grande e fublimre ; 
non nello flile , il qual è corri fponden te a tutto il 
capitolo fcritto con femplice e piana maniera , onde 
il fublime fuor del fuo luogo farebbe flato . Il Clerc 
(e) ha foftenuto con altre rifleflìoni il fentimento 
dell’ Uezio. Ma che fu finalmente quella luce da Dio 
prodotta inqueflo primo giorno avanti ogni, altra co» 
fa , e che dal Buddeo (7) è chiamata uno de’ potif* 
fimi principi della Molaica filofofia? Gran domanda^ 
e di cofa affai malagevole : alla quale io avea quali 
Tomo I. D d rifo- 


(.1 XAmb. He*. 1 . 1. c.j. ( * ) PJal. ijg. 5. 

< j ) Loogin. del Sublime fei. j. Tridui, Goni. Firenze 17J7. 

< 4 ) Haet. Dem. Ev. prop. 4. «• 2 . J. jj. 

( 5 ) Differì. fur differenti, fujerf. Florenc. i7jg. 

(« ) Cler. Bibl. ehoif. to. io. p. tu. luivante». 
c 7 ; Sud. lntiod, ad Phiì, Hebj. i, 49. 


1 


Digitized by Google 



* . 


4! 8 Lezione VJ. 
rifoluto di rifponder col Clcrc ( i ) , efler quella una 
delle moltifiìme cofe,.che io non lo, e forfè una di 
quelle , l'intelligenza delle quali agli uomini è Hata 
negata. Nondimeno dopo efatninata piò intimamen- 
te la queftione ho giudicato , due fentenze efferenon 
con certezza , ma con molta probabilità ragionevoli 
e buone, e da preferirli- all’ altre. Alcuni rabbini vo- 
lendo dapertutto trovare le cofe ebraiche per quella 
luce intendono il gloriola (imbolo della prefenza d* 
Iddio , che nominato era l’ abitazione , o Schekinah « 
Cosi Àbarbenele (2). Agodino (3), come fopra ab- 
biamo accennato, intende luce non corporea, mafpi- 
rituale, cioè gli Angioli. Ma quefta interpretazione i 
men letterale , fecosdochè abbiamo altresì modrattfw 
Benché niente impedifce il credere, che colla luce ma- 
teriale creati fodero ancora gli Angioli ; perciocché 
non parlandoti da Mosè efpreflàmente della creazio- 
ne di quelle fpirituali nature è libero a ciafcuno il 
credere , eh', effe comprefe fieno nella prima creazio- 
ne, treavit calura (y* ferrata , o nella formaxioti deli- 
la luce, fiat lux , o nella produzione del firmamento 
il fecondo giorno , ji*t firmamentum Bafilio e Grego- 
rio Nazianzeno (4) pongono quella luce per uh ac- 
cidente didimo da ogni (©danza , e prodotto fuori d f 
ogni (oggetto , il che non può farli lenza miracolo . 
Lalcìo , che quello filofofare drfpiacegà alla moderna 
fifica ; ma certo non può ad alcuno piacere , che t’ 
Autor della natura incomincialfe le fue opere con ut» 
miracolo feri za necelStà, edidinto dal n-ecelfario mi- 
racolo confidente nella ttelfa prima creazione e pro- 
duzione. Gregorio Niflfeno e il Damasceno (5) ftima- 
no queda prima luce akro non- edere data , che il 
fuoco elementare. Ma neppure a quella Sentenza, co- 
me da' fuoi autori è (piegata, fi accorderà la miglior 
fifica, la qual non riconofee la tanto anticamente de- 
cantata Sublime e propria sfera del fuoco dementa» 

rei. 


< 1 ) Ckr. < » ? Ab**- E*®d. 40. 

( | ) Aug. de Geo. ad lir.c. j. le 9. & eoa. Fagli, iaa* cappio. 
tt de Cbit. J. *t. «ap. 7- & »• 

< 4 ) Bafil. He*, honu ». Gieg. Mas. oiat. 41. 

-( t > Gicg. Nyff. 1. io He*. Joht Dta. de fide l 1 . c. ?• 
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re •; e poi perchè , ponendoti quello fuoco da loro di 
natura diverta dal Sole, dovrà dirli, che, foprawe- 
nuro il Sole nel quarto giorno, quel fuoco illuminai 
fe il mondo p?r tre foli giorni ; il che non par con-» 
venire all'idea del Creatore, ilrtjuale prefe afarenon 
temporali tuppiimenti , ma opere permanenti e dure- 
voli linimenti nella coftituzione del mondo . La ftef- 
fa difficoltà trovati nella lentenza del Tottato , del 
Petavio (1), e d’ altri, che quella luce folte una Ju- 
cidiffima nuvola levatali fopra il chaos materiale : 
perciocché, formato il Sole nel quarto giorno, fuper- 
flua rimata farebbe quella nuvola, ò diftrutta, e per 
confeguente la prima divina opera non farebbe Hata 
fìabiie, anzi momentanea . Moki coll* Eugubino ( 2 ) 
fon d’ avvifo, quella luce eltere (lata il Sole medelì- 
mo, il qual confeguentemente da loro creato li fa il 

E rimo giorno, quando Iddio crea'oìt cahim iy* terrant. 

o Scheuczero (?) ne dà la feguente dichiarazione ; 
il Sole e le Stelle fide erano già create, ma non pò* 
teano colla lor luce ancor penetrare il denfo fluido 
del chaos : feparate poi le parti tfcrreflr» dalle aeree 
e dalle acquee col precipitar quelle al fondo e verfo 
il centro , rimate il mezzo pi è fgombro e piò rotti- 
le, onde la luce non trovò il denfo oliacelo, e appar- 
ve. Quella predo a poco è l'interpretazione del VVhi- 
fton (4) fecondo il tuo fiflema : quella è lìmilmeii- 
te degli Autori Inglelì dflla Storia uni vertale ( 5 ) . 
Ma a quella fentenza s'oppone inevitabilmente e let- 
teralmente il tetto , il qual pone affai aperto la for- 
mazione del Sole il quarto giorno ; adunque non v* 
era avanti la produzion della luce. 11 Dikinfon (d) 
feguendo il fuo fiftema corpufcolare, dal violento mo- 
to de' primitivi corpufcoli fa formare e fepararfi da 
tutta la malfa una quantità immenfa di globetti , e 
da quelli adunati , e rapidiflimamente agitati com- 
porli una grande sfera di fuoco , eh* egli nomina pri- 

D d a mo 


< 1 ) Toft. hic . Per. de Op. 1. 1. «. «. 

< » ) Eugub. Cofmop in Oca. L ). 

( | ) Scheac. Phyf. Uer. In Oca. 1. j. feq. 

< 4 ) VVift. Theor. p. jm. ( j ) Star, uni» lnrrodat. 

< « ) Oikia. IhjC. vette, fc ycia c, «, Ut ij. 
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frio cielo , e cielo empireo o di fuoco , conchiuden- 
do la prima luce altro nonefiere fiata, che una ema- 
nazione di particelle ignee dal cielo empireo. Lafcio, 
che i miglior fifici fi rideranno di quella sfera e di 
quel cielo di^ fuoco: lafcio che la formazione del cie- 
lo è da Mosè quali appartatamente affegnata al fecon- 
do giorno ; dico foltanto , che troppo corto ufizio a- 
vuto avrebbe quefio cielo empireo , mentre, o illumi- 
nata avrebbe la terra , e divifo il giorno dalla notte 
per fole i2. ore, poiché nel fecondo giorno foprav- 
venne di mezzo e s’interpofe il firmamento, o fe fi 
fa a quel fuoco penetrare e trapalare 1’ oftacolo del 
firmamento , per tre foli giorni avrebbe illufirata la 
terra e fatto il giorno, poiché nel quarto ceduto avreb- 
be quefio car co al Sole ; il che , come di fopra ho 
detto , ripugna alla (labilità delle opere divine . Il 
1*. Calmet ( i ), come fuol fare, quando v'è qualche 
più dura difficoltà , riferifce le varie fentenze , e la- 
fcia a ciafcuno l'arbitrio di fregliere. Reftano le due 
più probabili opinioni. La prima è di moli’ interpre- 
ti (2), e vuole, che la prima luce non folle fenon 
un adunamento di parti atte a concepire un rapidif- 
fimo moto, e per confeguente ad illuminare, fecon- 
do la natura che molti fifici danno alla luce e al 
fuoco (3): parti dall’ imperio divino efiratte dalla più 
pura mafia della creata materia; parti della medefi- 
ma fpecie, della qual fono lefolari, anzi deftinate a 
formare lo fteflò Sole , e che infatti il formarono il 
quarto giorno. Cosi é concepita la primitiva luce an- 
cora dal Riccioli , dal Berruyer , dal Langio , e dal 
Saurin ( 4 ) : né vi apparifce difficoltà di gran mo- 
mento, e la luce, che allora fu, è tuttavia , e tut- 
tavia fa quell’impiego, che allcr fece , di difiingue- 
re il giorno dalla notte , e d’ efier la mifura del 
tempo . La feconda opinione é di molti modernifiì- 
tni fifici , e , fe s’ ammetta , non può negarfi efier 

let- 


( 1 ) Clini, hic. (*)Saliar..À.M,T. Peter, hic. Corn. a Lap. hie . 
( | > Beniamino Matti». Gramar. delle icicnrc filutof. tradotta io 
Italiano. Veneti#’ 1750. p. r. c. ti. 

( 4 ) Rice. A m ]. 9. fect 1. c. t. q. 7. Rtrr. Hift. da peopf. de 
Dica l.i. Saar, Dilcourf. Tur la fiib. I.ang. H E. V.T. penod. 1. 
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Jetteraliffima al teflo Mofaieo , il quale ponendo la 
luce prodotta innanzi al Sole , par che dal Sole la 
fupponga independente ; fiecome bene ha oflervato il 
eh. filofofo fperimentale P. Arrighetti Gefuita ( 0*1 
principi di quella fentenza polTon vederli ns’ gran fi- 
lofofi Ugenio , Bemoulli, de Molieres, e Bóheraave: 
iò m'atterrò alla fpofizione , che in piò luoghi del 
fuo Spettacolo della natura (2) ne {2. l'abate Pluche. 
La luce elìdeva avanti la produzione de! Sole e de- 
gli altri : adunque ella non è in alcun modo effetto 
e produzione degli altri , ed è da eflì del tutto inde- 
pendente quanto alla fua Portanza, benché non quan- 
to alle impreffìoni e fenfazioni , che la luce in noi 
fa . Concepifcafi il corpo della luce divifo in tenuif- 
fime particelle , più ancora che quelle dell’aria , le 
quali fieno difperfe peri’ Uni verfo tuttoquanto fin dal 
tempo, in cui Iddio ditte, fiat lux. Quelle particelle 
adunque fon Tempre intorno a noi , e fempreprontea 
rifchiararJ ovi fia , o non vi fia Sole; ma non Tem- 
pre fi rendono a noi lenfibili , nè Tempre c'illumina- 
no attualmente. E che fi richiede, perchè quello flui- 
do fottiliifimo operi fu’noftri fenfi? Non altro che uti 
impulfo , che una fpinta , che una preflione fuccef- 
jfiva , onde melfo in gran moto percuota gli occhi 
noftri prefenti . Quqfl’ impulfo nel corpo della luce 
diffufo dapertutto procede o dal Sole, o dalle ftelle * 
o da altro proporzionato agente : imperocché non qua- 
lunque impulfo è atto a render fenfibile la luce . E 
poiché ne' primi tre giorni del mondo non v’ era So- 
le , nè alcun afl.ro , Iddio medelimo diede allora alla 
luce il neceffario impulfo . 11 Pluche vede affai meri 
difficoltà in quella ipotefi , che nel dire colla contra- 
ria fentenza , che il Sole o produca ad ogn’ irtante 
nuova immenla luce , o che dal fuo fteffo corpo po- 
rto in una Imifuratiffima dirtanza da noi , e molto 
, più fmifurata e quali impercettibile , fe parlili delle 
ftellefiffe, contanta velocità computata già dalRoe- 
mero a fette minuti , di momento in momento Ara- 
gli la fua propria luce infino a noi , e riempia tut- 
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del Genesi. 4:5 
effere che la ftelfa foflanza, 0 come foftanza del So* 
le o d’ altro corpo luminofo perpetuamente propaga- 
ta dallo ftefTo come dal centro per mezzo di fotti I i T- 
fimi effluvj infino a noi . So che il eh. P. Bofcovich 
( 1 ) con una ingegnolìlììma Diftertazione ha vieppiù 
illuftrata la Newtoniana Temenza ; e provata dopo il 
Roemero, il Pound , ed altri dall'ecliiii del fateli ite 
più vicino a Giove da faccefiìva propagizion dellarlu- 
ce , che più predo a noi giugne quando quel piane- 
ta è perigeo , e/più tardi quando è apogeo * intende 
di far conofcerh, non efiervi alcun afìurdo nel dire , 
che il raggio della luce nel fuo fpazio di fette mi- 
nuti o circa percorra la diflanza del Sole a'nollri oc- 
chi , cioè 22. mila femidiametri della terra; e confe- 
guentemente in ciafcun fecondo o battuta di pollo* 
faccia più di 1S0. mila miglia , cioè in mezzo quar- 
to d’ora o circa trafeorra 88 . milioni di miglia, cioè 
quello fpazio , che una palla di cannone mantenen- 
doli Tempre nella medefima velocità farebbe in }2. e 
più anni per arrivare al Sole; e tuttavia non oltants 
sì forprendente cele: ita , conliderata la maravigliofa- 
mente maggior diftanza delle ftelle filfie dalla terra , 
ftima che la luce della più vicina forfè metta tre an- 
ni ad arrivare a noi , e forfè più migliaja d’anni ? 
venire dalle più lontane ; e forfè v'ha delle ftelle , 
delle quaLK la luce dal tempo della creazione non è 
ancora a^noi pervenuta . Ma con tutto- quello non 
può negarli , che la fopra fpofta opinione più facili- 
tante /’ intelligenza del tefto Molaico (ìa oggidì mol- 
to accrediiata tra i filici. Il Newtoniano autor delle 
Note alla fifica del MuflchembroeCk tradotta in lati- 
no non nega (2) a quella la fua probabilità, nèdif* 
fimula le non leggieri difficoltà , che s* incontrano 
neH’oppofla. II dottilfimo Eulero nella fua nuova teo- 
ria della luce ( 3 ) fa appunto il paragone ’ 4 el vede- 
re coll’udire , e giudica che i raggi della luce , non 
altramente che i fuoni , confidano in femplice pro- 
pagazione di moto dal corpo luminofo agli occhi , 

fic- 


( > ) Bofcor. DifleJt. de luce. Rem. 174$. 

< » ) Elem. Phyf. Muflch. r. a. c. 47. Nat. J. Nespoli 174?. 

( j ) Euler. Opaf*. j. Novi Thcor. ine. ac color, p. i«?. t . 
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prìncipi in più o men quantità nella compofizioned#’ 
midi . Se è vera quella , Mosè non dovea feparata- 
mente parlarne , poiché il fuoco non è una foflanza 
didima dalla materia comune degli aUri corpi , la 
produzione de’ quali é fpecificata dal facro fcrittore , 
ma ha folamente alcune particolari modificazioni <. 
La feconda è , che il fuoco è una foflanza diftinta 
dagli altri corpi ; originalmente tale per fu% natura , 
da Dio prodotta nel principio delle cofe , lemplié»^. 
fluida, inalterabile, fparfa dapertutto, deftinataa prò* 
durre colla fua prefenza e colia fua azione il ca-' 
lore, l’accendimento, la difloluzione de’ corpi , che 
ha fol bifogno d’ eflere eccitata per operare . Quella 
ha per principale autore il celebratilflmo Boheraave 
( i ) feguitato da* moderni filici in gran numero . I 
quali poi peraltro fon di vili nello ftabiiire, fe quella 
foflanza fia diftinta ancor dalla luce , o fia una co* 
fa medefima. L’abate Pluche (a) vuol, che almeno 
il nollro e terreftre fuoco fia tutt’ altra cofa che i( 
corpo della luce , ma bensì un fluido nella fua te- 
nuità a quello della luce ralfomigliante. Non potreb- 
be parere, che in quella fentenza troppo fi moltipli- 
chino le invifibili materiali follanze fparfe intorno a 
noi > e in elfa non farebbe facile 1’ alfegnare , dove 
Mosè ponga la produzione di quello nuovo fluido . 

Il eh. abate Nollet (3) al contrario è di parere, che 
il fuoco e la luce considerati nel lor principio fienq 
una fola e medefima foflanza differentemente modi- 
ficata. Il Sig. Quefnay (4}, ed altri fono d’avvifo, 
che l’etere fia il principio della luce e del calore , e 
l’etere altro non fia che il fuoco. L’Arrighstti ( 5 ) 
con fodiffifne ragioni prova , la luce elfere una ma- 
teria i^nea, anzi Io fleffo fuoco, chene’fuoi elemen- 
tari principi da Dio nella prima generazione delle co- 
fe fu prodotto in tutti gli fpazj e corpi dove più , 
dove meno. Ciò a me e fembra più vero; e in que- 
lla fentenza manifefla è la ragione , perchè il divi- 
' ' - '<■ • - no 

5 ‘ ? f Il ' m - P io l- CO Spfft. de la n*t. t. 4. eatr. 11. 

( / ) No'l Phyfiq expenm. t. <». Lecon. IH|. 


S *2 Phyfiq, fur I* econom. arimale t, i, eap. 

M,f . raati. 1747. ( j ) Lucia Theor. prop. 1. 


X . «• 



'sp .6 Lezione VI. 
ho fcrittore nella Genefi nominato non abbia il fuo* 
co, affai comprefo avendolo lotto il nome di luce * 
fiat lux. 

La qual formata Iddio quali artefice, che riguarda 
il fuo lavoro, l’approvò: Vidit Jucem quod ejjet bo- 
xa, cioè tutt* acconcia al fine , per lo quale prodot- 
ta l’avea: o come l’Ebreo efprime , bella , giocon- 
da, amabile, utile. I Manichei ( i ) da quelle*. paro- 
le inferivano antecedente ignoranza in Dio della na- 
tura e della qualità della luce , perchè lì maravigliò 
nel vederla fatta ; e la maraviglia è figliuola dell* 
ignoranza. Humquid ergo, rifpofe loroAgoflino (2), 
quia placet ei quod fecìt , ideo non noverat bonum ? .... 
Quod videt artifex intus in arte , hoc foris probat in 
opere . E dov’ è poi nel tefto , che Iddio fi maravi. 
gliaffe ? Quamquam etiam plurimum inter /it , utrunt 
videat ali qui s , quia bonum efi , an etiam miretur. Il 
primo è fcritto, non il fecondo , dice lo fteffo Ago- 
fi ino ( $ ). 

MORALE. 

A7*Ome a far chiaro il vifibil mondo Iddio ha prò- 
dotto il corpo della luce, dice l’Apoffolo (4) , 
cosi non ha lafciato di porgere alle fpirituali nature 
una proporzionata piò nobil chiarezza , la qual pe- 
netrandole intimamente lor moflrì il diritto cammino! 
Deus , qui dixit de tenebris lumen fpltndefcire , ipfe 
illuxit in cordibus noftris . La qual chiarezza , per. 
ciocché non debito è , ma dono , grazia s’ appella 
convenevolmente , principio di tutti i fuperni meriti 
noftri, forgente d’ogni verace virtù , fcorta ai Cele- 
ftiali fpler.dori eterni . Infinito è 1* acquiflo , che dal 
bene ufarla , infinita la perdita , che dal non recarla 
ad effetto in noi proviene . Uomo, che ad ogni fuo 
potere da fe rimuove la lucjè , e in perpetua ofcuri- 
tà fi rimane > volontaxiarriente rifiuta ogni piacere e 
utilità del comun vivere » anzi avanti fuo tempo fi 

• . con- 

< 1 ) Ap. Aug. con. Fiuti. I. ». c. 4. 

( • ) Auj>. de Gen. eoa. Minici). 1. 1. e. ». 

( S ) U. eoo. fioft. I. e. ( 4 ì 11 , Cai. 4- «. 
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condanna a morire. £rrima, che alla fegui tante gra- 
zia contrappone oftinate ripulfe , tutti i pregi Cuoi e 
tefori conofciutanrente ricufa e in orribil caligine 
anzi in mezzo alla morte fi dimora e vive : jLcce- 
dii ad lumen , ÌS' illuminarli y & inter filiot Dei nu- 
merarli ; fi recedii a lumine , obfcurarìi is * in tenebrìs 
computarli , ne fa fentirq il gran maeftro della gra- 
zia Agoftino (1). Ma che? Sotterra Iddio tanto dif. 
prezzo ì Se afcoltar noi Vogliamo , e’ tacerà ; oh fi- 
lenzio più fpaventevole d’ ogni minaccia ! Se da lui 
ci farem lontani , egli abbandonerà la noftra traci' 
eia ; oh abbandona mento più funtfto d' ogni flagel- 
lo ! Se fchiferemo la fuperna luce , eh* egli ne pre- 
lenta , ci lafcerà feguitar la torta via degli errori e 
dell’ ombre di morte ; e dove infelici riufeiremo > 

Chi ne guarderà dalle non conofciute rovine ? Chi 
ne porgerà pietofa mano , la qual dai profondi orto- * 

ri ne ritolga a rivedere il vital giorno ? Chi dalle . 

preparate infidie , anzi pur dai crudeli ferri de’ non 
veduti nemici afpettanti nelle tenebre ne potrà libe- 
rare ? Ah più configliatamente godiamo i giocondif- 
fimi effetti della doppia luce , che il fenfibil mondo 
e Io fpirituale rallegra , conforta , adorna : "Pater ve - * 

r<s ludi , vien conchiudendo a noi rivolto Bafilio (2) 
qui diem casi e/li lumine de cor avit , qui ignii Jplendorì- m . 
bui illuftravit noftem , qui futuri [acuii requiem Jpiri- 
tua/i jugique luce in/lruxit , illuminet in agnitione ve - 
ritatii corda vefira , veflramqu 9 vitam confervet inof- 
fenjam , largìens vobis , ut in die bonefle ambuliti* x 
ut eluceatii in fplendore Saqflorunt. 

^ k * ' *3r A , 

1 W *' * •• fP 

riHE DEL TOMÒ ? v * 


NOI 


< 1 ) Aug. tnft. 43. la {tltfa. tri Badi. Hci. kom, 4 . 
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